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Nobilissimo Signore, cui toc- 



co in iorte di nascere da una delle pia 
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antiche , e più cospicue Famiglie di que- 
sta bqlla Firenze,^ illustrata non poco dal- 
le gesta farnese di molti suoi chiarissi- 
mi Antenati ; A Lei , che adorno di ra- 
ti pregi tutti Suoi proprii, tra i quali io 
dehbo annoverare la somma affabilità, e 
cortesia , con cui per sua bontà sempre 
degnossi di riguardarmi , e per mezzo dei 
quali attirandosi la stima universale vien 
da ognuno meritamente ammirato; A Lei, 
che apprese assai di buon' ora a bene usa- 
re di quei doni , dei quali in copia La ri- 
colmò la fortuna; A Lei in somma, che 
nel possedere una copiosa Raccolta di Te- 
sti di Lingua dei nostri Classici Scrittori , 
la quale fa un prezioso tesoro della sua 
scelta Biblioteca , palesa bastantemente 



quanto Ella tenga ip pregio ogni produ- 
zione di tal maniera , era io da lungo tem- 
po , o Signore , ansioso di dare un pub- 
blico attestato della mia servitù, e della 
mia gratitudine ; perciò essendomi venu- 
to fatto di riprodurre per mezzo dei miei 
torchi il tanto celebrato Idillio Erotico 
del Baldovini , come unico tra le produ- 
zioni poetiche di questo genere, corredato 
delle dotte Annotazioni dell' eruditissimo 
Abate Marrini ardisco di offrirglielo rac- 
comandandolo al di Lei valevole patrocinio. 



Se coir usata Sua benignità si degna 
di accoglierlo, io La prego, o Signore, 
di non badare alla tenuità del dono, ma 
all' animo soltanto di chi gliel' offre , «he 



sarò pago allora dell' onore di potermi 
dire 



Di VS. Bl.- 



Firenze il di 29* Maggio 1817. 



Dev."» Obb.™ Servitore 

Gàspero Ricci. 



PREFAZIONE. 



vjhb i nostri Contadini fedelissimi conserratori delle 
antiche Toscane voci abbiano avuto fino da' primi 
tempi una lor propria lingua rozza, e diversa da 
quella pulita e gentile de* Cittadini, mescolata divari 
gerghi, e di particolari motti, e di grossolane storpia- 
ture abbondevole (come de' Contadini di qualunque 
Nazione , ma spezialmente de' Rustici Greci, e Latini 
si dimostra brevemente dall'amicissimo mio Sig. Dot- 
tor Pietro Massai nella sua Lettera, che dopo que- 
ste Note si legge) è stato da tutti gli eruditi Filo- 
logi confessato concordemente , ed il Boccaccio nella 
famosa Novella IL della Gior. Vili, ce ne lasciò u* 
bellissimo esempio nella persona di Bentivegna del 
Mazzo marito della Belcolore, il quale interrogato 
dal Prete da Varlungo dove egli andava, rispose: 
Gnaffe, Sere, in buona verità io w infino a Città 
per alcuna mia vicènda , e porto queste cose a Sere 
Boftaccorri da Ginestreto, che ni aiuti di non so 
che m'ha fatto richiedere per una comparigione 
del parentorio per lo pericolator suo il giudice 
del deficio; il. qual luogo fu mollo lodato , e spie- 
gata da.'Udeuo-Niaieli nel Proginn. Jfa. del secondo 
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Volume. D'una si fatta maniera di rozzo favellare 
invaghiti, dirò così, i Fiorentini ingégni , e volendo 
essi per mezzo di quella rappresentare i costumi 
de' nostri lavoratori, inventarono una spezie di gu- 
stosa e piacevole Poesia, che Rusticale , o Contadi- 
nesca s'appella; ed i primi ritrovatori della mede- 
sima furono , secondo il sentimento più comune , e 
come osserva il Dott. Giuseppe Bianchini nel Trat- 
tato della Satira Italiana pag. 64. il Magnifico Lo 
renzo de' Medici, che diede fuori alcune Stanze in 
istile Contadinesco iiititolate La Nencia da Barbe- 
rino , e Luigi Pulci , che in competenza di quelle 
di Lorenzo, alcune altre ne pubblicò sopra La Beca 
da Dicomano. Da simigliante genio portato France- 
sco Berni compose anch' egli dipoi diverse Ottave a 
simiglianza di Dialogo, o d'Opera Scenica denomi- 
nate La C atrina s e // Mogliazzo; e altri molti 
coli' andar del tempo si segnalarono in simil sorta 
di poetar villereccio , quali furono fra gli altri Gab- 
briello Simeoni nelle 4<>. Stanze composte in perso- 
na d'Ameto per la Tonia del Tantera, il Bronzino 
nella Serenata, che si legge fralle Rime del Berni 
Tom. III. Alessandro Allegri ne'4o« Madrigali alla 
Geva, il Malatesti, Iacopo, e. Giacinto Cicognini in 
più e diversi Rusticaji Componimenti , Francesco 
Bracciolini nelle sue Stanze per la Nenciotta, ma 
più d'ogn' altro Michelagnolo Buonarruoti il Gio- 
vane nella sua celebre Commedia Rusticale nomi- 
nata La Tancia. Anche Lorenzo Lippi nel Mal- 
mantile Cantare VII. e X. Niccolò Forteguerri nel 
suo Ricciardetto Canto XII. e Andrea Moniglia 
sparsamente nelle sue Commedie Burlesche, die- 
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dero un saggiò del loro gusto di poetare su questo 
genere; e tralasciando da parte altri molti sì fatti 
Rusticani Componimenti d' incerti Autori , che par- 
te stampati, parte mss. si leggono, rammento solo 
i diversi Cartelli per Mascherate, e alcune Comr 
medie in versi Contadineschi di Gio. Batista Fa*- 
giuoli, le quattro celebri Stagioni con altri* (bel- 
lissimi Sonetti» e Madrigali mss. del Senatore An- 
tonio del fiosso, e il Lamento mss. di Tofano da 
Querceto , opera d* un dotto Autore vivente , che 
merita certamente di comparire alla pubblica 
luce. Ma non solamente in Firenze s è pratica- 
ta con molta lode questa foggia villesca di com- 
por versi ; essendoché anche in Siena fiorì la fa- 
mosa Accademia de' Rozzi, i quali componeva- 
no Commedie, e Strambotti alla maniera Conta- 
dinesca ; ed eran questi accetti a tutte le Nazioni 
e fino a Leone X. il quale 3 come asserisce Giro- 
lamo Gigli nel Dizionario Cateriniano pag» 71. più 
volte fece i Rozzi chiamare a Roma per lo suo di- 
vertimento Carnevalesco, e per questo suo genio 
anche Biagio del Capperone gì' indirizzò i suoi So- 
netti Rusticali, che presso il.Sig. Francesco Molit- 
ele mss. si conservano. L J opere di questi Rozzi Ac- 
cademici, che parte stampate, e parte esistono mss. 
difficilmente si trovano; e solamente io so per la 
testimonianza del chiarissimo Apostolo Zeno nelle 
Annotazioni alla Biblioteca Italiana del Fonlanini 
Tom- I. pag. 3^6. che uno de' celebri Rozzi fu Nio 
solò Campani detto lo Strascino , di cui è stam- 
pata una Commedia intitolata Magrino in terza 
Rima di stile Contadinesco ; e che altri molti Coin? 
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potiimenti de' Rozza furono ili vari tempi, e lue* 
ghi pubblicati. Ma chi mai avrebbe creduto > che 
lin gentilissima spirilo (dirò coi sapientissimo No* 
vellisfcà di Firenze, che alla col. 69. dell'anno ìyòii 
altamente lo celebra) nato sulle sponde Adriatiche 
potesse col suo brillante ingegno condurre colà 
dalle rive dell'Arno le Muse Fiorentine, per no» 
solamente cantare versi rusticali, ma di più nel 
linguaggio,, e col vezzo di quei, che cantano i no- 
stri Conladini per le nostre amene Campagne? Que-* 
sti fu il Sig. Marchese Bar tolom meo Vittori, il quale 
nell'anno 1760. diede alla luce alcune suer Ottave 
Rusticali intitolate La Serenata di dopino * e II 
Lamento- della Girila, ne' quali due Componimenti 
perà noi* dee recar maraviglia^ se si- ravvisa piut^ 
tosto il generoso ardimento del chiaro Poeta, che 
tutta quetta naturalezza, e pura vaghezza d'espri- 
mere i rozzi sentimenti de' nostri Villani; essendo- 
ché non già colla semplice lettura, ed imitazione 
di simiglianti Poemetti acquistar quella si può, ma 
coli' esser nato sotto il Toscana Cielo 9 e coli' esser 
perfetto posseditore del corrotto linguaggio de' nostri 
Contadini, de' loro gerghi, e de' proverbiali motti 
uditi più volte dalla viva voce di loro mede si mi 4 
D'una sì certa verità* ne fa chiarissima testimo- 
nianza il nostro Francesco Bàldovini, il quale es- 
sendo stato diligentissimo osservatore, e ricercatore 
de' triti e volgari detti, de' particolari proverbi, e 
del naturale idioma de' nostri Lavoratori, molto 
al di sopra di quasi tutti gli altri Rusticali Poeti 
in questa sorte di Poesia Contadinesca si segnalò, 
come lede ne fanno i due Cartelli per Mascherate 
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stampati m Firenze l'uno nell'anno 1688. e l'altro 
nell' anno 1707. le due Serenate mss. da cantarli 
a Varie ville nella sera di Calen di Maggio, il suo 
schermò Familiare, o sia Commedia in versi intitolata 
Chi la sorte ha nemica usi l'ingegno (meritevole 
senza dubbiò della pubblica luce , come asserisco 
il dottissimo Sig. Canonico Antom maria Biscioni, 
che alcuni versi ne cita nelle Note al Malmantile 
Cant. IL st. 1,) della quale uno degl ? Interlocuto- 
ri , che è Mone, colla naturalezza» del parlar rozzo 
e grossolano rappresenta al vivo il vero carattere 
d'un Contadino 1 ; ma più d'ogni altro Componi- 
mento ce lo & conoscere il celebre Lamento di 
Cecco' da VarhmgOi nel comporre il quale, oltre 
all'aver egli con finissimo gusto, ed artifizio osser- 
vate tutte quelle regole, che ne'Pastorali Idilli tra-* 
scurar non si debbono generalmente, e che accen-? 
nate furono dal gran Muratori nei Lib. IL Cap. i5j 
del Trattato della Perfetta Volgar Poesia, avendo 
egli altresì messi in bocca al suo innamorato Pa- 
store que' rozzi motti, e que- rusticani naturalissimi 
sentimenti propri del tutto dei carattere d' un Vil- 
lano, superò, starei quasi per dire, ogn' altro insù 
gne Scrittore , che in una tal foggia di poetare 
siasi giammài esercitato. Compose A Baldovini que* 
sto ammirabile Idillio negli anni suoi giovanili» 
tratto dal particolar suo genio a si fatta maniera 
di cortipor versi ; ed appena comparve questo sotto 
gli' occhi degl'intendenti, riscosse subito queir a p- 
plauso universale , di cui era ben degno ; e furono 
avidi ben t09to di copiarlo, e tenerselo caro ap* 
presso di se , non già solamente gli uomini volgari 



eri incolti, ma i personaggi ancora più eruditi, <* 
nella virtù singolari, fra' quali merita d'esser ram- 
mentato il e elevatissimo Antonio Magliabechi, che 
di proprio pugno esattamente copiollo , il di cui 
prezioso manoscritto si conserva tuttora nel l'Impe- 
riai Biblioteca Magliabechiana . Ma perchè nelle 
moltiplicate Copie, che. ne furon fatte, erano tra- 
scorsi, come suole accadere, moltissimi errori s 5 
perché ancora più d'uno s'era : invogliato di farlg 
comparire per via delle stampe alla luce ; il Mar* 
chese Mattias Bartolommei grande amico del no T 
stro Autore , gelosissimo della di lui gloria , . stimò 
debito dell'amicizia, com'egli si dichiara nella Let- 
tera a' Leggitori , che da noi pus si .ristampa in 
questa Edizione , di prevenir ciascun altro nel 
farlo pubblicar colle stampe, purgato da ogni er- 
rore, e coll'istessa esattezza, colla quale uscì dalla 
penna del suo Autore, in alcuni luoghi però da 
lui variato , e corretto, come da me si dimostra 
a' suoi luoghi. 

Questa Edizione, che nell'anno T6g4* fu procu- 
rata in Firenze dal Bartolommei colle ptampe di 
Pier Matini, sotto il nome anagrammatico di Fie- 
solano Branducci, col quale denominò il nostro 
Autore Lorenzo Lippi nel Malmantile Cant. IX. 
st. 14. fu certamente la prima, checche ne dubiti 
altri ; e questa fu , che divulgatasi per ogni dove 
procacciò somma gloria al Baldovini, il quale si 
rendè viepiù celebre per questo suo Poemetto ram- 
mentato nell'opere loro da molti chiarissimi Lette- 
rati, fra' quali non voglion tacersi Lodovico Mura- 
tori , che nell'esposizione del Son. 64. del Petrarca 
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P. I. molto vaga cosa nel genere suo V appellò, 
Antommaria Salvini , che nell'Annotazioni alla Fiera 
del Buonarruoti Gior- IV. At. III. se. 3. Poemetto 
veramente nel suo genere perjetto chiamollo, Giu- 
seppe Bianchini, che nel Trattato della Satira Ita- 
liana Componimento certamente nel suo genere* 
bellissimo di nominarlo non dubitò, e finalmente 
Gio. Mario Cresci m beni in più luoghi ne'Commen- 
tari alla Storia della Volgar Poesia, Xaverio Qua- 
drio nella Storia e Ragione d'ogni Poesia Voi. I. 
Dist. IL Cap. 27. e Voi. IL Lib. IL Dist. IL Cap. 8. 
il P. Negri nell'Istoria degli Scrittori Fiorentini 
pag. 542. Gio. Cinelli nella Scansia XIV. della sua 
Biblioteca Volante, e nella Storia mss. de'Fiorentini 
Scrittori, il P. Sauli ne' Modi di dire Tascaqi al 
num. 71. il Biscioni nelle Note al Malmantile in 
più luoghi, ed altri molti eruditi uomini di que- 
sto graziosissimo Idillio fecero con lode onorata 
menzione. 

Ma non solo dalle pubbliche testimonianze degli 
Scrittori risulta tutto il merito di questo Lamen- 
to, ma dall' universal gradimento > e piacere/ col 
quale è letto , cantato , e ritenuto a memoria • an« 
cor di presente da ogni sorte di persone eziandio 
idiote, e volgari, e, quei eh' è più, dagli -uomini 
saggi, ottimi discernitori delle poetiche bellezze, 
che in esso risplendono; anziché io giudico con 
Ogni ragione, che questo fortunato Poemetto possa 
oramai darsi il bel vanto d'esser giuntò al colmo 
della sua gloria, e d'esser già piaciuto abbastanza, 
mentre è tanto piaciuto al sempre grande, ed' im- 
mortale Abate Pietro Metasta&io 3 Poeta di quell'ai- 
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tissimo merito, che a tutti è noto, il quale, c*m^ 
si riferisce da chi ben lo sa, invaghito oltre mode*, 
di quello al solo udirlo rappresentar col canto, n& 
fece qua premurosa ricerca; ed essendogli stata da 
un nostro .Letterato invita la prima corretta Edi- 
zione divenuta rarissima, gode egli di quando in 
quando cantarlo a mente per suo diporto, seeon- 
dochè m'asserì un illustre Personaggio per virtù , 
e splendor di . natali nobilissimo , : il. quale avendo 
seco trattato, e conversato 3 può , di quanto s'af- 
ferma fare autentica testimonianza. 

Che se cosi grande è 3 pregio d'un tale Erotico 
Idillio , e sì costante, ed universale fu sempremai 
l'estimazione, che quello in ogni tempo giustamente 
s è meritata ; non era dia cosa , che certamente 
destasse gli animi gentili a compassione insieme, ed 
a sdegno il vederlo ne' tempi nostri girar per le mani 
d' ognuno talmente ^contraffatto e corrotto dalle 
più volte replicate stampe di Lucca, che chiunque 
si ponga «a riscontrarlo con quello , che usci cor 
rettamente alla luce < «iella prima < Edizione , appena 
lo riconosce , tante sono le scorrezioni , i cangia- 
menti , rJe mancanze, che per la poca intelligenza 
.del nostro rusticale linguaggio, e per. l'incuria 
ideilo stampatore ad ogni stanza si leggono ? Quindi 
è, ohe «non dee far maraviglia, se più d'uno vi fu, 
che pen riparare all' onore del Baldovini meditò di 
/arne un' esatta ristampa , e d'impiegare nel tempo 
astesso il suo studio nell'arricchire così gentil Pae- 
.motto , come cosa che giustamente lo meritava, di 
spiegazioni , di note , e d'illustrazioni. Il celebre 
Arciprete Gnxxlamo'BarufTaldi , contuttoché in età 
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molto avanzata f ed oppresso da tante letterarie oc- 
cupazioni assai più serie, e gravose, avea pensato 
di ristamparlo con sue Annotazioni insieme colla 
Nencia di Lorenzo de' Medici , e colla Beca del 
Pulci # come apparisce da molte sue Lettere inviata 
». tal . fine al Sig. Dottor Andrea Pietro GiulianelU 
eccellente PrQfessor d'Eloquenza in questo Semi- 
nario Fiorentino , in una delle quali sotto il dì a3. 
Noveinbrp 17Ò2. si legge frali* altre cose: Intorno 
a Messer Cecco ci vuol tempo 3 e conviene veder 
molti Libri 3 ed io son vecchio ; contuttocib m'aiu- 
terà molto la . varia lezione mandatami mano- 
scritta. Anche al chiarissimo Sig, Dottor Giovanni- 
Lami , come egli in' ha confessato più volte , era 
venuto in pensiero di fare di questo Idillio , da lui. 
apprezzato moltissimo , e ritenuto a memoria . un'ac- 
curata edizione con sue illustrazioni , ma più d'ogni 
altro ci si applicò il Dottor Giuseppe Maria Bossi 
già Corista di questa Metropolitana, il quale fino 
dall' .anno 174?* avendo raccolte tutte le Poesie 
rusticali , e giocose del nostro Poeta , si degnò di 
chiamar me in aiuto per tirare a fine il suo dise- 
gno di tutte stamparle con varie annotazioni, e 
principalmente il Lamento di Cecco da Varlungo, 
che colla Vita del Baldo vipi aveva già messo in 
ordine per la stampa , e che ora appresso i suoi 
Eredi ms. si conserva , come s'accennò da ITI storico 
Letterario d'Italia nel Voi. VI. Lib. III. Cap. 5. 
nel tesser l'Indice dell'Opere mas. del Rossi già 
defunto il di 11. Maggio dell'anno iy5z. la di cui 
vita sì .descrive dal medesimo , e dal Novellista 
Fiorentino alla col. 353. dell' anno suddetto. 



Ma essendoché a me finalmente sia toccato iti 
sorte d'esser l'editore di questo sì rinominato Com- 
ponimento , acciocché per l'asserzione dèi soprallo- 
dato Isterico, che veridicamente mi cita compagno 
del Rossi in un tal lavoro, nessuno sospettar pos* 
sa, se quegli errori, che alcuno discuóprirà irr 
quest' Opera sieno veramente 1 ntóer, o dtel Rfrssi , or 
sivvero se io abbia profittato dell'altrui fetiche , è 
da sapersi necessariamente , che dopo li di lui 
morte feci replicate istanze a' suoi Eredi per otte- 
nere il solo manoscritto delle scarse, e mal dige- 
rite Annotazioni fatte al Poemetto di Vari ungo, 
per potere in parte correggerlo, e pubblicarlo à 
mio mòdo, come era intenzione anche del medesi- 
mo Rossi, il quale non contento di quanto ave» 
scritto , e perdutosi d' animo , s' era meco dichiarato 
di volermi dar tutti quegli scritti , e di darmi lar 
libertà di farvi aggiunte , correzioni , e nuove il- 
lustrazioni a mio piacimento. Ma essendomi stato 
con ingiusta indiscretezza sempre negato , tratto 
dalla forza dell'impegno mi determinai di volere 
ad onta d'ogni repulsa accingermi a si fetta im- 
presa , senza nulla attender que' fògli , stimati al- 
lora preziosi j e che ora appariranno certamente di 
ni un valore; e consultati sopra un tal mio pen- 
siero i maggiori Letterati di questa Città , ed ani- 
mato, e incoraggi feo da molli, fra' quali oltre molti 
eruditi Cavalieri , e molti degni Ecclesiastici , son 
degni d'esser nominati per la difesa del mio as- 
sunto da certuni screditato e vilipeso, il soprallo- 
dato Sig. Giovanni Lami , il Sig. Proposto Anton- 
francesco Gori , il Sig. Dottore Angiolo Maria Ricci 
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rietto uno de' Revisori di questa opera 3 il Sig. Dot- 
tore Andrea Pietro Giulianelli, di cai leggesi a 
pag. J09. una Lettera a me diretta sopra la Fra- 
sca insegna dell'Osterie , e il Sig. Domenico Maria 
Marmi Autore della Vita 1 del Baldo vini , che dopo 
queste due Prefazioni si trova, non dubitai punto 
«T esporrai coraggioso «al cimento. 

Eccoti , o benigno , e discreto Lettore , esposti in 
breve i «pregi di questo Idillio , e i motivi di que- 
sta nuova Ristampa, intesi i quali mi lusiago, che 
tu noai lo riguarderai qual donnesca leggenda v e 
da ,no» farne gran -conto . come taluni si danno a 
•creder^ scioccamente; e in oltre non andrai me 
condannando come perduto dietro a inutili ciance, 
mentre ho avuto il coraggio d'eseguire , e di con- 
durre, sebben malamente, a fine un'impresa da al- 
cuni Valentuomini meditata , da non pochi solleci? 
tata e protetta , ed aspettata da molti* Che se per 
avventura tu fossi uno di quei forti spiriti pensa- 
tori, che astratti in scientifiche contemplazioni, e 
ripieni di filosofia 1< lingua e il petto, sdegnando 

di basso mirava* coli' al ter a lor mente sì fatte cose 
dispreizano; e similmente se tu fossi di quei trop- 
po rigidi censori, e zelatori dell' ori or mio, e delle* 
mia condizione (come lo fu certamente nella sua 
Prefazione il dotto editore del Saggio delle Poe- 
sie scelte Filosofiche ed Eroiche stampalo in Fi- 
renze Tanno 1753. che approvando i sentimenti 
dell'Autore della Storia d'Italia nel Vol.IH.lib.il. 
Cap. g §. ,12. attender non volle le difese fattemi 
dal men severo , e giudizioso Scrittore del Supple- 
mento a quella Storia stampata in Lucca nell'an- 
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no iy5Z alla pag. 455. ) condannato in me franca- 
mente la scelta di queste mie filologiche applicazio- 
ni; io ti prego, a non t'impegnare nella lettura di 
questo* mio Libretto, che senza dubbio non fa per 
te; essendoché trovando tu tratto tratto- o itìiriùfcte 
spiegazioni di voci, o fastidiose grandma ticaliv j ed 
etimologiche ricerche, o sentimenti d' amore ) di 
•quando in quando spiegati ed illustrati, o notizie 
in somma da te credute rane, e di poco valore, 
e di più disdicevoli, secoìido il tuo- giudizio, al 
mio grado, ed alla condizion mia,, non potresti 
fare a meno di non t'accender di sdegno contro di 
me , e saresti costretto a confessar d'aver tu per- 
duto il tempo senz' alcun frutto, e con tuo sommo 
rincrescimento. Quindi è, che io desidero uh Leg- 
gitore, che in primo luogo sia persuaso con gli 
Scaligeri, col Vossio, col Du-Canee, col Befmbo 
col Castelvetro , col Tassoni , col Menagio , col Mo- 
Bosino, col Redi, col S alvini, col Mitratoli, e con 
altri molti eruditissimi Personaggi, che lo stùdio 
dell'etimologiche osservazioni non è, come suol pa- 
rere a certuni, una vana fatica, dfiPèui'Kete 1 fruttò 
d'erudizione ricavare si possa, giacche , come ci as- 
sicurò Quintiliano LibV I. Cap. 6. Cóntinet in se 
Etimologia muliam eruditionem ., e gran Vantaggio 
ne risulta alle umane lettere; siccome accenna il 
Settari in una Nota all'Ercolano del Varchi p, 198. 
e il gran Salvini sparsamente 1 in più luoghi delle 
Prose Fiorentine, e bramo, che egli inoltre non giu- 
dichi cosa disconvenevole ali' uomo virtuoso l'ap- 
plicar l'animo suo all'illustrazione del proprio lin- 
guaggio, anziché stimi, cosa vergognosa in un uomo 



«ciebziatov e<éi iurbKmi cogniziohi fornito ed ader* 
no, la non erranza delia materna: lingtìty • yer ca- 
gion ddki quale si sentono tuttodì sulle Cattedre, 
e sovra i Pergami solecismi pon sopportabili,, Voi* 
gam barbarismi/, e vituperevoli ; «rrorr ; itìe^es^o se 
non è inclinata a .seguitarvi' esempio -di èàktrruo* 
mini letterati, che in sì fatti studi si sono appli- 
cati, con sprezzante sopracciglio non gli. screditi 
almeno [r. e mon gli reputi indegni di quella lode, 
che però v suo malgrado , è stata loro dalla «maggior 
parte de' saggi! donata, ed accordata pacificamente 
con somino:. onore, i * 

>Se tu duoque coll'animo «così, come desidero, 
preparato e dispósto ti degnerai di rivolger lo sguardo 
a tjue*te mie Annotazioni, speco , che non sì tosto 
precipiterai le tue Censure; per far giustamente le 
quali fa d'uopo, che tu! sappia primieramente, ch$ 
essendo. io persuaso, che i siccome gli antichi usi; 
così pure gli antichi parlari, e le antiche maniere 
di favellar* lungamente .si conservano tra' Villani v 
ho preteso di dimostrare oo!T autorità d'alcuni ot- 
timi vecchi Scrittori , che quelle rozze voci;, che 
storpi ature> son giudicate comunemente in bocca 
del Pastore di quesio Lamento, son quasi tutte an- 
tiche, o setondo I'usq di. que' tempi, in cui comin- 
ciò a fiorire il Tossano idioma. In oltre sii tu ter* 
lo, chg non per affettare erudizione ho distese que^ 
ste Note^alquanlo prolisse, ma per aderire al con- 
siglio di chi più di nm sapeva , che le varie noli- 
zie dilettano i leggitori, e per non m'allontanare 
dall'esempio di tanti e tanti illustri Cementato- 
ri., che, senza timore, e scrupolo alcuno si, sou 
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presi la libertà d'inserire neJHf Annotazioni lor& 
latte quelle erudite osservazioni , che la qualità 
della materia lor suggeriva ; e spezialmente trattan- 
dosi per lo più in questo Libro dì cose * apparta 
nenti àf atti di nostra Lingua/ intorno alle quali 
fu molto diffuso anche l'istesso Giovanni Bottari 
chiarissimo illustratore delle Lettere di Fra Gui fo- 
tone d'Arezzo, e de' Gradi di S. Girolamo, quan* 
tunque egli medesimo nella Prefazione all' Er cod- 
iano del Varchi p?g. 48. avesse prima censuratile 
condannati coloro , che copiose notizie ammassavano 
ne' loro Conienti. Intorno poi all'essermi* io tratte- 
nuto nelle spiegazioni di certe voci a molti note s 
e nell'illustrazione d'alcune cose abbastanza sapute 
da' Toscani ingegni, mi dichiaro d'aver seguito Te* 
tèmpio v non dirò di Paolo Minucci, che su tal 
pùnto si difende nel suo Proemio alle Note da lui 
fatte copiosamente al Poema di Lorenzo Lippi , 
ma segnatamente de'diligentissimi Deputati al De* 
camerone, i quali non stimaron bene di tralasciare 
certe minute spiegazioni sul riflesso da loro fatto 
alla pag. 76. e più chiaramente ripetuto «alla p. i^o. 
con queste parole: Ci pare, che fino a'janciugli 
si ridano di noi 3 che abbiamo preso a dichiarare 
cose notissime t e voluto insegnare quel che si sa 
da ciascuno ; ma pur dall' altra parte non ci 
pentiamo d'averlo fatto^ perchè quando non sia 
di bisogno a questi nostri 3 potrà per avventura 
giovare qualche cosa a J forestieri studiosi di que- 
sta Lingua. ■ ' 

Con queste previe dichiarazioni, che necessaria- 
flaente richieggono la tua riflessione, leggi, e ctn- 
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aura con ogni libertà questi fogli ; e non ti creder 
giammai, che io sia per dolermene, o ch'io non 
sia per accoglier di buon'animo le tue critiche os- 
servazioni, ed emende di quegli errori, che pur 
troppo vi troverai in gran numero o per mancanza 
di necessarie ricerche, o per mia ignoranza. Sola- 
mente ti prego a consultar la serie dell' Aggiunte , e 
Correzioni da farsi a' suoi luoghi, che si legge alla 
fine del presente Volume, e a voler compatire alcune 
piccole scorrezioni di stampa quas aut incuria fw- 
dit, authumana partita cavU natura. T'avviso in 
ultimo, che per far cosa grata al Pubblico, e per di- 
struggere j se fia possibile, le tanto scorrette edizioni di 
Lucca , ho stimato bene di ristampare in un piccolo 
Libretto a parte il puro Testo emendato di que- 
sto Erotico Idillio, letto, e cantato anche dalla 
gente volgare con tanto piacere, e di cui sembra 

a me poter dir francamente ciò che disse Dante di 
Beatrice in una sua Canzone: 

Io non lo vidi tante volte ancora 

Gli io non trovassi in lui nuove bellezze. 
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DLL MARCHESE 
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Stampata nella prima Edizione di quei to Idillio 
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L Lamento di Cecco da Varlungo Erotico Idillio di Fie- 
solano Branditeci è stato sentito con tanto diletto da tutti 
gli amatori di tal genere di Poesia , che ha invogliato pia 
d* uno a volerlo far comparire per via delle stampe sul Tea- 
tro del Mondo , perchè ne possa riportare quelle universali 
acclamazioni^ ed applausi , che meritamente gli son dovuti . 
La qual cosa essendo già da più bande pervenuta alla mia 
notizia , e dubitando io con ragione per i molti errori , co* 
quali ho veduto andare attorno più Copie di questo Lamento f 
eh* e 9 non comparisca tutto guasto e malconcio , ho stimato 
debito dell amicizia, che professo al di lui Autore (giacché 
egli per sua gran modestia ciò non cura 9 né attende ) di pr e- 
venir tia scurì altro nel farlo uscire alle stampe con quelV i- 
stessa esattezza, colla quale uscì dalla di lui penna. Eccole 
adunque fuori, come vedete, per recarvi quel giocondo , e 
dilettevol piacere, che troverete nelV artifizio ben grande del- 
l' inartifizioso parlare dell' appassionato suo Cecco. Resta 
ora solo, che io preghi la vostra erudita attenzione, che os- 
servato che avrete in esso quella naturalezza, quelV espressio- 
ne, quella venustà, e quella grazia, che sono all' Autore tanto 
proprie , e colle quali ha saputo così al vivo imitare i discor- 
si Contadineschi, vogliate ridurvi alla mente il gentilissimo 
Idillio del Siracusano Poeta intitolato L'Amante, ovvero 11 
Disgraziato, e dipoi far ragione, se più senno abbia mostra- 
to il nostro Cecco Toscano, in voler prima un pò* dormire sulla 
sua risoluzion disperata, o l'Eraste Greco, nel donar subito fi- 
ne col laccio al suo penoso martirio davanti alla porta dell* 
ingrata , e sdegnosa amica. Ed intanto vivete felici, 

2 



1PSA VENUS LAETOS IAM NUNC MIGRÀVIT IN AGROS, 
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e così agevole fosse riuscito il poter trovare di FaiiieBàtt» 
Balooviwi una Vita, che ci ha da essere» come è stato ihu* 
iile H ricercarla, io non mi sarei ora accinto a rintracciare 
novellamente notizie, e tesserne una, comunque sia, còl ri* 
Schio di lasciare qualche interessante particolarità per Tal-» 
trui oblivione venuta meno. Ma giacché le scoperte, e lUn- 
terposizion degli amici per ottener quella, che si cercava, 
«on son servite, forza è che basti, che io qui riferisca quel 
tanto, che della perdona del medesimo ho potuto mettere 
insieme. 

Qual aia stata in Firenze l'antichità, e la nobiltà della 
Famiglia Baldovini Riccomanni, detta ancor del Pannocchia, 
avente le sue Case nel Popolo di S. Margherita, e presso 
alla Badia Fiorentina nella Via appellata pur de'Riccomanni, 
lo mostrano le Storie nostre più antiche, tra le quali quelle 
di Matteo Villani, che m* ioc$pdÌ9 $ 5*se \qy Case fteguijfcg 
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l'anno i55y. additano; e parimente della medesima Famì- 
glia una Cappella ih S. Procolo, un Sepolcro in S. Croce, 
ed altra Tomba con Inscrizione, situata poscia nel Chio- 
stro della Badia mentovata, con arme 

■■ s. ntion. qvGdam 

LARI BAtDOVIMl 

DE RICCOMANMS ET 
SyOR. DESCEN. A. D. MCCCL* 




fanno vedere, che fino del milled agente tanti essa era cospi- 
cua, e ragguardevole. Una certa espressione del Cionacci 
nella -Storia della -B. Umiliana mostra, che di tale Casata vi 
fosse già un Cronista nostro, ma deesi intendere per avven- 
tura d'ano, che alcune Ricordanze sue domestiche scrisse 
nel 1272. pur oggi presso i Signori Ricciardi conservate; le 
che, si tocca in grazia dell'Isterico argomento, che trattiamo. 
Ridotta sì era questa verso il princìpio del Secolo passato 
ad esistere unicamente in Filippo di Piero di Raffaello Bai- 
dovini Riccomanni, quando esso nel prevedere) che la pro- 
pria stirpe, colla sua morte indi a non molto sarebbe venuta 
a fine, pensò di trarre del sepolcro la nominanza, come il 
Poeta diceva, e serbarla in vita (né in certo modo s'inganno) 
con rilasciare si nobil Cognome ad un onesto Uomo addi- 
mandato de' Bacchi, abitante di lunga mano in Firenze, 
neU'appresso giuridica forma, qualmente, ho io. veduto in 
fonte ne'Rogiti di 5er Lorenzo di Giovanni Casini Notaio 
Fiorentino in queste Archivi* Generale. 
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nno Dominiate lncarnationis millesimo sexccntesimo 
trigesimo quinto Indictione octava, die vero septima Maii, 
Urbano Vili, fonti fice Maximo , et Serenissimo Ferdinan- 
do II. Hetruriae Magno Duce dominante ec. Per il presente 
lustramento apparisca, e sia noto ad ogni persona, come 
coneiosiachè l'antica, e nobil Famiglia, e Consorteria de* Bal- 
dovino Riccomanni della Città di Firenze, denominati ne* Li- 
bri dell* Estimo, e Decima di S. A. S. sotto il Gonfalone 
Vaio, Quartiere S. Giovanni, finisca nella persona dell' infra* 
scritto Sig. Filippo di Piero di Raffaello di Piero de'dettt 
Baldo vini Riccomanni, il quale sendo già arrivato all'età 
d'anni 60. senza figliuoli, e descendenti maschi, e femmine 9 
e in conseguenza avvertendo, che con molta facilità può av- 
venire, che questa sua Famiglia si spenga, e finisca nella 
persona sua: E considerate \ che l'inf ras eritto M. Francesco 1 
di Bernardo de* Bacchi originario di questa inclita Città di 
Firenze per se, e suoi autori, abitante in essa già sono circa' 
anni centocinquanta, come disse, familiare di casa di detto 
Sig. Filippo, uomo meritevole, di buona vita, e fama, e che' 
ha incamminato, e incammina se, e sua famiglia onorevol- 
mente, al quale come meritevole d'ogni bene, detto Sig. Fi- 
lippo desidera far piacere, e per quanto può, aggrandirlo, 
affine che meglio, e con pia agevolezza possa tirare avanti 
la sua bene indirizzata famiglia, mosso solo da buon zelo, 
e dalle buone qualità di detto M. Francesco, volendo, che 
in caso di morte di esso Sig. Filippo senza legittima suc- 
cessione, ci resti qualcheduno, che tenga viva la memoria 
della suaFamiglia de'Baldovini Riccomanni, ed insieme insie- 
me evitare, che altro non l'usurpi, parendo anco al detto Sig. 
Filippo avere naturale inclinazione a far servizio al detto Bac- 
chi: Però costituito personalmente avanti a me Notato ec. 
il sopra nominato Sig. Filippo di Piero della sopraddetta Fa- 
miglia, e Consorteria de* Baldo vini Riccomanni Nobile Fio- 
rentino, mosso dalle suddette cagiòni 9 ed altre ec* sponta- 
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neamente, e per sua certa scienza, e deliberate volontà} 
perchè così a esso è piaciuto, e piace di fare, per se, é 
suoi eredi, e successori in infinito, per titolo, e cagione di 
pura, mera, libera, semplice, ed irrevocabile donazione in- 
fralivi ec% di maniera che la presente donazione per qttalsi- 
sia causa d'ingratitudine, sopravvenienza di figliuoli ec. non 
si possa revocare ec. puramente, e liberamente dette, e do* 
nò, e dà, e dona al detto M. Francesco di Bernardo Bócchi 
presente, e ( salve similmente le cose infrascritte) per ùr; e 
suoi figliuoli, e descendenti legittimi, e naturali in infinito ri* 
bevente, ed accettante, il detto suo Casato, Nome, e Cogno- 
me della sua Famiglia, e Consorteria de' Baldo vini Ricco- 
manni, aggregandolo a detto suo Casato, siccome per & 
presente lnstrumento quello aggrega, ed unisce, insieme co» 
detti suoi figliuoli, e descendenti in infinito nati, e da na+ 
scere, i quali tutti detto Sig. Filippo riceve, ed accetta per 
della Consorteria, e Famiglia de* Baldo vini Riccomanni, sic* 
ehè per l'avvenire esso M* Francesco, e li suoi figliuoli, e 
descendenti in infinito si possino liberamente chiamare, e far 
descrivere, e denominare de* Baldo vini predetti, tanto nelle 
scritture pubbliche, che nelle private, ed in ogni loro azio- 
ne, ed atto in giudizio, e fuori, e la qual donazione ha fatto, 
€ fa detto Sig. Filippo, insieme con tutte le ragioni, ad ave- 
re, tenere, e possedere con il costituto , e costituzione di Pro-* 
curatore, come in cosa propria , e con tutte le clausule ec 
quali tutte volse detto Sig. Filippo aversi qui per apposte ec» 
E la presente Donazione, e tutte le cose sopraddette le dette 
parti espressamente dichiarano aver fatte, e fare, siccome 
con effetto fanno, con espressa condizione, e dichiarazione 
nel principio t mezzo, e fine del presente lnstrumento repe- 
rita, che no»- s'intenda pregiudicare, né mai per tempo alcuno 
aver pregiudicato a fideicommissi, livelli, ed eredità, ed a 
qualunque altra ragione competenti^ e che si possino com- 
petere sopra li beni, ed effetti ec. Re nunzi andò in oltre il 
detto Sig. Filippo alia L. si vnquam C. de revoc. dona- 
tion. attesoché ha pensato poter avere figliuoli, e nondi- 
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ffìene vetse Ìm presente Donazione restare nel mio vigore ee 9 
Pro auibus ec. 

Qualunque si fosse appunto io spazio di tempo, che quivi 
•'indica la Famiglia del Bacchi abitato avere in Firenze, e se 
ella» o ho avesse che fate con certi Bacchi del Popolo di 
S. Ambrogio aventi Cappella non meno che Sepoltura in es*w 
Chiesa fino del xv. Secolo ; la verità è, che appena seguita 
questa Donazione, incominciò Francesco di Bernardo Bac- 
chi a valersene, ed assumendo egli, ed i suoi la sopra ri- 
ferita Arme, che è composta di alcune croci, e di pannoc- 
chie, o spighe di panico ricadenti di color d'oro in campo 
azzurro, ed egli stesso principiando a dimandarsi Ricco* 
inanno Francesco Baldovini, tale s'appellò nel descriversi 
alla Cittadinanza Fiorentina ; ciò, che si effettuò l'anno 1626. 
ove fu ammesso a gravezza per provvisione ottenuta nel 
Consiglio de' Dugento il di i5. di Luglio, e co'suoi beni 
consistenti in una Casa nel Popolo di S» Procolo in Via del 
Palagio dirimpetto a'Salviati, venendo descritto nel Quartier 
, S. Giovanni Gonfalon Vaio, come il donatore. 

Frattanto^ a Prosapia de' Ri eco m anni Baldovini mance 
nella morte dell'accennato Filippo donante, il quale fini :i 
suoi giorni in Pisa, secondo il prisco stile Fiorentino il dì 20. 
di Marzo i6n6. con lasciare Francesco di Iacopo Ricciardi 
nato di una sua Sorella, erede delle sostanze sue, e princi- 
palmente d'una Casa delle antiche de'Baldovini Riccomanni 
preaccennate, abitata oggi da'Signori Ricciardi discendenti 
dal pur ora nominato erede. 11 perchè nella divisata Badia 
Fiorentina vi ebbe questa memoria, posta non molto distante 
«Lalla sopraddetta. 

DEO PATRI ANTIQVO DIERVM 

PHIL1PPVS DE BALDOVINIS RICCOMAGNIS 

SV/E FAUIU/E IVOVISSIMVS 

IMMINENTE FATO FRANGI SCVM DE RiCClARDIB 

HfìREDEM UIXIT EX ASSE 
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con quel che segue. 

Da Francesco Bacchi adunque denominalo de'Baldovini a 
quell'ora nati erano Bernardino, Pierantonio, Lorenzo, e 
Cosimo fratelli, il qual Cosimo accasossi a suo tempo con 
Iacopa figliuola di Iacopo Campanari. Quel che fusse già la 
famiglia Campanari, io no 'l s», né ha qui di mestiere il cer- 
carne; leggo bensì, che un tal Core di Buonafede Campanai 
Fiorentino vendè una Casa nel Popolo di S. Martino. del Ve- 
scovo a Maffeo Galgani V anno 1280. Cosimo pertanto ac- 
compagnato con quella die l'essere al nostro Francesco. Era 
esso Cosimo Baldovini, a dire il vero, non molto corredato 
di beni di fortuna/ sebben sufficientemente provveduto, quan- 
do ne divenne Padre; lo che accadde in Firenze, produt- 
trice sempre di sublimi ingegni, l'anno i634* a'27. di Feb- 
braio alla maniera vecchia computando, nel quale venne a 
godere di questa luce Francesco Baldovini, di cui parliamo, 
rinnoveliando nel nome quel celebratissimo Giureconsulto 
Francesco Baldovino agli amatori dell'erudita Giurisprudenza 
ben noto, ed il quale, non senza grave sbaglio, fu fatto una 
persona medesima col nostro da'dottissimi Giornalisti d'Ita- 
lia nel Tomo XXV. del loro Giornale; donde è per na- 
scere lo strano equivoco, se non vi si ha l'occhio, che al no- 
stro s'attribuisca la Vita di Minuzio Felice scritta dall'altro, 
che fu Dottor di Leggi in Parigi, e nato in Arezzo, di cut 
ha parlato ora a lungo il Sig. Abate Giuseppe Cito; e tan- 
topiù è facile lo sbaglio, e la confusione in chi verrà dopo 
di noi, qu antodi è e quegli, e il nostro sono amendue addi- 
mandati alcune fiate Baldoini, oltre la medes imita del nome. 

Delle tenui sostanze di suo Padre, col luogo di sua na- 
scita, che fu il Popolo di S. Pier Maggióre, appena ne diede 
egli un cenno in un suo Componimento Poetico in terza ri- 
ma, che a noi piace d'allegnre ben sovente per dar peso a 
quello, che andremo narrando. 
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Nel bel Paese, ève t Etnisca Flora 

Dell' Arno i flutti in sentier dritto aduna , 
Videro i lumi miei la prima aurora. 

Non mi dieder le stelle eccelsa cuna, 
Ma in comoda magion lieta m* accolse 
Non alta, e non del tutto umil fortuna. 

Nella fanciullezza più tenera, dopo i primieri elementi 
delle lettere, fu posto il bell'animo suo ad informarsi nel 
sapere, e nella pietà nel Collegio di S. Giovannino sotto la 
disciplina de'Religiosi della Compagnia di Gesù, e massime 
sotto quella del Padre Vincenzio Glaria da Tivoli , assai 
celebre per l'eloquenza, e non men chiaro per la riuscita, 
che fecero alquanti de'suoi scolari, che sono, e saranno per 
più secoli la gloria di nostra Patria. Ciò, che io vo divisai** 
do, il confermano quei versi di esso Francesco : 

Intanto di virtù seguace a farmi 

Uom già per anni, e per bontà canuto 
Pronta, e nobil si die pena in guidarmi 

Ove fatto del mondo alto rifiuto 

Sacro stuol per insegna il nome estolle 
Dal del , dal Suol , da Stige al par éemut; 

Dalla via, che premea fiorita, e molle, 

Tolto il mio piede, ivi a salir fu scorto * 

Delle beli' Arti il faticoso colle. 

Ma prima all' alma mia Nocchiero accorta 
Della vita nel mar fu dato in duce, 
D* eterno ben per indrizzarla al portò. 

Ella ( ei sì mi dicea ) sol ti conduce 
D'un verace sapere a far conquista. 
Quando il Divin Timore ha per Polluce. 

Non mai dunque da lui torcer la vista , 
Ma fa', che sempre all'opre tue presente 
D' Astro sì luminoso il raggio assista* 
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lo scolpiti nel cuor di sì prudente 

Guida i saggi consigli , ali* arduo corso 

De* primi studi incamminai la mente 
E implorato dal del V alto soccorso , 

Di lodata fatica al peso duro 

Con robusto voler sopposi il dorso» 

Delle prime cure, ch'egli ebbe, acciocché io mi serva 
de'suoi pensieri stessi, quella fu di tuffare l'avide labbra 
a'rivi più puri, che scorrano dajle fonti della purgata Latina 
facondia ; e dal grande splendore dell'eloquenza M. Tullio» 
e da tali altri di simil fatta trarre luce ad illustrare le sue 
ancora fosche idee. La Poetica facoltà sussegui ben tosto, 
onde nuovo campo si aperse alla sua mente per andar ivi 
spaziando, e conversar colle Muse, qualmente dalla sua fida 
penna abbiamo ; 

E col favor dell' Alme Dee custodi 
Del bel Parnaso ad emular mi volsi 
Quei, che in lui conseguir le prime lodi* 
Di Manto , e di Venosa il pie raccolsi 

Delle gran piante ali* ombra , o a ordirne intento 
Serti di gloria i piti bei fior ne colsi. 
Formai voci concordi al bel concento 
Del Cantor di Corinna , e dell* arguto 
Cigno Ibero il volar seguii non lento» 
Poi dove d'armonia nobil tributo 
Porgere a Febo Etrusche Cetre intesi , 
Pinsemi di desio stimolo acuto* 
Ma avveggendosi egli col senno, che porta seco la pu- 
bertà, a cui era egli giunto, che né la Poesia, né l'Eloquenza 
si sollevarono mai ad un alto punto di gloria, se non quan- 
do si trovarono dalle filosofiche, ed intellettuali Scienze fian- 
cheggiate, e promosse f si apprese a quelle, e alle Mattema* 
ti che speculazioni, di modo che non contento di aver per 
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ascolta Aristotile, con lui, e con gli altri delle antiche etadi 
sì affaticò per ascoltare quanto gli era permesso, e consul- 
tare gli eccelsi avveduti moderni. Né poteva egli operar di- 
versamente, imperciocché nel secolo passato non correva al- 
tra Filosofìa, che quella di Aristotile, e l'impacciarsi con altri, 
die con questo Autore, massime nelle Università, si stimava 
materia di Stato, tenendovisi lontani i moderni sistemi. Son 
di lui stesso l'espressioni, che seguono, le quali fanno onore 
altresì all'i mmor tal Galileo. 

Quando a intender del Cielo, e di Natura 
L'opre palesi, e le cagioni ascose, 
La mia mente invitò nobil premura : 
Quinci l'industria mia tutta si pose 
Le fredde notti a vigilar su quanto 
Vi Stagira il gran Saggio in carte espose; 
M i non fallaci dogmi appresi intanto 

Di quel Veglio Toscan, che all'etra in seno 
Di dar nome a nuovi Astri ottenne il vanto; 
al che per avventura alluder volle il dottissimo Benedetto 
Avtrani : Ne suum nomea interiret, tot illud Siderum novis 
no minibus celebranti. 

Dopo seguito questo , non ebbe riguardo di confessare, 
che un infedel novero di falsi amici lusinghieri, con rei 
consigli vennero a far breccia nel tenero animo suo,, e mal- 
provveduto, a tal segno, ch'ei divenne, a dispetto delle ri- 
prensioni di Cosimo suo Padre, e de'suoi propri rossori, per 
giovenili debolezze, e follìe rubello al Cielo , alla ragione , 
* se stesso. Che questo alquanto suo rilassato novello vivera 
desse altresì ritardo a'belli incominciati studi, si può sup- 
jporre, ed egli stesso dà un cenno dell'infelice cambio fatta 
da'desideri di gloria a quelli, che tendevano a caduco pia- 
cere; ed a questi par, che alludesse eziandio Lorenzo Lippi 
nel suo Malmantile Racquistato, che in quello stesso tempo 
egli avea sotto la mano, con dire nel Cantare ne. st. 4 1 - 
che il nostro se non era per ottenere una Lettura negli Stu- 
fi di Pisa, o di Pavia, voleva esser Lettore ne'Refettori; o 
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se non volle air questo» almeno cosi l'intese il Mimi e ci .del 
Malmantile Comentatore. Per rinvigorire adunque tale stu- 
dio intermesso, fu pensato dal genitor suo, dopo altre dili- 
genze inutili riuscite, di mandarlo a fare più bella applica- 
zione nel sapere nell'Università di Pisa. E siccome talora 
avviene, che un male discaccia l'altro, quel riparo, che del 
tutto non fece il cangiar paese, giusta il proverbio, lontan 
dagli occhi, lontan dal cuore $ quel, che non fece la disci- 
plina d'ottimo Professore, 

Uom degno in mente a imprimermi si scelse 
Ciò, che unita a ragion decreta Astrea, 
Nell'alma ei m f instillò massime eccelse : 
lo venne a fare una fiera malattia, che a lui sopraggiunse 
colà, in guisa, che dopo i vanamente tentati rimedi, fu con* 
dotto semivivo a Firenze; il perchè ebb'egli ascrivere; 
Sbandito ogni riposo, ogni ristoro, 

Fiamma febril nelle mie vene ardendo ^ 
Esca mifeo d'un micidial mar toro. 
E sì l'occulta vampa andò crescendo, 
Che non più di troncar mio filo inforse 9 
La Parca il fatai ferro iva stringendo» 
Jda de*miei la pietà ben tosto accorse, 
E con veloce, ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a uscir mi porse 
Da quel Lido rapimmi, e la gradita 

Aria natia, che in se mi die soggiorno, 
Raccese in me la (piasi spenta vita* 
Ristabilito del tutto si tornò a Pisa più volte ne'succes- 

sivi tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la Laurea 
Dottorale, Potè ciò racconsolare, e rinfrancare le ansiose 
premure de'suói genitori, impazienti, com'è ordinaria co- 
sa, di vederlo avanzarsi semprepiù ; ma poco durò il con- 
tento loro, poiché infermatasi la Madre mori, ed il Padre 
in men di tre anni fini anch'egli i suoi gierni ne'g. di Feb- 
braio del 1661. 

Il pensiero intanto, che aveva Francesco di andar fuori 
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a fare un'util pratica nelle materie Legali» ove più fiorisce 
simil Facoltà, si divertì per allora, e fu giuocoforza, che si 
cangiasse in un proposito di trattenersi, almeno per qualche 
tempo, nella Patria, scegliendo di deliziarsi talora entro al 
bel coro delle Muse, col divertimento massimamente del 
suono d'alcuni musicali strumenti, in cui egli si esercitava. 
£ allora comun vantaggio fu, ch*ei diede mano a cosa, che 
(posto per vero, com'è verissimo, che la piccolezza ne'Com- 
ponimenti non pregiudichi) è un capo d'opera; colla quale 
ebbe in mira di rendere onesto l'impuro indecente argo- 
mento del Prete di Varlungo imperversato dietro alla Bico- 
lóre : compose, voglio io dire, il bello Idillio del Rammari- 
co, o Lamento di Cecco da Varlungo, che gli farà sempre 
mirabile onore ; con che si ferma a un dipresso l'epoca, che 
restava dubbia, siccome vedremo, di cosi stimabil lavoro; 
non negandosi per altro, che più, e più anni egli dipoi lo 
tenesse sotto la lima, lungi, quanto si 'possa mai dalla per- 
niciosa furia di certuni, i quali, come disse un Latino Scrit- 
tore, auae noctu somniant, mane illieo lucem vide re gestiunt, 
• al modo d'un Italiano Poeta: 

Sotto le stampe va ciò i ch'essi sognano. 
M a ripiglia egli stesso; 

E allora fu 9 che in pastorali accenti - 

Fei d'agreste zampogna in rozzo suono 

Di rustico Amator noti i lamenti. 
A lui, che delle prische carte non era ignaro, forse suggerì 
in qualche parte tal pensiero Ricco da Varlungo autore d'an- 
tiquate Rime, il quale fé già risonare quel rurale aere per i 
Sonetti responsivi a Dante da IVI ai ano suo vicino, ed emulò 
contemporaneamente i giudiciosi versi d'Alberto della Pia- 
centina, contrada ivi presso. Del resto se il Baldovini (qual- 
mente fu opinato e come noi di sotto porrem mente) aves- 
te anche dentro lo spazio di venti anni dacché il produs- 
se posto alle stampe il suo Idillio col nome, qual ci dan- 
no, di Fiesolano Branducci attribuito a lui astutamente 
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prima del 1664. convien credere, che non avrebbe perduta 
di vista quest'Opera, né passata in silenzio l'oculati.ssimo 
P. Aprosio Vintimiglia Agostiniano, che vago disvelare quanti 

mai nomi di Scrittori andavano in volta con anagrammatica, 
o in altra maniera finta appellazione, nella sua Risiera alzata 
Hecatoste* e nell'altra parte col titolo Pentecoste mise in- 
sieme, e discoperse per la verità cencinquanta Scrittori di 
piccole Opere, che giravano attorno sotto altro nome; tan- 
topiù che la seconda parte di detta sua fatica la dedicò egli 
a Iacopo Magliabechi, e la prima al celebratissimo suo fra- 
delio Antonio Magliabechi, da cui veniva aiutato, e con cui, 
a farlo apposta, godeva stretta amicizia il Dottor Baldo vini, 
che di pugno di tale grand'uomo vide copiato il suo Idillio 
stesso, il quale tuttora si trova. ' 

Quindi passando ad un genere di comporre elevato, in 
tempo, che pochi erano veramente in quello i buoni Poeti, 
produsse componimenti Eroici con promulgare per essi al- 
cune azioni memorevoli di Monarchi; il perchè letti venen- 
do questi nelle principali Città di Europa, e fino nelle Ac- 
cademie più e ulte di Parigi alla presenza di gran Perso- 
naggi, celebre fama gli acquistarono da per tutto. 

Dimorava in quel tempo in Francia Legato a latere di 
Papa Alessandro 'VII. suo Zio il Cardinal Flavio Chigi di 
chiara memoria, della Poesia tanto dilettante, quanto ne 
fanno fede i superbi Codici di antiche Rime, ch'egli mise 
insieme e che rammenta il Crescimbeni, per i quali gii è 
assai tenuta la Repubblica delle Lettere. Era egli altresì di 
utili novitadi amante qualora scorgeva nascerne un pubblica 
benefìzio, onde a lui ascrivono i suoi contemporanei Putii 
comodo venuto di Francia in Toscana per sua opera, dei 
Cales&o addimandato Latinamente Cisius. Ad esso Cardinale 
adunque cadute sotto l'occhio le gravi Composizioni in rima 
del Dottor Baldovini cosperse anzi feconde di poetica va- 
ghezza (malgrado il cattivo gusto del secolo portato aduno 
stile Asiatico anzi che no e pieno di espressioni sovram- 
m*d* caricate ) pensò egli tosto, che non lieve utilità sa* 
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rebbe stata per Roma, se fatto avesse ella acquisto di un si 
raro talento, e riflettè per l'altra parte, che mal prova fa d'or- 
dinario una buona pianta qualora cultore non trovi, o tra- 
spiantata non venga in suolo atto a stendervi le radici ; e si 
fattamente il prese questa opportuna attenzione, che trovò 
maniera di colà trasferire il Baldovino Non è malagevole a 
persuadersi, che fu questo un invitar lui al suo giuoco $ o 
come Erodoto avrebbe detto, un incitare i mari a scorrere; 
conciossiachè risvegliatosi in esso il primiero desio di veder 
Roma, ed in quel luogo tentare di conseguire la sua fortu- 
na, ove molti sortirono di prenderla pe '1 crine, non tardò 
egli punto a portar visi, e fu collocato, come avea concer- 
tato il Cardinal Chigi, in Corte del suo compatriotta il Car- 
dinale Iacopo Filippo Nini di Siena, nel decoroso impiego 
(stato comune a molti Fiorentini, che in ogni tempo pel 
loro ingegno vi son riusciti) di Segretario, nel quale per 
altro il Baldovini non intese giammai di perpetuarsi, vago di 
più sapere, né sollecito meno di maggiormente trar profitto 
dagli studi per la casa sua; laonde di ciò cosi gli piacque 
poi di scrivere: 

Ma d'improvviso al Tosco inolito fiume 
M'involò il Tebro; e il patrio suol mi feo 
Cangiar nel sacro un tempo Tracio Nume.' 
Laddove l'Esauilin sorge , e il Tarpeo 9 
Della Corte a solcar fui destinato 
Il sempre infido, e procelloso Egeo» 
Per asserto di lui stesso fu ivi sua stanza quasi anni die- 
ci ; e fu, starei quasi per dire, disgrazia per la nostra Arca- 
dia, ch'ella venisse fondata, e stabilita assai dopo, cioè 
nel 1690. sicché non potess'egli, come tanti altri Letterati, 
di suoi componimenti, e di sua presenza onorarla in essi 
dieci anni. Inchiusero questi parte del Pontificato d'Ales- 
sandro VII. Zio del suo riverito premotore, che sedè nel 
Vaticano fino al 1667. ec * a buon conto da una lettera nella 
Magliabechiana si ritrae, ch'egli era colà nell'Agosto del i665. 
in cui carteggio teneva in Firenze col Magliabechi, e col Ca- 
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nonico Lorenzo Panciàtichi. Inclusero altresì i due Anni del 
Pontificato di Clemente IX. che passò al Cielo nel 1669. 
nel qual tempo egli compose una Centone per la Santifica- 
zione di S. Rosa di Lima fatta da quel Pontefice del mese 
d'Aprile del 1668. e die fuori un'Ode Toscana pe'l di della 
Canonizzazione delia Beata Maria Maddalena de'Pazzi Fio- 
rentina, che fu il di 20. d'Aprile dell'anno 1669. ed inclu- 
sero finalmente il principio del regnare di Clemente X. in 
cui sperimentò costante ( qual 1* avea trovata prima) la sua 
non fausta sorte, pascendosi soltanto di fallaci speranze: lo 
che ti fé prorompete poi pentito in quello epifonema : 
Deh non mi fussi unqua a tal mar fidato 9 
Che non avrei dell'invidi e bugiarde 
Sue calme i tradimenti in me provato ! 
Era in Róma ancora nel 1670. quando fece rappresentare un 
suo Scherzo familiare per Musica in casa d'un nostro nobil 
Cittadino il Cav. Pandolfini abitante in quella Capitale, nel 
Carnovale di quell'anno* 

t II peggio però fu, che oltrepassati sett'anni della divisata 
dimora, cadde egli in un'indisposizione, che il trattenne qua- 
si altri due, estenuandolo, e consumandolo insensibilmente 
a tale, ch'egli si vide inabile a qualunque fatica d'intelletto, 
non men che di corpo. Funne consultato un certo Francesco 
Penna Medico Bolognese, che io non rilevo se fosse cosa 
alcuna di quel Girolamo Penna, che pochi anni avanti si 
rendè nominato per i Primi Elementi di Agrimensura, ch'e- 
gli in Bologna pubblicò, e di Lorenzo Penna pur Bolognese 
Carmelitano, Autore d'Opere, allora vivente ; e per suo con- 
siglio venne risposto esser quella un principio d'idropisia, ori- 
ginata perawentura da alcuni getti di sangue sofferti : dal che 
a poco a poco, assistendolo esso valente professore, venne il 
Baldovini a provare alleviamento non solo, ma notabil risar- 
cimento. Ciò avvenne nel mentre che infer mossi pure in Ro- 
ma di non conosciuto male Salvador Rosa Napoletano di 
gran credito, non pure nella vena Poetica Toscana, ma nelle 
produzioni eccellenti del suo pennello» laonde dal Baldovini 
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stesso ebbe una troppo valevole assistenza, e governo nel 
corpo, e nello spirito. Erano fra loro amici di lunga mano. 
Io non oserei d'affermarlo, ma il leggersi in una lettera del 
Baldovini, ch'egli avevp contratta amistà col Rosa in Firen- 
ze, mi fa sospettare, che il nostro avesse parte in quell'e- 
rudite assemblee, che si sa, che qui si facevano in Casa del 
Rosa presso alla Croce al Trebbio al Canto de'Cini, dove 
convenivano con più altri Evangelista Torricelli, Carlo Da- 
ti, Valerio Chimentelli, Andrea Cavalcanti, il Dottor Berni, 
Paolo Vendramini, Gio. Filippo Appolloni, Francesco Cor- 
dini, Paolo Minucci, e Gio. Batista Ricciardi, di quelli, che 
ereditarono le sostanze di Filippo Baldovini sopra divisato. 
Ma per tornare al proposito, nell'assistenza sommo benefi- 
zio fu, che poco avanti che Salvadore cedesse alla natura, il 
nostro per via d'una particolar piacevolezza sua il ridusse 
da una strana disperazione a fare una Cristiana morte ; cosa, 
che fece tale strepito in Roma, che il Baldinucci, seguito da 
più altri, tenne per fermo, che dalla divina clemenza al 
Baldovini fosse stata unicamente serbata la reduzione all'O- 
vile di quella lungamente errante, o del tutto smarrita pe- 
corella. Non è di questo luogo il parlare come appunto sì 
diportasse in cosi diffidi frangente il nostro Francesco, ol* 
tredichè si legge nelle Notizie del Baldinucci. La morte di 
Salvadore si fu l'anno 1672. venendo sepolto in S. Mari* 
degli Angeli de'Certosini con iperbolica Inscrizione, creduta 
dal Crescimbeni, e da altri del famoso Gio. Paolo Oliva Gè- 
nerale della Compagnia di Gesù attesa la somiglianza di sti- 
le, che si scorge nelle sue Lettere. 

E qui spetta il dire come per la descritta infermi tade pro- 
pria, il Baldovini, con tutto che fosse nell'impiego di sua 
Segreteria, ritrasse il piede al natio suolo, affine di godere 
il benefizio dell'aria, per cui rimessosi pienamente iu salute 
e tornato novellamente a Roma, poiché avea^ià in patria 
cangiato disegno, alla vita di Ecclesiastico si appigliò, e si 
fé Sacerdote essendo ih età di presso a quarantanni. 
Allor di quel di pria desìo più giusto 
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Accolto in me, mi vergognai di quanto 
Fu grato un tempo al mio deluso gusto : 
E con sdegnar quelle, che amai cotanto ' 
Vane , e lubriche pompe, ogni mia voglia 
Volsi a vestir Sacerdotale ammanto* 
Valla nativa a me gradita soglia 

Dunque al Lazio tornando, ivi mi cingi 
Di Ministro del Ciel la sacra spoglia} 
JS la servii catena, in cui m'avvinsi, 
Con risoluta man lieto spezzando, 
A più. degno servir V animo accinsi. 
Giurai per sempre ir dalia ^Corte in bando , 
Da quella Circe rea, che q'uomo infera 
Va con l'arti sue cieche altrui cangiando ; 
E nel terren, dove il bell'Arno impera, - 

Fei ritorno a goder la sospirata, 
Che un tempo in lui godei, pace primiera. 
' Erasi di già Francesco non solo licenziato dal suo Cardi- 
nale, ma trasferito, e rimpatriato ancora in Firenze, allor- 
ché renunziando la Pievania di S. Leonardo d'Artimino di 
collazione di sua Famìglia un Cavaliere di non poche Lette- 
re, e amico degli amici di esso» vale a dire F Abate Gio. Ba- 
tista di Lorenzo Frescobaldi (in quel ch'ei fé passaggio alla 
Prioria della Basilica Laurenziana di Firenze) funne investi- 
to il Baldovini, ed abilitato perciò ad udire le Confessioni 
dal Cardinal Francesco de'Nerli nostro Arcivescovo > per la 
qual cosa ne andò al possesso ne*23. di Gennaio, 1676, ove 
per lo spazio di diciott*anni dimorando, come si diportassi 
cosi egli il racconta. 

Da quell'alto con/in mirai l'amare 
Strade del mondo, e per oggetti frali 
Di là quanto schernii l'altrui penare! 
Alle mie pecorelle esche vitali 

Andai porgendo, e a ritirarle attesi 
Da quante ha il vizio in se ruine, e mali» 
Jn concordia a ridur gV animi offesi, 
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Unii mie forze, e con salubri note 

Estinsi di furor gVincèndj accesi* 
In grembo a quelle balze erme, e remote 

A ogni ynia vanità termin prefissi, 

E se d'atyer vissuto alcun dir può te 9 

Parmi sol poter dir, che allor io vissi. 
Quindi Gio. Batista Fagiuoli, di cui era grandemente amico» 
indirizzandogli uno de'suoi Capitoli, scrisse familiarmente a 
lui: 

Degnamente vi copre, e vi riveste 

il sacro Abito suo ; nella sua vigna 

Lavorator sollecito correste; 
E con maniera facile, e benigna 

Amoroso pastor di pecorelle, 

Quella reggete, che dal ben traligna* 
E pia coli* opre indirizzate quelle, 

Che colle voci, per tutte condurre 

Nel sempiterno Ovil su tra le stelle. 
Nell'ozio poi, che quella solitudine in qualche óra a lui 
poteva somministrare, ozioso non fumai, occupandosi nel com- 
porre tante sagge , e morali cose, quante se ne annoverano 
di lui, senza quelle, che perite ne sono : ricordevole, che il 
Galileo nelle vicine Selve, Villa de'Salviati, aveva, ivi dimo- 
rando, compasti varj de'suoi Trattati. Il Libro III. dell'O- 
pere burlesche del Berni, e d'altri, ci pone sotto l'occhio 
venticinque Ottave del nostro Piovano in versi sdruccioli, di- 
rette di quivi a Francesco Redi, pregandola, che inducesse 
il Granduca Cosimo IH. de'Medici a portarsi verso Animino 
in un'Estate, e perchè egli godesse le delizie salutifere di 
quel luogo, e nullamene affine di render contenti quei po- 
poli, che impazienti l'aspettavano insieme col Gran Principe 
Ferdinando. Deh venga, dic'egli in un luogo, 

Deh venga ei dunque pur, venga, e consolici, 

E il suo Regio sembiante ornai disvelici. 

Ogni mesto pensier dal cuore involici 

Con far degne di se quest'erme s eliei. 
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Più sonetti vanno per le mani degli studiosi, scritti a pen- 
na, co'quali soleva il Baldovini chiedere ogni anno al mede- 
simo Principe una ragionevol dose di Caffè, di cui si mo- 
strava desioso, allegandone per motivo la sua salute (lo che 
era contrario al ' sentimento del Redi nel Ditirambo ) con 
farsi a dire, che la virtù del Gaffe l'aveva salvato, prolun- 
gando i suoi giorni infino a li ; e nel far ragione, che ornai 
Chi non lo stima un frullo, e chi l'apprezza, 

Chi dice è raro, e chi non vai niente; 
confessava nonpertanto, ch'era gran rimedio al dolor ch'ei 
provava della testa. Si anno altresì copiati da varie persone 
alquanti altri Sonetti, con cui parimente era usato ogni anno 
di pregare lo stesso Principe a donare a lui d'un Cinghiale 
morto ( cui soleva per lo più agl'intimi aderenti suoi dispen- 
sare ) la caccia, la quale si faceva copiosamente nel vicino 
Barco d'Artimino, celebre se non foss'altro per la Musa leg- 
giadra di Bastiano Sanleolini Cancelliere a suo tempo di 
questo nostro Archivio Generale, spezialmente nell'Epigram- 
ma, che ha per titolo : Parco, seu Claustro ferarum ad Pi- 
neta Friscobaldia Magni Cosmi opera muris cireumdato, 
ferae ad Venatorem. Tanto d'ingegno si ravvisa in quei 
Sonetti per la bevanda additata, di poco prima venuta in uso, 
ed in quei, co'quali espirava al dono del Cinghiale, che io non 
so dispensarmi dal darne con alcuno d'essi qualche saggio. 
D'un buon Uom 9 che in Egitto in brighe, e stento 
Visse, leggo talor l'opre lodate, 

Me ne invaghisco, ed alle sue pedate 

Quanto più posso avvicinarmi tento. 
Ei di gran barba ebbe coperto il mento , 

Io pur n'ho la mia parte; egli fu Abate, 

E me per tale appellan le brigate : 

Afa in due cose lontan molto mi sento : 
E son, che Santo ilfer V opere sue, 

Ed un Forchetto ebbe mai sempre accanto; 

Io fo del male, e meco ho assai del Bue. 
Sia vostro adunque, alto Signore, il vanto, 
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Che tai cose non manchinmi ambedue ■, 
E ch'abbia il Porco almen, s*io non son Santo* 
D'altro in questa guisa è la Poetica fantasia : 
Di tante colpe il viver mio è sì reo 9 
Che molte genti con umor fantastico, 
Sebben son battezzato, ed Ecclesiastico, 
Credon l'opposto, e stimanmi un Ebreo; 
Io fo lo sbalordito, ed il baseo, 

Ma pensi ognun*, se male io me la mastico; 
E s % io prego San Binde, e San Monastico, 
Che si canti a costor /'ora prò eo. 
Deh siami in carità, Signor garbato 9 
Per abolir concetto così strano, 
Il solito Cignal da voi donato; 
Onde in presenza a popol sì marrano 
Mangiandolo in più modi accomodato, 
Almen provi così, ch'io son Cristiano. 
fé men grazioso è l'appresso sull'istesso dono: 
Posto mi son, nel gir stamane m zonzo, 
Fisso in Mercatonuovo a risguardare 
Su quel Cignal, che vivo, e vero pare 
Anche a chi non è affatto un chiurlo, e gonzo. 
E in quel che intorno a lui rumino, e ronzo, 
V altro mi son venuto a ricordare, 
Che a me l* Altezza Vostra usa mandare 
Fabbricato di carne, e non di bronzo. 
Dal primo uscir vedendo un chiaro umore, 
Detto ho fra me : Gli è veramente bello l 
Ma tien quest' altro in se sugo migliore. 
Dunque autor ne sia Fidia, o Prassitello , 
Sempre il secondo in pregio avrò maggiore, 
Ch' é più di gusto, e vien da Donatello* 
i altro finalmente dopo aver narrato, che d'0 rfeo si dice, 
le col suo canto lusinghiero attraesse gli animali, cosi 
onchiude : 

Pur sia come si vuole \ io per me tanto 
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Penso ( e non eredo errar) che si riporti 
De? versi miei sopra i suoi versi il vanto ; 
Perch' ei traeali 9 attor che vivi, e forti 
Pe % boschi se ne gian ; ma col mio canto 
lo so tirarli ancor quando son mortL 
Né si tralasci a far vedere, che forte immaginativa egli 
aveva, e quanto atta a creare nobili idee, come un altro So- 
netto vi ha, in cui dop« aver egli premesso, che Vergilio 
per pochi versi si meritò molt'oro; che il Marini de'suoi fu 
largamente ricompensato; e che più d'ogni altro colpi Clau- 
dio Àchillini verso una destra Reale, al di sopra de'colpi, 
che faceva l'asta d'Achille; ristrigne la supplica del Sonetto 
ad esserli efficace per ottenere non più, che un sol Cinghia- 
le. Ma bello è il sapere, che questo Sonetto ne trasse poi 
fuori alquanti, i quali quanto più obbligati come fatti per 
le rime , altrettanto riuscirono bizzarri. Il Padre Adimari 
leggesi in fronte al primo al Prior Baldo vini: 
Lessi di vostra Musa il bel lavoro, 
Saggio testor di versi almi, e divini, 
Ed or vi mando questi miei meschini, 
Con cui dalV amor vostro aita imploro» 
Vorrei parte del Porco , e non vo* oro , 

O argento ; io parlo chiaro ; e col Marini 
Non entro in gara, o pur coli' Àchillini : 
Datene un quarto a me , il resto a loro. 
Quel Porco a voi Prence, e Signor già diede , 
Cui sacrò Febo, e Palla il plettro, e Vastp ; 
Or ne date a me un quarto per mercede . 
Darmelo mezzo è cortesia piti vasta, 
E se un intero pur da voi si chiede, 
Darovvi tutto me ; che non vi basta l 
Al Padre Bernardo Adimari Sacerdote della Congregazione 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri di Firenze replicò il Baldo- 
vini parimente per le rime. E qui fu, che l' Adimari al Bai- 
dovi ni, e il Baldovini all'Adi mari rispondendo, vennero fuori 
in tutto diciotto Sonetti un» più bello dell'altro, da me ve- 
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prima volta pubblicarlo, mal sapendogli, che gli errori delle 
copie, che già andavano attorno, lo trasformassero mala- 
mente; quindi rinverdendolo, per cosi dire, cercò di ripara- 
re a quell'aridità, e detrimento, che le mani inesperte degl'i- 
gnoranti cultori avrebbero ad un tal germoglio con più lun- 
go andare apportato. E stimo io, che per averne il consenso 
dall'Autore, che forse tal Opera curava poco, fosse stabilito, 
che nella stampa di essa quel nome in anagramma si appo- 
nesse, che più anni prima da Lorenzo Lippi di Fie solano 
Branditeci gli era stato dato. 

Parrebbe peravventura a chi la premura del sopralloda te- 
Principe qui ascolta, che in Firenze in quel mentre frissero 
mancati Benefìzj in vista migliori, se non dicessimo, che è 
stata sempre per suo continuo pregio governata da uomini 
di gran probità la Prioria di S. Maria d'Orbatello in Cafag- 
giuolo, di 'fondazione antica del Cav. Niccolò Alberti, della 
quale appresso di me ora esiste, ivi trovato, un Anello si- 
gnatorio, individuato, oltre l'Immagine di Maria, dalla divisa 
degli Alberti. Ad oggetto di compiacere a chi comandava, 
venne dolcemente costretto,e sollecitato Francesco a renunzia- 
re la Pieve di S* Leonardo d'Artimino a lui cara ; ciò facendo 
ne*25. d'Ottobre del 1694* benché non se ne partisse avanti 
al di primo di Novembre, e a contentarsi della vacante Prio- 
ria d'Orbatello, che per essere già di più tempo di colla- 
zione del Sovrano, si vedeva quanto il medesimo veniva a 
distinguere questo nostro Letterato sopra più altri reputati, 
e di merito, che la chiedevano. £ qui vuoisi emendare, come 
men che informato, e come forestiero, il P. Giulio Negri, 
che nell'Istoria degli Scrittori Fiorentini il fa passare da 
Artimino a S. Felicita immediatamente. 

Promise a Francesco il Gran Principe di dargli insieme 
sussidi maggiori; lo che da allora si andò effettuando, mal- 
grado la renitenza del buon Sacerdote, e in specie col con- 
ferirseli r anno 1698. la Cappellata di S. Gregorio, fondata 
già nel 1468. a*25. di Gennaio sopra l'Aitar Maggiore della 
Chiesa Fiorentina da Messer Niccolò di Dino Corbizzi quivi 
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Canonico; la quale tenuta dal Baldovini per ben quattro 
anni, ottenne egli poi facoltà di renunziarla al vivente Sig. 
Girolamo Maria di Pietro Ciomei suo degnissimo nipote di 

sorella . 

Della pietà, e cura, e vigilanza di lui in Orbatello ho io 
veduto alcun segnale; se non che breve fu la dimora; per- 
ciocché venendo a vacare ne*3i. Dicembre del 1699. la Prio- 
ria dell'antichissima nostra Chiesa, e Monastero di S. Feli- 
cita, stante la morte di un altr'uomo chiaro per la perizia 
delle genealogie di nostra Patria, il Prete Bernardo di Cam- 
millo Benvenuti, stato Maestro del più volte menzionato 
Gran Principe, il Dottor Baldovini fu chiamato ad essa, la 
quale da grand' anni è la Prioria Parrocchiale di quel Pala- 
gio, che 

- Pitti Albergo di Regi 
viene dal Chiabrera appellato. Era stato preceduto il Benve- 
nuti in questa Chiesa da Pier Maria Filippini, anch'egli 
buon rimatore Toscano, come io raccolgo da un carteggio 
presso di me di Niccolò Sali col Cavalier Vincenzio d* 
Ambra. 

Presene il possesso il nostro, e incominciò il suo governo 
il di 25. di Gennaio del 1700. e lo prosegui con tal soddisfa- 
zione di quelle Nobili Religiose, a cui il Priore è preposto 
alla cura, siccome de'Popolani, e della Corte, che fino al di 
d'oggi se ne fa onorevole ricordanza da chi allora vi si tro- 
vava. Né mi si ascriva a digressione importuna ciò, che io qui 
soggiungo, che siccome è molto antica questa dignità di 
Priore della Chiesa di S. Felicita, addimandato talvolta ne- 
gli andati secoli Sindaco, cosi per quello, che nella mia Isto- 
ria ma. di quel Luogo ho io potuto dire, veniva egli non solo 
eletto dal Vescovo di Firenze, ma da lui investito per an- 
nuii datlonem. 

Vaglia il vero però, o si considerasse nel Prior Baldovini 
la candidezza de'suoi costumi, o la profondità del suo sa- 
pere nelle umane, e divine Lettere, o l'esperienza, e la scuola 
appresa nelle Corti di Roma, ciascheduna di tali cose lo co- 




Vita xlix 

titiii va' un uomo di grande abilità. A* Letterati altresì quan- 
> in acconcio tornasse per le loro occorrenze d' averlo in- 
logo vicino, e comodo, ai vegga anche da questo, che mol- 
più lo citano nelle loro Opere nel tempo, ch'ei fu in Fi- 
enze, che ne' freschi anni, per quanto fossero assai più, 
?1 suo soggiorno di fuori. 

Accadde ne'susseguenti anni, e per meglio dire, la notte 
el di 6. dell'entrante Gennaio 1709. stile ant. di Firenze, 
ìe qui sopravvenne un freddo straordinario, e continuò per 
olti giorni con abbondanza di nevi talmente, che agghiac- 
atesi queste, ridussero il tutto a cagionare un indicibil 
itto, e mestizia. Quindi piacque al nostro Priore di S. Feli- 
ta di darne una tal quale riverènte contezza al suo Mece- 
ite il Gran Principe, che tra Pisa, e Livorno, secondo 
isato, stava passando i rigori della stagione, con una lunga 
egia, stampata poi in Firenze a parte, la quale ha per tito- 
: Ad Serenissimum Ferdinandum Etruriae Principem pri- 
im Pisis 9 deinde Liburni commorantem 9 nivibus tunc tem- 
ris copiosissime decidentibus 9 Francisci Baldo vini ex Aca- 
micis Apathistis Florentiae, et Concordibus Rayennae Eie* 
'a ; il cui principio è : 

En Boreas gelidis circumvolat aera pennis, 
Et gravido Scythicas affiat ab ore nives* - 
finisce : 

Princeps Magne redi, ne gaudia nostra moreris. 

Sed redueem Florae te cito redde tuae. 
Te sine proh quanto squallent haec compita luctu 9 

Et quam flebilibus defluit Arnus aquis ì 
Aethere ab hoc solum nubes tam moesta recedei 

Quando tuo dabitur cominus ore fruL 
Insurgant rabidae tunc Euro urgente proceUae, 

Nix habeat campos 9 imber ubique ruat; 
Unanime s nullis pulsabimus astra querelis, 
Imaque concutiet nec gravis ossa timor, 
Yentorum furias inter 9 tonitrusque frementes 
Jlegia frons tanti Principis Iris erti* 
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Questo, non in lui insolito, ma bensì per causa- della pub- 
blicazione de'più visibili suoi Componimenti, diede occa- 
sione a quei grand'uomini, che governavano allora la nostri 
Sacra celebratissima Accademia Fiorentina, per lo manteni- 
mento, e splendore della Lingua Toscana da Cosimo L 
de'Medici instituita, di proporlo, e vincerlo fra loro, e po- 
scia nel corpo della medesima per uno de'suoi membri, co- 
me segui essendo Consolo il rinomato Abate Salvino Salvini, 
poi Canonico Fiorentino, e Consiglieri il Marchese Niccolò 
Vitelli, ed il vivente Sig. Carlo Tommaso Strozzi. Quindi è 9 
die nel Ruolo illustre degli scelti soggetti dell* Accademia, 
medesima si legge il suo nome sotto quel tempo regi- 
strato. 

L'anno susseguente nel Sinodo, che qui tenne di pia ricor- 
danza il nostro Arcivescovo Tommaso Buona ventura de'Conti 
della Gherardesca, io trovo il nostro Ecclesiastico tra quelli 
eletti per la Classe intitolata : Xenodochiarii, et Revisore* 
Piorum locorum: Dominus Franciscus Balduini Prior S.Fe- 
licitatis. Ma quello, che più importa, è il merito, che in questa 
Chiesa, e per la Città tutta si fece il suo discernimento, tuttoché 
molto vi cooperasse l'autorità del Sovrano, nello avere scelto 
per gli anni del suo reggimento, e per poi, i più valorosi 
Apostolici Dicitori, che avesse l'Italia, pe '1 Pergamo di 
S. Felicita. 

Quivi s'impiegò assai, anche sul bel primo, conforme mi è 
noto, la pietà sua in propagare il culto proprio, ed antico 
di questa Chiesa verso il Santo Arcangelo Raffaele, e spe- 
cialmente poco dopo che l'Abate Bernardo Contarmi Nob. 
Yen* stato qui Predicatore di gran nome, ottenne a interces- 
sion di quello una singoiar grazia da Dio, e dopo che simil- 
mente da alcune rovine in Monastero con prodigio di lui si 
salvarono e Religiose, e muratori; e dopo altresì la libera- 
zione da un incendio, che godè mirabilmente la Nobil Reli- 
giosa Donna Teresa Margherita Cambi. 

Vivuto era prosperamente, si può dire, fino all'età d'anni 
ottantadue, quando incominciando le forze corporali a di- 
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sciorsi, cadde egli in una cronica infermità, per coi fu ob- 
bligato a stare molto riguardato, e dipoi in un continuo pro- 
stramento nel letto. Qui non è facile il ridire la fiorita con- 
versazione, che gli faceva corona, si d'uomini provetti, e si 
di giovani docili, e di buon sentimento, a'quali sovente, non 
senza opportunità, le passate vicende di sua vita, in versi, o 
in isciolto parlare esponendo, e come è costume di quell'età» 
volentieri le seguite cose ricordando, ammaestrava gli ulti- 
mi di quel viaggio , che pur allora incominciavano, e ch'egli 
aveva ormai in gran parte fornito. Ammiravano questi con 
che grandezza d'animo, e con che senno, e prudenza ope- 
rando sostenuto avesse fino allora le sue degne incombenze,- 
e con che costanza le vicende sue tollerato avesse : e gli uo* 
mini d'età grave aveano onde specchiarsi, e riconoscer veri 
i sentimenti di Tullio nelle lodi della vecchiezza. 

Alla fine sopraggiuntoli un accidente, in poche ore di 
quello si mori il di 18. di Novembre del 1716. a ore a5. e 
mezzo, munito di tutti i Sagramenti, che per lo felice pas- 
saggio s'apprestano dalla Chiesa, onde corrispondente al 
corso di sua vita si potette da ognuno credere la meta, e il 
termine deìl'istessa. In fatti il Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi nell'Indice, ch'egli pubblicò l'anno 17^4. de'Venerabili 
Servi di Dio di nostra Patria, morti in concetto di santità, o 
di straordinaria bontà di vita, non ebbe la minima difficoltà 
ad annoverare quest'uomo tra loro, come quegli, che scorse 
in lui poco, o nulla da riprendere, molto bensì da ricopiare, 
td imitare, avendolo forte addentro conosciuto: senza quel 
che al medesimo d'alcun esercizio della propria pietà men- 
tr'era ancor secolare, scappò dalla penna, riferito dal Baldi- 
ni! ce i. E bene specchio de' Sacerdoti esemplari lo appellò il 
P. Giulio Negri. La mattina poi de' 1 9. dello stesso mese si 
vide esposto in S. Felicita a'suffragj, e poscia venne collo- 
cato in un tumulo, ove si pongono gli altri Sacerdoti «enza 
più; checché non si fosse trovato per anche ( come segui di 
poi nel 1736. ) che ov\egli ha sortito il Sepolcro, ivi fu già 
il riguardevole pio Cimitero de*primi battezzati Cristiani 
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dì questa Patria presso ai tempo delle palmari persecuzioni», 
e quando poteva qui assai il Gentilesimo ; e ciò sul testi* 
munto infallibile delle sepolcrali memorie, quivi per opera 
mia dissotterrate, mostranti, che nel Consolato di Roma di 
Onorio, e Costanzo l'anno 4*7» e ln quello di Isidoro, e Se- 
natore Vanno 456. erano stati fra molti altri sepolti, per 
dir cosi, in sua compagnia, due de'primieri venerandi Fe- 
deli di questa Città, 

Fu di statura alto ; che tanto a significar venne Lorenzo 
Lippi nel suo Cant. ix. con fare, che Baldino Filippucci 
basso di statura, in mezzo al nostro, ed a Meino Forconi 
restasse auggiato. Fu di complessione magre, e segaligno, 
colla faccia alquanto increspata, di ciglia aggrottate, e d'oc- 
chio ridente, e con un piccol porro sulla narice sinistra, 
quali cose appunto dimostra il Ritratto di lui di rilievo 
( che ben potrebbe essere del celebre Antonio Montauti ) 
che io posseggo, donde è piaciuto di prendersi per lo an- 
nesso intaglio aicun'idea. Usò, siccome i Sacerdoti più os- 
servanti allor costumavano, di portare corti capelli, sottili 
basette, ed un piccolo barbettino sopra il mento, lo che 
era un residuo della barba ne'Preti cominciata ne'tempi di 
Clemente yil. e finita totalmente a poco a poco ne'nostri 
giorni. L'abito suo clericale, e pulito veniva stretto a' fianchi 
da una larga cintura di seta, ciò che pur si vedeva allora 
usare. Fu lepido nel suo parlare, esemplare nel costume, 
e pieno di lealtà, di grazia, e di modestia. Accoppiò all'altre 
sue doti il compiacimento, e l'esercizio del canto, e del suo- 
no, che fu peravventura una di quelle cagioni, per cui s'in- 
sinuò bene nel cuore di quel da lui ricondotto a ben fare, e 
che mori nelle sue braccia, voglio io inferire di Salvador 
Rosa dilettante quant'altri mai di quella professione, per la 
quale scrisse in una delle sue Satire : 

So ben, che era mestier da virtuosi 
La Musica una volta, è V imparavano 
Tra gli uomini i pia grandi, e più famosi: 

So che Davidde, e Socrate cantavano» 
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Pe*f sua moderazione faro ahrvehtte, eh* e' s! lajjédsè èsser 
egli Dottore, e descritto alle tre illustri Accadèmie, thk 
poc'anzi si andò accennando ; e del suo gradò di Pro tono ta- 
rio Apostolico non mai dimostrò alcun segnale, o si voglia 
nell'abito, cfeè ha duo distintivo, o si voglia nel denominarsi 
tale. ^ 

Più che ogni altra cossi fanno fl carattere off fui i subì 
gtitaabili Scritti, come quelli, che pfiù d'appresso l'ascósa 
forte, e pWt bella del medesimo danno a divedére. Sonò 
questi : 

L'idilli© Erotico dèi Lamento 1 di Cecco da VàrTungo, cht 
all'Insegna del Lion d'oro fu pubblicato la prima* fiata in Fi- 
renze' nett'armo 1694. cliéccnè il Chiarissimo Sig. Canònico 
ftscioM a car. 73. deità prima pubblicazione delle sue Note 
al Malmantile, sieconYe pòi nell'altre iiWprcVsfoni, si protesti 
di non saper bene quale di essa Operetta fosse stata la pri* 
irta edizione : e la cagione del suo forte, e prudente dubitare 
è, che il CineHi nella Scanzia XIV. della s"uà Biblioteca . 
Volatite scrisse, che questo Poemetto del Cecco da Var- 
lungo era, com'è vero, stato stampato nell'anno 1694» lad- 
dove con errore di stampa enorme fu scambiato nell'ape 
porsi all'edizione di quella Scanzia della Biblioteca Tan- 
no 1691. quasi che fosse di tré anni posticipata Timpres- 
«ione dell'Idillio all'anno della medesima Scanzia, ov?, an- 
ziché riferire il passato, si fosrfé presagito quel che crA per 
accadere. E di qui forse nacque, che ristampandosi poco' 
fa in Venezia pure essa Biblioteca, con error più grosso è 
stato cangiato Tanno 1694* in 1644* cne tornerebbe il deci- 
mo anno dell'età del Baldovini, se fosse veridico. 

Il Mugnaio di Sezzate, e il Paggio di Benedetto Fedini , 
Prologo, ove s'introduce un Mugnaio, che delie' sue baratte- 
rie ragiona col Paggio, il quale del Padrone si duole. Ciò 
servi per rappresentarsi nella Villa Fedini a Sezzate, con 
imitare in ciò gli antichi, a cui" era lecito in certi determi- 
nati tempi, che i servi si dolessero, e prendessero soddisfa- 
zione de'Padroni loro. 
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Canzone alla Sarra Maestà di Leopoldo I. Imperadore per 
una memorabil Vittoria. 

Ode Toscana pe 1 giorno, in cui fu canonizzata S. Maria 
Maddalena de'Pazzi. 

Componimento in quarta rima nella morte del famoso Pa- 
dre Francesco Maria Macedo Portughese Minore Osservan- 
te, indirizzato ad Antonio Magliabechi. 

Due carteli in lingua rusticale stampati , i quali insieme 
col Cec o, e co'Componimenti, che appresso fanno vedere 
l'eccellenza dell'Autore nello stile rusticale. 

Introduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo 
de' Medici in istile rusticale. 

Due Opuscoli Drammatici in lingua pure rusticale per can-r 
tarsi nelle Calen di Maggio; che io non vidi, allorché diedi 
fuora il mio Ragionamento Istorico sopra il cantar Mag- 
gio. 

Venticinque Ottave in versi sdruccioli scritte a Francesco 
Redi, e stampate nel Tom. HI. delle Rime del Berni. 

Quattordici Sonetti per chiedere un annuo regalo- di 
Caffè, che a lui si degnava di fare il Gran Principe Ferdi- 
nando de'Medici. 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al me* 
desimo un morto Cinghiale. 

Alcuni Capitoli in terza Rima della Vita sua. 
. Un* Elegia Latina al Gran Principe Ferdinando sud- 
detto. 

Una Commedia in versi intitolata Chi la sorte ha nemica 
usi l'ingegno. 

Uno Scherzo col titolo // Pazzo, che comincia: Salva 
salva, il del rovina. 

Altro Scherzo rappresentato in Roma Tanno 1670. di cui 
sopra si è fatto parola, e di cui è fama, che dall'Imperator 
Leopoldo si sapesse quasi tutto a mente. 

Nove Sonetti al sopra divisato P. Bernardo Adi mari, tutti 
per le stesse rime. 

Un Sonetto indirizzato a Francesco Redi, e che si conserva 
nella Magliahechiana. 




Vita j&frar 

Alquante Laudi spirituali, che si cantano nelle nostre Com- 
pagnie, e altri molti Componimenti di vario genere, che ms, 
ci leggono. 

Le lodi poi, che sono date dagli Scrittori a cosi degno 
soggetto, sono molte, talché un' intera nota di tutti quelli, 
che onorevolmente ne parlano, maggiore inchiesta vorrebbe. 
Quindi io mi contenterò di additare que' soli, che alla me- 
moria sovverranno, e sono: 

Giovanni Cine] li nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms» 
e nelle Scanzie della Biblioteca Volante. 

Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fio- 
rentini. 

Il Sig. Francesco Quadrio della Storia, e della -Ragione di 
ogni Poesia in più luoghi. 

Gio. Mario Crescimbeni ne'Com menta rj all'Istoria della 
Volgar Poesia. 

Lorenzo Lippi nel Malmantile Racquistato. 

Paolo Minucci nelle Note al Malmantile predetto. 

Il Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle Note alle Ri- 
me di Gio. Batista Fagiuoli, e nelle Note al Malmantile 
del Lippi in varj luoghi. 

Il Proposto Lodovico Antonio Muratori nelle sue Annota- 
zioni al Petrarca. 

Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rosa. 

Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana. 

Antommaria Salvini nelle Annotazioni alla Fiera di Miche- 
lagnòlo Buonarroti. 

Salvino Salvini nelle Notizie degli Arcadi morti parlando 
del Marchese Bartolommei. 

Sebastiano Sauli ne'Modi di dire Toscani al num.71. 

Giuseppe Maria Brocchi in quell'Indice, che egli dàde'Servi 
di Dio; il quale per altro da alcuno vien creduto merite- 
vole di maggior esame. v 

Il P. Giuseppe Richa parlando della Chiesa di S. Feli- 
cita ms. da darsi in luce. 

Io stésso nella Serie de'Priori di S. Felicita ms» 
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/ AL ««NOI XSATB 

ORAZIO MARRINI 

Par l'erudita illustrazione da euo fatta alle celebri Ottare di 

CECCO da VARLUNGO 

SONETTO 

D I 

BARTOLOMMEO del TEGLIA 

ACCADEMICO FIORENTINO, 

E SEGRETARIO 

DELL'ACCADEMIA DEGLI APATISTI, 



H 



A la sua propria Amor dolce favella* 
Onde esprime ciascun gli affetti suoi j 
Per lei spiega il Poster, spiegan giù Eroi 
Ciò, che a gioire, e a sospirar gli appella* 

Di scelte frasi, e di pensier V abballa 
Spirto fornito di virtù fra noi j 
Ma tu, Pastor, nei rozzi accenti tuoi 
Frase non hai meno leggiadra, e beila. 

Grato Vudir dalVnmil suo villaggio 
Di Farlungo il Bifolco amare doglie 
Mesto sfogare all'apparir del Maggio. 

E grato or più, che il bel, che in se raccoglie 
Di grazie, e vezzi il rustico linguaggio, 
Scuopre FIRMELTO, e dall'oblio lo toglie. 
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IL 



LAMENTO 



DI 



CECCO DA VARLUNGO 




^AMENTO 



DI 



CECCO DA VARLUNGO 



DI FRANCESCO BALDOVINO 



I 
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entre Maggio fioria là nell'amene 
Campagne del Varlungo all'Arno in riva 
E spogliate d'or^or 1- algenti arene* 
Tutto d'erbe novelle il suol vestiva* 
Cecco il Pastor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva , 
Alla crudel, che del suo duol ridea, 
Con rozze note in guisa tal dicea: 



il 



Com'è possivoT mai, Sandra crudele, 

Che tu sia tanto a me nimica, e'ngrata? 
Che Diascol t'ho fatt' io,*Bocchin di mele, 
Che tu siei si caparbia, e arrapinata? 
E quanto sempre piùe ti so fedele, 
Sempre ti veggo piue meco Sgrugnata : 
Anzi mentre il me' cor trassini e struggi, 
l'ti vengo dirieto, fe tu mi fuggi. 
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E JV S D E M 

LATINA PERSIO 

AVCTORR 

CAMILLO ALYSIO 

' Quantum mutatus ab ilio ! 

VlRG. 
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aius erat, vari oq uè arva ornabantur amoena 
Flore j Vadum ad longum, propior qua labitur Arnus; 
Non rigido terras stringebant /rigore brumae 
Amplius , atque novo ridebant granane campi ; 
Quum Ci se US 3 pulchrae qui X ANDRA E captus amore 
Tristibus affectus curis languebat* et aeger * 
Quae saevos adeo poterat sprevisse dolores * 
Sic est immitem sermone affatus agresti : 

Qui nam , crudelis Xandra , hoc queat efficij ut in me 
Sis^ infensa adeo* ulla mei nec grada tangat? 
Quae tibi iniqua (Malum!) feci 3 o mellita lab ellis , 
Effera quod tantum sit mens 3 et nescia Jlecti? 
Quoque magis Jìdum usque tibi cor pectore servo , 
Cerneris usque magis tetrico mecum aspera ritta: 
Quin dura conficiens mea tu praecordia torques , 
Lustro tua assidue vestigia* me fugis ipsa. 



é 



4 

III 

Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento, 
Ch'i vo' seguirti infia drento all'Onferno; 
Che di star liviritta i'so contento, 
Purch'i'stia teco in mezzo al fuoco aterno. 
E s'io credessi dilettar di stento, 
Non ti laggherò mai state, né verno: 
Sia nur brusco o seren, sia notte o giorno, 
Vo ? sempre esserti presso, e starti attorno. 

IV 

Sia dolco il temporale, o sia giolato, 
Pricol non c'ee ch'i' mi dicosti un passo; 
A\ Ballo, al Campo, in Chiesa, e'n ugni lato 
Mai non ti sto di lungi un trar di sasso. 
Come i' ti veggo i'sono alto e biato, 
Comunche i'non ti veggo, i'vo'n fracasso, 
E eh' e' si trovi al Mondo un, che del bene 
Ti voglia piùe, noa è mai ver, non ene. 



E pur tu mi dileggi, e non mi guati, 

Se non con gli occhi biechi , e '1 viso arcigno» 
Poffar TAntea! non te gli ho già cavati, 
Che tu meco t'addia tanto al maligno. 
Voggigli in verso me manco 'nfruscati; 
Che se tq non fai meco atto binigno, 
Fmi morròne, appoichè tu lo brami, 
E tu non arai piùe chi tanto t'ami. 




Sed fu%las , rapidoque fuga cum flamine certes* 
Si ubi tartareas animus sit visere sedes , 
Ibo comes, mi hi namque illic mansisse beatum, 
Dum tecum aeternis ducam consortia Jlammis. 
Nec , quamvis languore putem periisse solutus, 
Te linquam , seu bruma furat , seu J'erveàt aestas; 
Sit nox sive dies 3 purus vel nubilus aether 3 
XJsque tuo ha èrebo lateri 3 etpropeteusquemanebo x . 

Non ego , seu tepeat , rigeat seu /rigore Caelum 3 
A te secedam passu vel dissitus uno. 
Si choreis adstes 3 vel agro s templove 9 et ubique 
Haud disto spatio, exaequet quod missile saxum. 
Te coram ut video , feror ipse beatus ad alta , 
Te quum non video, miser imo pectore jrangor , 
Quodque extet toto , cui sis dilectior 9 orbe* 
Hoc nullo fiet j nullo inquam tempore fiet 

Me tamen irrides , et me, si respicis unquam, 
Obliquis oculis j vultuque tueris acerbo. 
Proh Antaea potens! non fodi lumina , ut in me 
Tarn saevum adiicias animum 3 sisque effera tantum. 
Illa minus densa flectas in me obsita nube 9 
Nam tandem fiumano si me. non excipis actu » 
Vitales linquam, quod votis expetis, auras , 
Jtfèc praesto Ubi ent * qui te sic diligat 3 alter* 
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Più non arai, tu ne puoi star sicura, 
Chi le Feste t'arrechi il mazzolino, 
O che in sull'uscio, quando l'aria è scura, 
Ti vienga a trimpellare il citarrino; 
E quando il tempo gli ee di mietitura, 
Ch'ugnun bada al lagoro a capo chino, 
Non arai chi le pecore ti pasca, 
O per tene al to bue faccia la frasca. 



VII 



Donche al me'tribollo presto soccorri, 
Prima ch'i' sia drento alla bara affatto; 
Ma propio gli ene un predicare a' porri, 
Che tu non vuoi scottarmi a verun patto : 
Altro, Sandra, ci vuol, che far lo gnorri, 
Tu fai viste ch'i' canti, e i ? me la batto. 
Guata il mie viso si malconcio e grullo/ 
E vedrai eh' i' mi muoio, e non mi brullo. 



Vili 



Dico ch'i' muoio, e s'i'non dico il vero, 
Ch'i' possa sprifondar giù da un dirupo, 
Stia sempre in su' miei campi il tempo nero, 
E le pecore mie manichi il lupo. 
Guatami ben, che da ugni banda i' spero, 
Tante* son, graizia tua, macolo e sciupo; 
Guatai.ni un poco, e s'i'ho a tirar le cuoia, 
Fa' che con questo gusto almanco i' muoia. 



Non iam pretesto tibi qui (ita res 3 haud ambì gè 3 fiet) 
Fasciculum Festis det 3 fiorea dona, Diebus 3 
Aut qui dum tenebras fundens nòx aera opacat 
Ante fores nervos tentans tibi mulceat aures. 
Non tu 3 maturae redeunt quum tempora messis 3 
Dum curva quisque incumbit cervice labori, 
Invenies alium 3 pecudes qui ad pabula ducat 3 
Quive tuo virgulta bovi frondentia carpat. 

Nostro ergo optatavi fer opem 3 mora nulla 3 dolori 9 
Ante nigro iaceant quam corpora nostra feretro; 
Sed canimus surdo 3 quavis tu nempe querelis 
Conditione negus aures advertere nostris. 
Longe aliud res 9 X andrà, petit quam quod modojingas 
Te ignaram, simulas me nugas fundere 3 et ipse 
Decedo. Vultus deiectos no se e 3 situque 
Jnformes , me iamque mori 3 non f attere cernes. 

lpse 3 inquam 3 emorior; si non veracia narro 3 
Praeceps aeriae prolabar vertice rupis 3 
Usque ater nimbus nostris impendeat arvis , 
Dilanietque meas avido lupus ore bidentcs. 
Àspice ut exsuccum pelluceat undique corpus 3 
Quod sum adeo 3 doni idque tui est 3 labefactus 3 et aeger; 
Aspice 3 quodque brevi convellar corpora morte 3 
Fac sahem recreet moriturum haec una voluptas. 



IX 



Forniscon gli anni all' Asserzione appunto 9 
S'i'non piglio erro, o mal non m'arricordo, 
Sandra, ch'i 9 fui dal to bel viso giunto; 
Come giusto dal falco è giunto il tordo; 
£ si da un ago il cor, mi sentii punto, 
Che 'n vederti restai mogio e balordo ; 
E da quel tempo insino a questo, oimène, 
Fnon ho avuto mai briciol di bene. 



T non fo cosa piùe , che vadia a verso , 
Comincio un'opra, e non la so fornire; 
S'i'aro, i'do col bombere a traverso, 
S'i'fo una fossa, i' non ne so nescire. 
In somma il me'cervel tutto l'ho perso 
Dreto a te, Sandra, che mi fai morire; 
F piango tuttil dine, e tu lo sai, 
E la notte per te non dormo mai. 



XI 



Io, che già manicavo un pan si presto, 
Del manicare ho ugni pensier smarrito; 
Più non sciolvo, o merendo > e non m' è resto 
Fuor che di gralimare altro appipito. 

^ S.oIq ho disfo di gaveggiar coresto 
Bel viso tuo sì gaio, e sì pulito; 
Che f tutto d'allegrezza allor mi pascolo, 
E vadia pure il manicare al Diascolo, 



Emensos rediens Àscensio finiet arinos , • ' 

Ni male mens servai 3 nec ludit lubricus error , 
Ex quo , Xandra , tuo pulcro sum captus ab ore * 
Ceu solet accipitris turdus captarier ungue; 
Vulnificaque adeo cor sensi cuspide figi 3 
Ut subito enervis visu sim factus 3 hebesque 3 
Perque quód effluxit iam tempore tempus ab ilio* 
Nec tantilla quies nobis inventa malorum. 

Nil geritur recto decurrens ordine nobis ; 
Passim opus aggredior 9 nec fas absolvere coeptum; 
Obliquo incertus convello vomere glebas ; 
Molior ut joveam 3 nulluf manet exitus illam. 
Ad summam amissa iam piane insanio mente 3 
Dum te 9 Xandra 3 sequor 3 lento o me funere perdens. 
Luce madent tota* nosti 9 mea Jletibus ora, 
Jnsomnesque traho noctes de te anxius omnes. 

Dona avido qui olim cerealia dente premebam 3 
Ille ego non ullo nane escae tangor amore; 
Vespere non cupio, non idem obsonia mane, 
Nullaque 3 si fienài excipias 3 mihi cura super stes. 
Unum hoc mens ardet 3 cupido quod lumine possim 3 
lucundo haerere 3 et nitido dejixus in ore. 
Gaudia namque explent me tunc 3 et blanda voluptas 3 
Et quaevis pereat , praeda et sii D aemoni s esca. 
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Mal fu per me quel die, quandi' unguannaccio 
Tu vienisti a' miei campi a lagorare; 
E' mi salse intru l'ossa un fuoco, e un diaccio, 
Ch'i'veddi mille lucciole golarej 
E sentii farmi il cuor, come lo staccio, 
Quando me'mae si mette a abburattare; 
Tutto tremai da' pie fino a capegli, 
E ne funno cagion gli occhi tuoi begli. 



XIII 



Àttronito rimasi, e fuor di mene, 

Né seppi formar verbo, o dir palora; 
Mi corse un brigidio giù per le rene, 
Come s'i'fussi tuffo in qualche gora. 
E quando i' voltai gli occhi inverso tene, 
Guatando quel musin, che m'innamora, 
Mi parve 'ntra la pena, e'ntra'l dolore, 
Che un calabron mi straforassi'! cuore. 

xiv 

E tanto forte i'mi rimescolai , 

Ch'i' mi credetti aver qualche gran male, 
Mi si cansò il vedere , e propio mai 
Non mi so trovo al Mondo a cosa tale. 
Pmi divienni si, eh' i'mi pensai 
D'avere addosso una frebbe cassale ; 
E del certo la fue* ma di tal sorte, 
Ch'i' ere' che minor mal sare'la morte. 



Il 



Illa dies nocuit, qua tu 3 hic dum verter et annus , 
In nostris aderas ad rustica munera campis; 
Insiluit rigor 9 et nostris simul ossibus aestus 3 
Ut mille ante ocùlos volitare per aera Jlammas 
Crediderim; tuitc corda intus trepidantia sensi 3 
Ceu cribnim abertiis 3 màtre excutiente 3 movetur; 
Intremuique pedes a sutnmo vèrtice ad imos 3 
lnque tuis caussam ipse mali sum nactus ocellis. 

Obstupui attonitus 3 captis e* sensibus 3 expers 
Sum factus vocis 3 nec compos reddere verba ; 
lamque horror subito gelidus per \ membra cucurrìt 3 
Haud aliter quam si rapido sim gurgite mersus. 
Et postquam cupida in te verti lumina, blandum ■ 
lntuitus vultum 3 quo pectus carpitur igni* 
Creditus aerumnas inter 3 saevosque dolores 3 
Corde ferox imo sua Jigere spicula crabra. 

Et mea quassabat tantus praeqordia terror 9 
Ut mihi sim diro visus decumbere morbo. 
Ext empio densa funduntur lumina nocte 3 
Atque equidem passus mundo sum talia numquam. 
Is nempe evasi 3 ut tacita sub mente moverem 3 
Quod saeva ad feretrum trudens mefebris haberet; 
Certe ea febrìs erat 3 sed tanta potentia morbi 3 
Ut minus esse putem vel dura in morte malorum. 
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Basta, non ascad' altro, il caso è quine, 
Che tu m'hai per le feste accomiato, 
E s'al to Cecco non soccorri infine 
Tu lo farai nescir del seminato. 
Le te lo posson dir le to vicine, 
La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, 
Che mi veggon checchene in su per l'aia 
Gettar gralime, e strida a centinaia. 

XVI 

Prima ero fresco, e verde come un aglio, 
Or so dovento nero, come un corbo, 
Riluco propio, come uno spiraglio, 
Ho il viso segaligno, e l'occhio torbo; 
E dico, ch'i'morroe di tal travaglio, 
E tu fai, Sandra, il formicon di sorbo. 
Ma quando i'sarò poi sul Cimitero, 
Tu dirai : guata egli ha pur ditto il vero. 

XVII 

Da qualche capitozza, o qualche preta, 
In quanto a mene, i' ere' che tu sia nata, 
E in qualche macchia, o'n qualche ginestreta 
Trall' ortiche, e le lappole allievata; 
Perchè meco tu siei tanto 'indiscreta , 
Che la poppa to mae non t'ha già data» 
Ma una lipera al certo, e tu di lei 
Più sempre in verso me lipera siei. 
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Sed satis hoc 3 non pìura logicar , deducitur huc res , 
Quod me solemni potuisti perdere ritu, 
Et nisi dulce tuo des Cisco prompta levameli* 
Delirum recto iam Jlectere tramite coges. 
Quae vicina tenente Antoniola 9 ortaque Mone 3 
A prato qui nomen habet , Ubi Thaea renarrent ; 
Illae etenim* moestum dum me excipit area passim 
Comperiunt lacrymas> gemitusque effundere centum. 

m 

Allia ut ipsa virent, vegetus sic ante virebam, 
Atra nunc idem corvi ferrugine tingor. 
Rima velut , radiis transverberor undique, vultus 
Arescit , solito nec lumina more renìdent. 
Interimet, testor, me aerumna haec , tuque mover* 
Indocilis , formica velut dura abdita sorbo. 
Verum quum sacra tandem componar arena: 
Jfem praesagus homo, dices y est vera loquutus. 

Jpsa quidem annoso, prodisti robore in auras > 
Editave e duro (^nostra haec sententia) saxo ; 
Et dumeta inter , vel consita lustra genistis 
Crevisti urticis s mediis eductave lappis. 
In nos tanta tuae aamque inclementia mentis. 
Ut tibi non labris admoverit ubera ma ter , 
Sed mala nutrierit /aedo te vipera tabo , 
JDeteriorque Ma ji$ tu mihi vipera semper. 
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XVIII 

Da qualche pezzo 'n quae mi sona accorto, 
Che t'ami Neuoio, e eh' e' ti par più bello, 
Perchè povero i'so, perch'i' non porto 
Le Feste, còme lui, nero il cappello. 
Ma se l'ami per que', tu mi fai torto, 
Che l'amor sta nel cuor, non nel borsello; 
E'n me non troverai frode, nè'nganni, 
Ch'i'sojch'i'ho bello il cuor,s'i'ho brutti i panni 

XIX 

Basta, me ne so visto, e stommi chiotto, 
Ch'i'vo' vedere uu po', come la vane* 
Perch'i'sto cheto cheto, e fo il merlotto, 
E sottosopra i'so meglio dei pane. 
Ma se ver un vuol mettermi al disotto 
Dovento arrapinato, come un cane; 
Che quel vedersi tor di mano il suo 
Farebbe dar la balta al Regnontuo. 

xx 

E' non iscorre dir, ch'i' so bugiando, 
E che non sai da donde i'me lo cavi, 
Che l'altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi, che dal veron tu lo guatavi;, 
Ch'e'si struggeva propio, com'il lardo, 
Quando talvolta tu lo gaveggiavi; 
E se con meco il to fratel non era, 
Per dinci gli faceo qualche billera. , 
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Nencius Me, aliquo iam lapso tempore sensi 3 

Cordis fiamma tui est , forma , te indice 3 praestans 3 ' 
Quod sim nudus opum , nec festa luce colore 
Conspicuum nigro gestem 1 velut ille 3 galerum. 
Verum caussa novi si una haec sit amoris, iniqua e$ 9 
JVam loculis non gaudet Amor 3 sed corde fideli 
Insidet; instructus nulla unquam egofraude patebò, 

Cor namque ingenuum mihij quum sii turpis amictus. 

- 

A si mihi compertum est > et servo silentia sollers 3 
JVam spedare iuvat quo res tandem exeat, ipse 
Dissimulo siquidem,atque hebetem me fingo* rudemque, 
Nec patiens sic vesca ceres 3 si singula spectes. 
Sed si quiSj iuris quod nostri est, laedere tentet, * 
En subito nostra ut rabidi canis aestuat ira. 
JVempe quod iniusta sua quis sublata rapina 
Cernat, vel sublime potest evertere Regnunu 

Nec modo me doctum mendacia fundere dicas 9 
Quodque latet dubium qua surgat origine nostrum, 
Namque ego te vidi vix paupis ante diebus 
Alta ipsum e specula ardenti sub sole tuentem. 
Non aliter quam mollis adeps tunc ille liquebat, 
Si forte intento lustrares lamine totum 9 
Iamque, tuus nisi tunc socius mihi frater adesset > 
Poi quidquam irascens Uh exitiale tulissem. 
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XXI 



E Crimoli! sa' tue se la mi Vienne? 
F schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo j 
Basta ringraizi lui, perch'e'mi tienne, 
Ch'i' Tare' anche manicato vivo. 
E'potea per golar metter le penne * 
O arrampicarsi in vetta a qualche ulivo ; 
Che dal rovello ero sì forte punto, 
Che s' e' fuss' ito n Ciel fare' anche giunto. 



XXII 



Eh Sandra, Sandra, scólta (e piaccia al Cielo 
Ch'i' cianci al vento) e' vuol seguir del male, 
Perchè s'i' piglio un altro po' ai pelo, 
Un di noi dua gli ha ire allo Spedale. 
Trovilo o lungo il Broto, o rieto al Melo, 
Non vo' mettervi sopra olio, né sale; 
EVha a vedere a chi più buon la dica, 
Se l'andrà male il Ciel la benedica. 



XXIII 



No no, del certo i'so deliberato, 

Che costui non me Y abbia a far vedere, 
E se'e' capita piùe presso al to prato, 
Vo' eh' e* faccia la zuppa nel pianere. 
Tanto in qualche macchion starò piattato, 
Che l'orso torni a riguatar le pere: 
E aspetti pur, s'è' viene attorno al fregolo, 
Sul grugno uno sberleffe con un segolo. 
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àtque hercle! anne putas subito mea fervuti ira? 
Fundebam* rutilos oculis <vibrantibus ignes. i 
Ast habeat grates 3 me riempe coercuit, iìli 3 
JVam vivos etiam trivissem dentibus artus. 
Indueret quamvis toìlendus in aera pennas, 
A ut adreptaret procerae ad culmen olivi 9 
Tanta mihi péctus rabies pungebat anhelum, 

_ * 

Ut possem , quamvis peteret Caelum , kssèqui et illuc. 

Xandraj ah Xandra, audi (fundantur inania ventis 
Verba utinam nostra) evenient infausta, ubi namque 
Vél parum adhuc crescat mòrdax mihi pectore cura, 
Aegrorum hospitium fractus nostrum alter adibit. 
Si forte ad malum occurrat, seu, tramite torrens < 
Qua ruit exeso , iam non differre iuvabit ; 
Tentandum placido cui plus sors rideat ore, 
Res male si cedat, diro sit gratia fato. 

Haudequidem* haudpatiar (dudum hoc mente insidet alta) 
R ivalem me deviato ostentare triumphum. 
Si ad pratum ferat ille tuum vestigia forte , 
Efficiam ut raro liquidum cribro hauriat imbrem. 
Usque ego per densi latitabo occulta rubeti , 
Dum redeatj veluti suspectans poma revertit 
Ursus ; tunc metuat si ad gaudia nota ìecurrat, 
Foedum ori infiigi sinuosa cuspide vulnus. 

3 
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XXIV 

Egli è ben ver, eh' e' non ha il torto affatto, 
Ch' i' veggo anch' io donde la ragia casca; 
Dove il topo non ee non corre il gatto, 
Chi non vuol Posterìa lievi la frasca. 
Ma teep ir non si può né pian, né ratto, 
Che de' dami tu vuoi quattro per tasca; 
E i' guato in quanto a mene, e mi sconfondo, 
Che tu daresti retta a tutto il Mondo. 

xxv 

Sandra, laggalo andare, e tienti a mene, 
Che gli è per riuscirti un scaracchino ; 
E bench' e' mostri di volerti bene , 
E' cerca di trar l'acqua al so mulino. 
Poco può stare a voggerti le rene, 
Perch' ugni botte infin dà del so vino. 
Certe sninfie lo soe, come le fanno; 
Se tu gli credi, e' sarà poi to danno. 

XXVI 

Tienti a me , Sandra mia , eh' i' ti vo* fare 
Questo Céppo, che vien, per tó presente 
Una gammurra del color del mare , 
Ch' e' se n'ha a strabilir tutta la gente. 
Fa' poi del fatto mio ciò che ti pare , 
Che dinegarti i' non vo' mai niente . 
Purché Nencio tu lasci andar da banda, 
Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda. 
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Àt non excusant nulla ipsum , ut vera loquamur 3 
Nam novi ipse etiam caussas res profiliti unde\ 
Felis abest 3 praeda alliciat ni muris opima ; 
Deficit extemplo sublata fronde taberna . 
Sed non tu ratione potes tractarier ul/a 3 
Quae omni bis geminos prò pera vis tibi amantes. 
Miror ego impatiens 3 si quando mente devolvo 3 
Te ut facilem praebes , pel totus si expetat orbis • , 



Desere* Xandra 3 illum 3 et tandem te dedito nqhiSj 
JVamque brevi vafer 3 et prudens dare verba patebif; 
Et flagrare tuo quamvis se Jìngat amore , 
Consulit ille $uis 3 aliena haud commoda curans . 
Te linquet parvo vertens mox tempore terga. ..- 
R espondent menti nam gesta 3 ut dolia vinum 
Fundunt piena suum : hae patrant 3 scio 3 talia vappae; 
Ni sapias 3 eris ipsa tuo male credula damno . 1 



Te dedas 3 mea Xandra 3 mihi, nam 3 Xenia Festus 
Ut referet ventura Dies 3 dabo munere vestem* 
Quae maris exhibeat varios imitata cqlores , >' 

Et circuiti attonitus populus mirabitur omnis : 
Hinc opera , lubitum qua sit magis 3 uteye nostra > 
Nunquam etenim 3 statui 3 turpem patiere repulsaci? : 
Per te neglectus dum Nencius ille Jacessat 3 
Elige si quid aves* iam fas expo f cere cometa. 
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XXVII 

l'ho trair altre a casa un ghiandaiotto , 
Che gola in tutti i lati a mano a mano, 
£ ha lo scilinguagnolo sì rotto , 
Ch r e' chiede il manicar, come un Cristiano, 
Presi a quésti di àrrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me' bacìo presso al pantano , 
E s'è di modo tal dimesticato , 
Ch' e' diace sempre al me' Giordano allato . 

xxvitf 

Damendua queste cose i' vo' mandarti, 
Visin me' dolce , canido, e fiorito, 
E un dono anche del cuore i' vorrei farti , 
Ma ì* non Tho piùe, che tu me l'hai carpito 
So ben, che gli è doviso in cento parti, 
E eh' in gnun tempo e 9 non sarà guarito , 
Sinché tu non gli fai* Sandra assassina, 
Con le to propie man la medicina . 

XXIX 

Ma di me tu non fai conto veruno , 

Né de 9 miei doni ; in fatti i' so sgraiziato 5 
E so, che tu non hai piacer nissuno, 
Fuor che vedermi in Chiesa dilungato. 
Vo* lievarti dagli occhi questo pruno , 
Acciocché 1 tuo Nencin sì ben criato 
Possa vienirti attorno alla sicura, 
Quando tu m' arai fitto in sipoltura . 
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Plura inter , varios tentans primaeva yolatus 
Est mihi pica domi 3 fraeno cui lingua soluta 
Est adeoj ut dulces iam poscere calleat escas 
Edocta humanis similes effingere voces . t : ; 

Parvum etiam leporem paucis ipse antq diebus , ♦ 
Ante lacum 3 nostros ubi Sol non verberat agros, 
Captavi ; ilìe adeo patiens tractarier* ut iam, 
Securus socio haud pweat dormire Lycisca • 

Utraque servantur 9 quae mox tibi munere mittam, 
Candidula o facies 9 iucundo et florida cultu s 
Corque etiam dono nostrum exhibuisse iuvaréfj .. 
Ast mihi cor nullum, te surripiente , super stes . 
Haud latet in partes centum, quod scinditur ipsum s 
Et numqufim integrità s misero , scio f prisca redibit j 
Donec prompta ilìi 3 grassatrix Xandra 3 medela 
Adsis 9 quarti tuamet languenti dextra propinèt. 

Verum despectus tibi sum, tibi munera nostra 
Sordent; illepidus sum nempe et rusticus ipse 3 
Et nisi quod fuso sacra me corpore in Aede ' 
Porrectum videas , 'rum* tibi nulla voluptas . 
Hoc etiam implebo , quando haec te cura remordet r 
Ut te, Nenciolus tuus ille s et factus ad unguem, 
Iam nullo remorante queat securus adire j 
Me postquam ad gelidftm detrusms ipsà sepulcrum.. 
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XXXIII 

Di piune il me' bucel, con liverenza. 

Quel, eh' unguanno i' comprai su pel mercato , 

Che lagorava sì per accellenza, 

Giù per un rovinio s' è pricolato; 

E del me 9 ciuco anche so resto senza , 

Perch' e' mi s' è 'n un fosso rinnegato . 

Non mane' altro , se non eh' il mimimento 

S' apra da sene .., e eh 1 i' vi salti drento • 

xxxiv 

A tal disgraizie i* non percurerei , 

S' i' fuss' in graizia tua , Sandra me' cara , 
E *n pace tutte V me le 'ngozzerei , 
Che gnuna cosa mi parrebbe amara; 
Ma perchè 'ngrata a me tanto tu siei, 
Par che le dichin tutte a boce chiara : 
Cecco , che 'ndugi tu ? che sta' tu a fare ? 
Non campar più , se più non vuoi stentare • 

xxxv 

No eh' i' non vó' campar sì tribbiato , 

Ch' il mondo è per me fatto una sagrate , 
E a darmi addosso il Diascol s' è accordato 
Colle stelle contradie , e le pianete . 
Nel so galappio Amor m' ha 'nviluppato . 
Ma i' saprò ben nescirgli dalla rete ; 
E ugni scompiglio mio sarà fornito, 
Quando morto 1 sarone , e soppellito 
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File etiam (verbwn ne laèdat turpe) iuvencus 3 
Uqc mihi vertente anno per fora nota coemtus 3 
Cui non par alter proscindere vomere glebaSj 
Corruit abrupto delapsus culmine praeceps; 
Orbatusque meo docili sùm nuper asello 3 
Qui tacitas * periti foveae demersus in undas. 
Hoc unum superest y ut nigrum sponte sepulcrum 
Pandatur 3 saìtuque ego pronus condar in ilio. 



Nil tot me casus 3 nil me mala tanta mwerent 3 
Si, dulcis mea Xandra 3 foret mihi gratta tecum, 
Atque omnes aequa perferrem mente dolores 3 
Quod nihil adversis esset sub rebus acerbum . 
Ast ingrata meum quoniam sic spernis amorem 3 1 ' 
Quae modo perpetior 3 me iudice 3 singula clamante 
Quid iam cunctariSj quid te modo 3 Cisce 3 tnoratur? 
Ultra ne srivas* vexari si piget ultra. 

Vitam equidem hanc renuo tara diris casibus actam 9 
Est mihi namque orbis secreti carperis instar; 
In mea conspirat malus infortunia Daemon 3 
JSfobisque immites steUae 3 infaustique planetae% 
Non extricanda implicuit me rete Cupido 3 
Ast laqueos poterò, artesque elusisse dolosas 3 
Atque mihi requies aderti 3 finisque malorum 3 
Postquam morte dies claudam* tumuloquérecondàr. 
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XXXIX 

Addio campi miei begli , addio terreno , 
Che dato m'hai da manicar tant' anni; 
Appoich' e 9 piace al Giel , eh' i' vienga meno , 
Per terminar le gralime, e gli affanni, 
Tn di quest' ossa mie tien conto almeno» 
E dammi lifrigprio a tanti danni , 
Perchè al mondo di lane or' or m' avvio » 
E per non più tornar ti dico addio* 

Così Cecco si dolse, e da quel loco 
Partì con un desio sol di morire $ 
Ma perchè il Sole ascoso era di poco 
Vi volle prima sopra un po' dormire. 
Risvegliato eh' ei fu , visto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire , 
Stette sospeso, e risolvette poi 
Viver per non guastare i fatti suoi. 
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Terra vale* aeternum vos s iugera eulta , valete 3 
Quae me tam longos huc usque aluistis in annos , 
Et quoniam emorior , Caelum sic namque iubebat, 
Aerumnae ut cessevi* cessent suspiria tandem; 
Haec servate 3 precor 3 vobis quae tradimus ossa 3 
Grataque tam multis detis solatia damnis ; . 
Vos * inquam 3 ad tacitas quoniam nane dirigor umbras, 
Suprema haec sunt non redituri verba: valete. 

Has postquam Ciscus moesto dedit ore querelar. 
Ex tremarti exoptans discessit funeris horam ; 
Sed sua quod nuper celarat lumina Phoebus 3 
Haec vófoens placidae demisit membra quieti. 
Ast ubi somnus iners diffugit 3 protinus Me 3 
Quale haec /erre queant damnum molimina sensit ; 
Primum anceps haesit ; satius deinc vivere visura est 
JYe res ipse suas moriens everter et omnes. 




Si 
ANNOTAZIONI 

AL LAMENTO 

DI CECCO DA VARLUNGO 



Stanza I» 



Mentre maggio fiohia. Con molto avvedimento il nostro erudito Poeta fina SX. 
il tempo del Lamento di questo innamorato Pastore nel mese di Maggio, 
sì perchè in tale stagione, che d'amore s'appella, par che gli amanti 
più del solito si lagnin sovente della crudeltà e nerezza delle loro amate 
donne , come l'accennò il Petrarca nel Son. XXVI. P. i. dell* Ediz. Cornili» 

E gli amanti pungea quella stagione , / 
Che per usanza a lagrimar gli appella ; 
sì perchè in questo mese per antico costume si cantano nelle Campagne 
dagl' innamorati villani diverse lamentevoli cantilene , o serenate davanti 
all' uscio delle loro dame , ed altresì da' giovani e dalle fanciulle nelle 
Calen di Maggio, e negli altri dì susseguenti molte allegre Canzoni, chia- 
mate Maggi, o Maggiolate; nel qual genere di bizzarri componimenti 
si segnalò pure il nostro Autore, come da due Cantate, che mss. si leg- 
gono, e di cui si fa menzione nella sua Vita, con voci per lo più rusti- 
cali , e con somma eleganza composte , chiaramente si può conoscere. Di 
questa maniera di comporre , e dell'antico uso di cantare sì fatte rusti- 
che Canzonette si ragiona con molta erudizione da Gio. Mario Crescia*» 
beni nel Voi. 1. tib. IL Cap. 12. de* Commentari allaVolgar Poesia, e in 
special modo , ed assai dottamente dal celebre Sig. Domenico Maria Manna 
nel suo ragionamento Istorico intitolato II Maggio , commendato da mol- 
ti, e con lode, e con piccola aggiunta rammentato dal chiarissimo Sig. 
Dottore Giovanni Lami in occasione di parlategli del sovraccennato co- 
stume nelle copiose ed auree annotazioni alla Vita da lui latinamente 
scritta di Romolo Riccardo Riccardi alla pag.261.N0n stimo fuor di prò* 
posito l'aggiungere, che sembra agl'intendenti essere stato composto a 
simile oggetto un Poema Epicogiocoso , che esiste nel linguaggio del volgo 
di Roma , col titolo di Maggio Romanesco , opera di Giovan Cammillo 
Peresio. 

Varlungo. È questo un Villaggio poco distante da Firenze dalla parte di Le- 
vante , divenuto già celebre per la famosa Novella della Belcolore , e del 
Prete da Varlungo, descrittaci dal Boccaccio nella Gior. Vili. Nov. II. H 
soprallodato Sig. Mauni nell'illustrazione di questa Novella, dalle parole 
del Novellatore: Dico adunque^ che. a Varlungo Villa assai vicina di 
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ST. i. qui, come ciascuna di voi y o sa, o puote avere udito , fu un vàlent 
Prete ec. arguisce che il luogo del novellare fosse vicino a San Piero i 
Varlungo; e nell'illustrazione della No?. IV. della medesima Giornata 
dopo avere addotte diverse congetture, s'induce a credere, che il luogo 
ove i novellatori, e le novellatici lungo tempo delle divisate giornat 
dimorarono, fosse la Villa, che è presso Camerata % luogo detto il Po 
dere della Fonte ec. perchè ancora di quivi si mira assai vicina la Vili 
di Varlungo. È cosa degna da sapersi, che da Varlungo uscirono due an 
tichi Poeti, uno de' quali si è Lucio da Varlungo , nominato dall' Allacc 
nell'Indice, e dal Crescimbeni nella Centuria i. degli antichi Rimatoi 
Voi* IT. Lib. i. de' suoi Commentari; e l'altre fu Ricco da Varlungo 
di cui non solo fa menzione l'istesso Crescimbeni nel Vol.^t.~Lih* ni 
riportando pure un suo Sonetto nel Voi. ili. Lib. i. ma cne più disti n 
tamente vien ricordato dal P. Francesco Xaverio Quadrio nella sua eru 
ditissima Storia della Poesia Lib. i. Dist. i. Cap. 8. Partic. a. così seri 
Tendo di lui: » Ricco da Varlungo Astrologo di professione, e per av 
• ventura Geomante, fiorì esso pure con Dante da Maiano, ed ha Rimi 
» nella Raccolta de' Giunti. Nella Strozziana si trovano Rime d'un Ricci 
» Barbiere, che per avventura è il detto Ricco da Varlungo » La Raccolt 
ricordata dal Quadrio è un antico Canzoniere composto di Canzoni d 
diversi antichi Poeti , stampato in Firenze per gli Eredi di Filippo Giunt 
nel 1 527. in 8.° dove fra gli altri Poe|i, che lo compongono, si legge Rie 
co da Varlungo, Questo Canzoniere è riferito da Monsig. Giusto Fontanin 
nella sua Biblioteca Italiana nel Cap. i. della Classe de' Lirici, dovè il 
dottissimo Apostolo Zeno avverte nelle annot. che questo si ristampò il 
Venezia nel iS3a in 8.° ed ivi ultimamente nel 17Z1 in 8.° con aggiunti 
notabili , e con una Prefazione meritevole d* esser letta. Ma per ritornar 
al luogo di Varlungo, dico, che sebbene, oltre le accennate memorie 
ne facesse ricordanza anche il Buonarruoti nella Tancia At. v. se. 7. < 
il Menzini nella Sat. II. e nel i658 fosse pubblicata una Composizioi 
Rusticale per un Cartello d'una Mascherata, che andò fuori in Firenzi 
il di 9. di Febbraio col titolo : lavoratori di Varlungo alle Dame Fio 
Tentine ; pur nondimeno questo Villaggio non acquistò mai si fatta ri 
nomanza , quale dopo acquistò per mezzo del Lamento del nostro Cec 
co, applaudito comunemente, e da tutti letto, e cantato con gran piacere 
Non vuoisi in fine tacere, che l'etimologia del nome Varlungo, fu ac 
eennata dall'immortale Antommaria Salvini nell* annot. alla Fiera de 
Buonarruoti ; pag. 447* con queste semplici parole : Varlungo luogo su 
barbano, guado lungo; e di poi fu più diffusamente spiegata dall' Au 
tore della 18. Lettera Gualfondiana , registrata nelle Novelle Letterarie d 
Firenze dell'anno 1745 dove alla col. 87. si legge 1» Questa voce Vadun 
t ha dato il nome a più d'un luogo, che sia presso all'acque, cornee ne 
» te, e vicino a Firenze è un luogo presso all'Arno, che s'appella Vadun 
» longumj volgarmente Varlungo , come si conosce da una Cartapecora 
» del Capitolo Fiorentino dell'anno 1077. 
E sfogliate D* OB&OK ec. In un MS. di mano dell'Autore , nel quale si leg 
gono poche varie lezioni, delle quali alcune più importanti a' suoi luogl 
s'accenneranno; cosi stanno scritti i seguenti due versi : 
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£ smaltando di fior le nude arena . ST. 

Di smeraldi improvvisi il suol vestiva* 
JàtL perchè forse gli parvero non conformi al buon gusto Poetico, gli 
migliorò nella l'orma , che si leggono stampati nel Testo. 
'ecco. Accorciatura di Francesco. Siccome tanto gli Ebrei , che i Greci , • 
i Latini ebbero in uso «Raccorciare i nomi, come fra gli altri ne parla 
il Menochio nel Tom. i. delle Srnore Cent. I. Cap* 91. così fuantichissi- 
' hjo costume de' nostri Toscani l'abbreviare , e raccorciare i loro nomi pro- 
pri; di che ne fa autentica testimonianza Donato Velluti nella sua Cro- 
nica pag. 3. il quale nel discorrere di Via Maggio, così lasciò scritta 
a Perche poi segui, che in eerto tempo -quasi tutti i nomi, e cose ricevet- 
a tono diminuzione nel parlare, perocché il detto Buonaccorso fu chia- 
a mato Corso, il detto Filippo Lippo,il detto Dietaiuti Dati, il detto Ghe- 
» rara* ino Dino ; cosi ricevette diminuzione la Via , ove era. chiamata Via 
a maggiore, fu chiamata Via Maggio. » Ma chi volesse sopra ciò meglio, 
e più a lungo soddisfarsi, potrà leggere FEr colano di Benedetto Varchi 

pag. 337. dell'ultima ediz» Fior, ed in particolare la Dichiarazione , seb- 
hen mancante, di molti nomi corrotti, o accorciati, che s' incontrano per 
li Codici de' Rimatori massimamente antichi, fatta dal Crescimbeni, • 
registrata nel fine del Tomo v. de' suoi Commentari. Per dir poi alcuna 
cosa sopra il nome Ceceo, fa d'uopo l'avvertire, essere staio queste» 
usato moltissimo da' nostri vecchi, come sa molta bene chi è punto pra- 
tico delle Storie, e delle Croniche degli antichi Scrittori; ed esserne da 
questo derivati i nomi di Checco , Ceccone , Cecàottè , e per diminu- 
zione Cecchino , come avverte l' istesso Varchi nel luogo sopraccitato* 
Di più Francesco si mutò in Fresco, nome antico della nobilissima fa- 
miglia de* Frescobaldi , a nno della quale, cioè a Fresco fratello di M. 
Guido , e figlinolo di Lamberto del già Frescobaldo , il Manni nell' Ag- 
giunte all'Illustrazione del Decamerone pag. 66g. crede doversi attribuire 
il fatto di Fresco , ette conforta la nipote , che non si specchi , raccon- 
tato dal Boccaccio nella Nov. Vili, della Vi. Giornata* Franco inoltre in 
luogo di Francesco dissero i nostri antichi, come diffusamente si dimo- 
stra nell'erudita Prefazione alle Rovelle di Francò Sacchetti; e il nome 
di Ciesca , che nel Decamerone si legge , è 1* istesso ,' che Francesca , che 
ancor' oggi , come in antico , s' accorcia in Cecca e Cec china , in Checca 
e Checchina, Dico qui di passaggio, che il nome Cecco è ancora usa- 
tissimo nel Contado, come ognun sa, e può meglio persuadersene per 
la notissima storiella del Beco , Cecco , e Tonio , riferita ancora dall'e- 
ruditissimo Sig. Canonica Antommaria Biscioni nelle anriot. al Malman- 
tile, Can. I. st. 66. alla voce Guidone; anziché 4*11' èsser questo nome 
così comune tra' Contadi ni , molti Componimenti Rusticali da questo so ne 
stati, oltre il nostro Cecco da Varlungo, denominati, come Cecco Con» 
t adi no alla Tina sua Dama, opera di Giacinto Cicognini ; Cecco da 
Legnaia , d* autore incerto ; Lamento di Cecco da Montiti , di Monsig. 
Stefano Vai, e altri. 
CECCO IL PASTOR. Piacemi d'avvertir brevemente col Cav. Lionardo Salvia- 
ti, e col. Buommattei, che quando per alcuna speziai qualità quella per- 
sona, che si. nomina, «i vuoi che si distingua da un'altra desistesse 
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I. nome, si suol porre l'articolo dopo il nome, nella guisa, che si dice 

Alessandro il Grande, Lodovico il Moro ec. lo che osservo usarsi an- 
che da' Greci comunemente. 
SANDfU. Accorciamento d' Alessandra , non già di Cassandra, come alcuni 
pretendono. Il nome pure di Sandra, e di Sandro, è antichissimo, co* 
me apparisce dalle Croniche , e dalle Storie de* passati tempi. 
ALLA CKUDEL. Qui posto assolutamente , come l' usò Dante nella Canz. Così 
nel mio parlar. 

Così vedess'io lei fender per mezzo 
Lo core alla Crude! , che *l mio squatra. 
11 nostro povero Cecco forse con qualche ragione chiama crudele la atta 
Sandra , siccome quella , che si rideva del suo dolore; essendo certamente 
una specie di crudeltà il ridersi degli affano osi lamenti, e del male al- 
trui. Del rimanente fu sempre costume degli amanti il chiamar crudeli 
le loro donne ritrose ed oneste ; siccome ne fanno fede tanti componi- 
menti d'innamorati Poeti d'ogni nazione. Sembra però, che il gran Lo- 
dovico Muratori nella sua Filosofia Morale Cap. a6. ci voglia spiegare in 
qnal senso debbasi prendere in bocca degli amanti questa voce Crudele» 
» Interrogatene (die* egli) gli stessi spasimati dietro a qualche bellezza ani* 
» mata, ma ritrosa, fredda, e, secoodo che dicono i Poeti, crudele» Ed in 
fatti non intendono essi d'ingiuriare le loro donne con chiamarle crude* 
li, tiranne, barbare ec. ma di dare un qualche «fogo al loro cuore, 
per non credersi dalle medesime corrisposti ; lo che par che comprovi* 
anco Francesco da Barberino ne' Documenti d'Amore sotto industria^ 
Reg. 143. 

Non blasma donna citi crudél la dice, 
i Se de la crudeltà intende , eh* ave 

ìn ver di lui , che contra lei vorrave* 
Quindi è che i più gentili, e più avveduti amanti par, che volentieri 
e* astengano da sì fatte querele , intendendo esser pur troppo veri i saggi 
sentimenti d'Amarilli nel Pastor Fido At. III. se. 3. che * Mirtillo, che 
la chiamava crudele , cesi risponde : 

H esser cruda ad ogn' altro, 
Già no 'l nego , è peccato , 
All' ornante è virtute ; 
Ed è vera onestate 
Quella y che* ri bella donna 
Chiami tu fèritate. 
Ben* e vero però, che queste voci di crudele, di traditora oc. sembra , 
che sieno molto più frequenti nelle bocche de' Contadini innamorati; e 
ciò seguiva anco ne* tempi del Varrhi, il quale neli* Errol. pag. 68. spie* 
gin do il significato del verbo Rimorchiare , che nella Novella appunto 
di Vari ungo «i legge appresso il Boccaccio così: guatatala un poco in 
cagnesco per amorevolezza la rimorchiava ; egli s'espresse in tali ter* 
mini. » Significa dolersi , e dir villania amorosamente , come verbigrazia, 
» per discendere a cesi fatte bassezze , a tifi «ohe m* intendiate : ah crudele , 
» traditoraccia , vnomi tu far morire a torto ì e così fatte paroline , O 
» paroletie, o parolozze, che dicono i Contadini innamorati. 
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IO* BOZZE vote. Con voci , e parole rozze , e rusticali. Rustica verba le ST. 
disse Tibullo 1 ib. II. Eleg. 2. 

Agricola assiduo primum lassatila aratro 
Cantavit certo rustica verba pede; * 
• Virgilio Egì. a. incondita le appellò: 

ibi Ime incondita solus, 

Monti bus et sjlvis studio iactabat inani. 
U Petrarca nella st. a. della Canz. IX. F. 1. usò in ugnai senso alpestri 
note in que* versi: 

L'avaro zappador l'arme riprende , 
E con parole y e con alpestri note 
Ogni gravezza del suo petto sgombra. 
Stille quali due voci Alessandro Tassoni così notò: S'intende con cai- 
tivo numero , e canto alla Contadinesca* 
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:om' è POS sito l . Per la mutazione del B in V, di cni in altro luogo si par- ST. a. 
lerà, in vece di possibile si disse possibile , quindi mutato 1*/ in O si 
fece possivole, e impossivole da impossibile, come fiebole e fievole y 
arribole , maravigliatole , ztlo/e ec. voci tutte , che V incontrano rieglT 
Autori del buon secolo della Lingua. Nel Vocabolario della Crusca si leg- 
gono anche gli esempi d'impossevole e di posi evo le ; ed io di quest'ul- 
tima voce riporterò solo un esempio del Passa vanti Specchiiti Penit. dell*' 
ultima ediz. di Firenze fatta nel 1735. pag. ao3. Imperocché non tfk 
impossibile di dire , o dolce amore, quel che ti fu possevole di fare ec. 

IHE TU SIA . Neil' Appendice d' annotazioni fatte alle Satire di Jacopo So Mani 
pubblicate per la prima volta in Firenze nel 1751. dal celebratissimo' 
Sig. Proposto Gori , facendosi riflessione alla pag. a3i. solle parole della' 
Sat. 1. Che tu sia santo, si dice: Idiotismo usato comunemente net 
parlare de' Fiorentini , ma contro alle buone regole. E ben vero però, 
che tu sia ■ è ammesso comunemente dall' uso , quem penes arbitrium 
est, et ius, et norma loquendi , e che i nostri antichi pure l' tifarono, 
sebben più di rado. Eccone alcuni esempi. Niello Specchio di Penit. di 
Iacopo Patosavanti pag. 387. Se non s'intenda già, die avvegnaché tu 
le sia tolto dagli occhi, tu non le se tolto dal suo cuore , e pag. 800. 
E che tu sia colui, che a questa guerra famosa ec. e cosi altre volte 
nel medesimo Autore. Arrigo da Settimello pag. 66. Purché tu sia verty 
povero, tu sarai sicuro» Istor. di Barlaam pag. 11 3. E guarda bene, 
*che tu sia verace giudice, e pag. 57. E guardati da qui innanzi, che' 
sia tu buono e onesto» Franco Sacchetti Nov. 186. Oh non potevi tu di* 
re : l'oca m* è tolta, che tu sia impiccato l Per non divenir noioso tra* 
lascio altri esempi d'antichi, dicendo solo, che il dottissimo, e de' fatti 
di nostra lingua intendentissimo Giovanni Bottari nelle Postille al Fior 
di Virtù dell' ediz. di Roma del 1740. pag. 33. lasciò scritto, che in al- 
cuni buoni Testi di questo Libro si legge molte volte tu sia y in rere di 
tu sii , t comecché gli esempi de* moderni autori non troppo servirei»* 



* • bero a difendere una ul voce , gli trascuro e bella peste , contentandomi 
di solo accennare quel del Maina. Cant. ir. st. S7* 

Addio Cupido dove tu ti sia , 
per notare, che su quel tu sia nulle ebbero, che ridire i diligentÌ6simi 
Contentatoti. 

NIMICA. A tutti è noto, che gli antichi dissero più volentieri Nimico , che 
Nemico , tolto 1* / dall' intera voce Latina Inimico» L'eruditissimo Apo- 
stolo Zeno nelle sue accuratissime annot. alla Bibliot. Ital. del Footanini 
Tom. 1. pag. 23. ci fa sapere , che Giovanni Filoteo Achillino nello 
annot. della Volger Lingua stampate in Bologna nell'anno i536. oltre le 
molte strane proposizioni , che quivi egli avanza , biasima il levare le 
prima lettera ad alcune voci Latine, e *l dire pistola, storia , nimico > 
rena ec. in cambio d' epistola , istoria , inimico , arena ec. 

B* ingrata. Ingrata, tolto 1'/ in principio, come più sotto ingrugnata, 
'njruscati, 'ndiscreta , e simili. È da vedersi il P. Daniello Bartoli nel 
Trat. dell' Ortogr. Hai. Cap. 4. S. 4* dove parla a qual sorta di voci possa 
la vocale / togliersi di capo. Parlan di ciò anche il Monosino Flos Ital. 
Ling. pag 56. il P. D. Salvatore Corticelli tanto benemerito della Toscana 
favella nelle Regole e Osserv. della Ling* Tose. Lib. HI. Cap. 5. ene'Disc. 
della Tose. Eloq. pag. 488. e altri. Girolamo Gigli nel Vocab. Cater. 
pag* 9& coli* autorità del Ctaonio dispreiza il frequente uso di toglier l'I 
avanti aV fatte voci. 

6HB DIASCOL. Che jdiavol. Lat. quid malum. La voce Diavolo è in questo 
luogo riempitiva , e suol dirsi da chi è addirato per modo di disprezzo. 
Vedine gli esempi nel Vocabol. a questa voce $. 2. I contadini per paura 
di nominare il Diavolo ( che i nostri antichi dissero anche Di avi e , come 
ei può vedere nella Tav. de' Gradi di S, Girolamo a questa voce , e nelle 
Itole alle Lett. di Fra Guittone d'Arezzo pag. 141. e 245. e similmente 
Chiovolo , come si legge in più luoghi , e particolarmente in un Compo*» 
lamento d'Antonio Buffone fra' Poeti dell'Allacci pag. 28. e **he Zavolo, 
Batolo e Zabulo fu chiamato da molti Santi Padri, e Scrittori Eccle- 
siastici, come si vede nel Dn-Cange sopra tal voce, e nel Menochio 
nelle Stuore Tom. IL. Cent. 7. Cap. io.) dicono Diascolo» Nella Tancia • 
At. 1. se. i. 

Aiuta trarmi '/ Diascolo dal cuore. 
Dicono anche talora Diaci ne e Diaschigni, e in veee di Demonio , Dia' 
mici e Diamine , e i Napoletani Diatcace e Diascance x .come spesso 
ai legge nel Guato de li Cunti del Cav. Gio. Batista Brasile . Il Dottor 
Biscioni nell* Annot.. al Malmantile Cant. vi. et. 29. con qualche verisi- 
roijjliinza crede originata questa nostra voce dal famoso Cecco d'Ascoli, 
chiamato corrottamente dalla nostra plebe Cecco Diascolo. La verità ' 
però si è che le nostre donnicciole , e la gente rozza e volgare, per 
non proferire il nome di Diavolo, inventarono vari nomi, e tutto dì gli 
vanno usando , come quello di Versiera dal Lat. Adversarius, col 
qual nome è chiamato il Diavolo nelle sacre Lettere , e da lacopone da 
Todi Lib. III. Ode «5. Aversiero del Signore, come eruditamente os- 
servò artiche il Muratori nella Dissert. 33. sopra le Antich. lui. contatto- 
ehè- per la Versiera s'intenda dal volgo la moglie del Diavolo, e coma 
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4al« là credette ancora Gabbrìello Simeoni nella postilla a quel terso ST. *. 
delle tue stanze Villanesche. 

Se ammazzar mi dovesse la Versiera, 
Ebbe ancora il nome di Fistolo per ispiegar l'orse nn Cattivo male, 
qual' è il Fistolo , o Fistola , come oltre molti antichi , lo mostrò chia- 
ramente l'Ariosto nella Lena At. II. se. 9* 

Tu sei malizioso pia e/te il Fistolo» 
Ebbe quel di Nimico , Malnemico, di Nimico di Piò, di Maledetto 
da Dio , come si legge sparsamente nel Decamerone , e in altri antichi Li- 
bri; quel di Tentennino , forse Tentatore , ovvero Tentatori no, osato dai 
lappi nel Maini. Can. in. su 6g. e dal Conte Lorenzo Magalotti nella sua 
leziosissima Canzonetta intitolata la .Merenda, Girolamo Gigli nel 
Vocab. Cater. pag. 121. dice, che S. Caterina da Siena chiamava il Dia- 
volo Malatasca, provando di più non essere stato questo nome inven- 
tato dalla Santa capricciosamente. Mi vien riferito da un' erudita personay 
che ancora in Francia la plebe sfugge di pronunziare la voce Diable ,. 
dicendo in quella vece Diantre; ed in fatti nel Dizionàrio di M. Pierre 
Ri e h eie t si legge : Diantre mot burlesque polir dire le Diable. Mi si 
permetta di aggiunger qui opportunamente , che i Greci hanno chiamato 
il Diavolo il Cattivo Q TQVtfpÒQ' quindi è, che S. Gio. Crisostomo , Te 
■tulliano , S. Cipriano , e altri molti , spiegando quelle parole dell Ora- 
zione Domenicale^ registrate da S. Matteo cap. 6. ver. i%*-OLXXÒL ù\J(TOU 
Ìj[À&G Ct7TÒ TQV TTOVtfpOV > sed libera nos a malo , affermano, eh» 
quivi si prega , che Dio ci liberi dal Demonio ; come appresso il Cai- 
ro et nel luogo citato. 
iocchino , Bocchino, Bócchina, Boccuccia, e Boccuzza , Lat. Osculum % 
(T^OLlOiTtOV 9 diminutivo vezzeggiativo di Bocca , esprimente nel tempo 
stesso una delle belle doti della medesima , qual' è la picclolazza , conio 
l'insegna il Firenzuola nel Dial. delie Bellezze delle Donne pag. 346. 
La voce Bocchino, siccome quella di Musino, e Visino , che più sotto 
si leggerà, mi fa ricordare quanto sia graziosa anche per tali vézzi la 
nostra Lingua , e quanto al pari della Greca , e della Latina abbondi di 
tali diminutivi vezzeggiativi ; e a tal proposito mi sovviene , che il gran 
letterato Francesco Redi nelle Annot. al suo Ditirambo pag. 52. narra « 
che un pulito Scrittore esaltava la moderna Lingua Francese , appunta: 
perchè non ammette i Diminutivi ; sopra di che è degna d' esser letta 
nel luogo citato alla voce Brillantuzzo la risposta del medesimo Redi , 
ohe nei suo stesso Ditir. gli usò con molta grazia, cóme in quel verso s . 

Ari annue eia , vaguccia , belluccia , 
imitando 'cosi il principio dell* elegantissimo Epigramma dell* Imperatore) 
Adriano : 

Animala, vagula, blandula, 
cut maestrevolmente tradusse il Casaubone in tanti Giambi dimetti 
greci. 
SO ce H in 01 mele. Lat. Osculum mellitum, in senso di iucundum os usato 
da Catnllo Carm. 9. I Latini, che dissero melli esse per iucundum 
esse , come Orazio Lib. II. Sat. 6. hoc juvat et melli est, usarono an- 
cora la voce mellitum in significato di iucundum, blandum, gratvm 1 
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2. ond'è che rifletto Catullo chiamò nel Carni, 48. mellito* oculos gli 

occhi di Giovenzio , e mellite lucenti disse nel Carm. 97. e lodando 
il passerino di Lesbia Carm. 3. dice, che ella lo amava più degli oc» hi 
suoi , perchè me Ili tu s eroi. Fedro mo nel Curcul. di Plauto At 1. se. 3. 
chitina con maggior vezzo la sua amata Planusio mei rneum in vr ce dì 
mea dulcedo , mea suavitudo ; e nella Casiua At. IV. se. 4. dice l' inna- 
morato vecchio Statinone, rneum corculum, melliculum, verculum, e 
poco dopo: corpusculum melliculum; e i Toscani pure si zervoao della, 
voce mei atta in questo senso, come nella Nov. vili, della Gior. Ul. del 
Boccaccio dicea Ferondo della sua moglie: tu di' il vero, e la più dol- 
ca \ ella era melata pia che 7 confetto , e po^o appresso .* alla moglie 
mia conciata , melata , dolciata. La dolce e soave bocca d' Amarilli eoa 
▼ari teneri sentimenti lodò Mirtillo nel Pastor Fido At. II. »c, 1. e il Sa- 
tiro nell'Aminta del Tasso At. Il* se. 1. so quella della crudele sua SU* 
via semplicemente scherzò : 

Lasso, ùuand'io tfoffrisco il dolce mele. 

Tu lo disprezzi dispettosa , forse 
' Perche mei viepiù dolce hai nelle labbra. 

L'aver poi detto il nostro Cecco Bacchia di mele in vece di Sandra 
mia dolce , prendendo così una parte pel tutto , è secondo >' uso degli 
amanti anco presso i Poeti Greci , e Latini ; e quasi ne' termini stessi ai 
legge in Terenzio nell' Eunuco At. HI. se. a. Oh Thais meo, rneum tua* 
vium, quid abituri Cecco alla Tancia At. IH. se. 8. 

Dillo \ boccuccia mia di ser mollino. 
il nostro Poeta però avrà messa in bocca al suo Cecco sì fatta maniera 
di parlare , per averla forse imparata dal famoso Lorenzo de* Medici 9 
ohe in una sna Canzonetta cauto: 

Dappoiché 7 tuo destino 

Ti àfona a far cammino , 

O dólce mio bocchino. 
Ricordati di me; 
m da Gabbriel Simeoni ; che nelle stanze Villanesche fa dire ad Amato : 

E vedrai allor , melato . mio bocchino , 

S'io son per lavorare un Paladino, 
Il grasiotittimo Gio. Batista Fagiuoli , che in questo genere di rusticali 
Componimenti molto si segnalò , e che per sapere nelle sue Commedie 
vestir naturalmente i suoi ben dipinti personaggi del carattere plebeo, e 
contadinesco , dal celebre Critico Girolamo Gigli nel Vorabol. Caterin. 
pag. 72. fu chiamato il Terenzio de* nostri tempi, si servì della mede- 
sima espressione del nostro Cecco nella Comm. intitolata la Lea* 
At- III. se. 3. 

Son Nanni , e son fedele 

Per te, bocchin di mele. 
Nessuno in fine si maravigli , se avendo il nostro Cecco chiamata due 
▼ersi sopra crudele la »ua Sandra, or la chiami bocchin di mele , es- 
sendo questo uno di que' tanti curiosi accidenti rammentati dal Casa 
nel Capitolo del Martello , .fra* quali vi è questo , che l'Amante pensand* 
alk snaDoana*} 

Chiamala or furfantella , or Ninfa, or Dea* 
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PT7 sai. Se 9 , sei, come liei per lei. Solevano i nostri antichi frapporre nelle ST. 
dizioni uu I per maggior comodo di pronunzia ; ond* è che si legge 
ci era , beie, aiere ec. ma di ciò più a lungo si parlerà alla at. 8. alla 
voce Graizia, dicendo qui solamente, che anco see e sene per se' n 
tre va talora uegii antichi Testi. Che poi prendesse abbaglio il Buommal- 
tet nel Trat. i3. Cap. 33. quando affermò, che non bene scrive chi scrive 
se' con apostrofo, perchè la seconda persona singolare dell'Indicativo fa 
se, assereudo non aver egli mai letto tu sei in anfore stimato; e che 
similmente erra*se il Cinonio , o sia il P. Mambelli , nel cap. 334. dello 
Osserv. della Ling. Hai. quando disse , che i buoni Prosatori anno tu 
se, e non tu sei, scritto sempre: l'anno chiaramente dimostrato Egidio 
Menagìo nell' Annot. al a. verso del Son. XIII. del Casa colle testimonianze 
di molti buoni antichi , e il P. Daniello Battoli nel Trat. dell* Ortografia 
Ital Cap. 4. $. 7. e nel Torto e Diritto num. 79. al sentimento de' quali 
si trascrive il Manni Lei. Vii. pag. 180. e ultimamente il Corticelli nelle 
Regole, ed Osservazioni della Lingua Toscana pag. 97. 

iapaiibu. Ostinata , capona , che ha caparbietà. Nella Tancia del Baonar- * 
ruoti At* 1Y. se. a. si legge : 

Perch'eli' era caparbia e maltziuta; 
ma prima avea detto con verità il Firenzuola ne' Lucidi At. IT. se. s» 
Moglie fastidiosa, importuna, e caparbia, è Min purgatorio continuo* 
fi crede però da alcuni , che originalmente si dicesso capardo , come 
testardo* 

inRAPiNATA. arrabbiata. Vedi su questa voce la st. 19. 

IUE. Piti. Gli antichi per seguitare il genio della nostra Lingua , che schifar» 
gli accenti sull'ultima sillaba per maggior dolcezza, dissero piàe, die, 
Jue ec. ed è superfluo il riportarne gli esempi. Di quest'uso d'aggiungere 
un E in fine, per [sfuggire la terminazione delle .voci in accento, ne par- 
lano i Deputati al Decara. pag. 66. e merita d'esser letto ciò che scrisse 
il Cinonio alla voce Già num. 4. e quanto si dice nella Nota i5o. alle 
Lettere di Fr. Guittone d'Arezzo, e da altri molti. In oggi però dalla eulta 
gente si dice pia, fu, no, e il piàe, fise, noe, è rimaso in bocca al vol- 
go , e nel contado principalmente ; e per tal riguardo il Tasso , sebbea 
culto , e gentil Poeta , non schifò d'usar la voce piàe neU'Aminta At. v. 
per bocca del Pastor Elpino: 

fu nondimeno 

Grave così, ch'ex giacque un'ora, e piue* 

*l so. Ti sono. Siccome i nostri antichi dissero se* per siete , come appari- 
sce da quel verso di Francesco da Barberino Docum. d'Am. p. 3a3» 

Voi che se* posti a regger V altra gente ; 
còsi ancora dissero se per sono, come ben l'avverti il Bembo nelle 
Prose Lib. III. Partic. 87. il Gigli nel Vocab. Caterin. alla voce Essare> 
e altri ; e come si può vedere da infiniti esempi. Dante da Maiano ; 

Servente voi so stato in buona fede. 
Dante Inf. ZXti. . 

Per un ch'io so ne farò venir sette. 
Fra Guittone d'Arezzo nella Raccolta Allac. pag. 385. 

E di* che presto so, » ■ 

Se vuol, di tornar so: 
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T5 cioè presto sono di tornar suo ; il quale esempio dimostri , che #i» no9r 
colo l'usavano per sona» ma anco per «mo, come si dirà a suo luogot. 
•Sul verso del Petrarca Son. xxxiv. P. 1. 

F so colei , che ti die tanta guerra , ■• 

. «4ice il Tassoni : Per &on colei. È fiorentinismo puro , cAe non è /? ai- 
iato za uso nella favella comune. Ma sentiamo come su questa voce so 
la discorre il Castelvetro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. III. 
Partic. 49. 1» Adunque O finale , quantunque non «i perda nella prima 
9 persona del meno in niun verbo , si può nondimeno perdere in sono, s> 
* dire son nel corso del parlare, seguendo consonante , o congiunta eoa 
» voce disaccentata; e ancora poi perdere V N e dire so, seguendo, o non 
9 seguendo consonante nel corso del parlare. Onde si dee conchiudere , 
9 ehe no in sono non è naturale, ma accidentale -, altrimenti non si pò- 
9 trebbe perdere , e specialmente facendo possum posso, e non possono, 
'mGBUGNATA. Ingrugnata, col grugno, col muso, musona in segno di col- 
lera. Dal grugno ,.che k propriamente il muso lungo, e sdrucito de* 
' porci , die grugniscono , Lat. grunniunt , ma che talora significa , se- 
condo il Vocabolario , un certo, arricciamento di viso cagionate dal 
sentir cosa, che non piaccia , ne derivò il verbo Ingrugnare, che spiega 
quello storcer la bocca , e quello allungare il muso, che suol farsi 
da chi vuol mostrare d' aver rabbia con uno , detto anche Ingrognare > 
come 1' usò più volte il Lasca, l'Allegri, e il Leopardi, che nel Cap. ia 
lode de' sogni disse : 

E chi vuole ingrognar , suo dannò', ingrogni. 
Si dice per egual senso avere il broncio, portare il broncio , imbroncire, e> 
come si legge nella Tancia del Buon. Au IV. se. 5. far musone , e At. T. 
se. 5. far musorno , usato anco dal Berni bella Catrina . £ da vedersi 
quanto sulla voce Ingrugnare osservò il Malucci nelle Mote al Malman- 
tile Can. Vili. st. 61. 
ME' cuor. Mio cuore . Che gli sntichi abbian detto meo per mio, eo per io, 
Deo per Dio , e simili , è notissimo a chi ha qualche notizia degli Scrit* 
tori del buon secolo . Siccome adunque da mio si fece mi* , come tuttora 
ai sente in bocca de* Sanesi per testimonianza del Gigli Vocab. Caler, alla 
voce Missere , e come si legge , per lasciar molt' altri esempi , nel Son. 
V. del Petrarca P. 1. 

Sì traviato e 'l folle mi* desio ; 
così da meo si fece me' come da tuo tu' , da suo su' • Questo me' per 
mio, che si conserva tuttodì nella plebe , e nel contado, si legge ne' buo- 
ni Testi antichi ; onde serva quel di Dante Infer. 21. 
me' maestro , che è quel , eh' i* veggio . 
Dal che chiaro apparisce quanto ingiustamente il medesimo Gigli in più 
luoghi del suo stesso Vocab. biasima i Fiorentini, che dicono il me' pane , 
il me' fratello ec. a differenza degli altri Toscani , che dicono il mi' pane , 
il mi' fratello ec. 
THASSINI . Il vero significato di trassinare si è trattare , maneggiare • Qui 
però vale maltrattare , tormentare , Jare un mal governo , e in questo 
senso non credo , che l' abbino usato gli antichi , non avendone io tro- 
vati esempi , e non facendone menzione il Vocab. il quale riporta sol» 
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%a «tempi» di trassinar male preso dal Davaoxati. In oggi per* A se*. ST. *« 
te comunemente in bocca del popolo , e ai trova usato da' moderni Scrit- 
tori . Gio. Andrea Moniglia nel Potestà di Cotogno)* At. 1. se. 9. fa cho 
dica la Tancia : 

V amor sì mi trassina > 

Che da sera e mattina 

Mi tiene scioperata» 

l STRUGGI . II verbo struggere, «he tanto attivamente, che neutralmente s' in- 
contra sì spesso nelle Rime del Petrarca, del Bembo , e d'altri molti 
innamorati Poèti , è troncato dall' intero verbo Distruggere , corno ap* 
parisce dalla Storia di Ricordano Malispini , dove è struggere per di- 
struggere , e nelle Storie Pistoiesi pag. ia. si legge istruzione , e pag* 58. 
struzione per distruzione . V. il Vocab. alla voce struggere $. a. Cecco 
▲ngiolieri nominato dal Boccaccio Gior. IX. Nov. 4. usò in tal senso la 
voce truzere come si vede nella Race* Allac. pag. ai 3. 
Oime colei, che truze lo cor meo, 
HJtiETO . Dietro , o didietro come usò il Boccaccio nel fine della Gior. TI* 
didietro a' passi per dietro a* passi , dalla voce Lat. retro dissero i no- 
stri vecchi rieto, e dirieto per dietro , e dirietrof e similmente à rieto 
per addietro , che per il raddoppiamento della H dicono i nostri villani 
arrieto . Nella Tav. a' Gradi di S. Girolamo pag. 69. s' o«serva , che ftn 
detto anco direto , e il Cinonio alla voce dietro riflètto > che Dante usò 
frequentemente diretro , o di retro , quasi dal Lat. de retro . Il nostro 
popolo dice più volentieri dreto , che dietro , e onesta voce si trova pu- 
re usata da' buoni Scrittori ne' Componimenti per lo più familiari , • 
burleschi. Dell' antica voce Dirieto porterò solamente la più moderna ta* 
«timoniauza del Casa , che nel Capit. della Stizza due volte 1' usò : 
Ciò, che voi fate > par fatto a pennello, . . 

Ciò che voi avete » o dirieto , o dinanzi , 
A giudizio d' ognuno è buono , e. bèllo • 
e poco dopo : 

Non vi d£ mai dirieto , ma v* affronta • 
E TU Mi FUGGI . Se il povero Cecco fosse stato più accorto , o più informato 
dell' astuzie , e de' finti costumi delle Donne , non si sarebbe , cred' io > 
tanto afflitto e disperato , perchè la sua Sandra lo fuggiva . Neil' At. IL 
Se. a. delP A minta del Tasso v* è Dafne , che fa a Tirsi una sincera con» 
fessione del genio femminile., dicendo : 
« Or non. sai tu, com'è fatta la dannai 

F u gg e > € /uggendo vuol, ch'altri la segua, 
Niega, e negando vuol, ch'altri si toglia, 
Pugna, e pug mando vuol, ch'altri la vinca. 
Ve' , Tirsi, io parlo teco in* confidenza, 
Non ridir ch'io ciò dica, e sovra tutto 
Non porlo in rune ec. 
lo che ha qualche relazione con quel di Virgilio Egl. Ili* 
Malo me Galatea petit lasciva puella , 
Mtjugié ad salice* , et se czspit ante viierù 
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r. . «. Mostrava più giudìzio la Cosa nella Tancia del Buonarrnotì At. II. se. 3. 

col protestarti di noo volere usar questi donneschi artifizi : 
Non vo' appiattarmi , non vo' star fuggiasca , 
Che a chi si fugge gniin dreto cammina ; 
Che s' oggi un ti vien dreto , doman poi > 
Se tu lo fuggi , andrà pe' fatti suoi. 

Stanza HI. 



r. 3. VA FUGGI PUBE ec. Non par, che si possa mettere in dubbio , che il nostro 
Poeta nel principio di questa 3. stanza avesse in mente le parole di Oo- 
finda , che nel Pastor Fido At. II. «e. 3. così . dice a Silvio, che fugge; 

Ma con chi parlo t ahi lassa ! 

Teco, che non m' ascolti, e via te 'n fuggi. 

Ma fuggi pur , ti seguirà Dorinda 

Nel crudo Inferno ancor , se alcun Inferno 
• - Più crudo aver poss' io 

Della fierezza tua , del dolor mio» 
E qui si vuole avvertire, che simili smillanterie d'amanti, i quali prò* 
mettono francamente d'andar fin nell'Inferno, o per ricercare le loro 
donne, o per dare a quelle una sicura riprova d'amore, non sileggon 
di rado ne' componimenti de* più accreditati Scrittori. Nella Nov. i. della 
<3ior. ix. del Boccaccio gli amanti della Francesca alla fante, che loro 
imponeva per parte di lei , che se n'andassero a star di notte nell'avel- 
lo, dove era seppellito Scannadio , rispondono, che non in una sepol- 
tura ^ ma in Inferno andrebbero quando le piacesse] e 1* Aminta del 
Tasso At. II. se. 3. a Tirsi , che gli dimandava , se egli fosse andato a 
trovar la sua Silvia in mezzo a' ladroni, ed all'armi, rispose: 

Andrò per mezzo i rapidi torrenti, 

Quando la neve si discioglie , e gonfi 

Gli manda al mare ; andrò per mezzo il foco % 

E nell'Inferno, quando ella vi sia ec. 
Non posso far di meno di non soggiungere, che l'insigne Poeta Sig. 
Abate Pietro Metastasio ( che io qui volentieri nomino , perchè personag- 
gio d'altissima venerazione, e perchè giustissimo estimatore del' nostro 
Raatical Componimento, come si è detto nella Prefazione) nella P. a. 
della sua griziosissima Serenata intitolata l'Angelica , fa , che l' innamo- 
rato Orlando , ebro di forte sdegno per la foga di lei, che l' odiava, cosi 
le dica: 

Va* pur, fuggi ove vuoi, 

Cerca del vasto Mare 

Le riposte caverne, o ti riduci 

Nel centro della Terra ; ovunque vai, 

No che non troverai 

Parte così sublime, o sì profonda, 

Che all'ira mia, al mio furor Nasconda. 
WG6I QUANTO IL VEJTTO. Antica comparazione, « frequentemente^ usata, per 
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ispiegare la velocita del eorso. Orazio Lib. II. Ode 16. A genie nimbo* ST. 
ocyor Euro. Virgilio Eneid. Lib. v. dice di Miao: 

Primus abiti longeque ante omnia corpora Nisus 
Emicat, et venti*, et fulmini* ocyor ali** 

HlEifTO. Noto di passaggio , che sebbeq questa voce non è antichissima non 

trovandosi nemmeno nel vecchio Vocab. pure era molto in uso, come è 

in oggi, anche ne* tempi del Salviati, 11 quale negli Avv. P. i. Lib. II* 

Cap. io. dice » così dr ritto per dentro per i* t'uggir fatica dal nostro prò* 

» sente popolo ti profferisce nel favellar domestico. 

ili/ onferko. AlV Inferno* 1 nostri antichi diceano lo'nferno , lo'n^egno y 
lo'mperadore, lo 'ne Mostro ec. elidendo la seconda, non la prima vo- 
cale; dipoi attaccando tutto insieme scrissero lonferno, longegno ec. 
quindi volendo staccare l'articolo dal nome; lasciarono 1*0 dell'articolo 
addosso al nome, e dissero tonferno, V omperadure, Congegno, Fon- 
ehiostro > /* on/inito > V ontendimento ec. le quali voci , e altre di sino il 
genere si sentono tuttodì in bocca de* nostri Lavoratori. V. il Trattato 
dell'Ortografia del Battoli Cap. 4- $• 4* o. 4. e ciò , che dice il Gigli Vo- 
cab. Cater. alla voce Oncenso, Quasi per l'istessa ragione dalla voce Lat. 
in Inferno si fece il Ninferno usato dal Boccaccio Gior Vii. Nov. io. , 
p da altri molti , e per maggior enfasi di pronunzia in Ninferno, che 
si trova usato pure nel Comento a Dante dell'istesso Boccaccio» nell'I- 
storia di Balaam» e altrove; siccome per l'istessa guisa dal Lat. in 
abysso il Nabìsso ,. e nabissare ne derivo da in Arcetri si fece Nareetri 
e simili. È queste il luogo d' avvertire , che le voci la lapa , il lamo , 
il landrone son tutte fatte nell' istessa forma da /' apa , /' amo » t an- 
drone , come appunto dalla foce Lat. in ilio , si pronunziò in nillo , e 
poi nello* 

iviritta. Spiegò molto bene questa voce il Gigli nel luogo soprac. pag. 108. 

dicendo » Nel Mainiamole al X. Cant. et. 38. leggesi liviritta, cioè im . 
» quel luogo li , termine rutticele dal Lat. Ibi recta , quivi addritto » 
Nella Tancia At. HI. se. 7. si legge la voce quiciritta in quel verso • 

Vo' posare il bossolo quiciritta. 
Dante usò quiritta, quid , lad, liei, costici, per qui , là, Vi, costi) 
le quali voci , sebbene usate da altri buoni scrittori antichi » adesso non 
più si costumano; e solamente alcune di queste, cioè quiritta, quid- 
ritta , e quinciritta son rimaste ancora in Contado, come osserva il 
Manni Lez. 8. Sembrami opportuno il qui soggiugnere, che il medesimo 
Gigli p»g. 107. volendo mostrare, che la voce Ine per Ivi, usata da 8. 
Caterina, era buona, e degna d'essere non disprezzata dagli Accademici 
della Crusca , dice, che questa è sorella del line per lì, del quine per 
qui, e del quane per qua, e che quella terminazione in E o Ne non è 
altro, che un posamento, che vuol fare la nostra pronunzia in quella 
vocale ; ond'è , che egli coli' esempio di Francesco da Barberino Do* 
cum. IX. pag. *65. prova, che in que" più antichi tempi si dicesse / per 
Ivi , 

»u& ch'io stia teco in mezzo al fuoco aterwo. n dirsi qui dal nostro 
Cecco, che egli starebbe contento nell'Inferno, purché fosse iosieme 
colla sua Sandra, sente un non' so che di tetto > e d'empio; ma- non ) 
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3. già un pensiero non più sentito fra* Poeti innamorati. L'ammiralbil Hi» 

rìco Angelo di Costanzo nel Son. LUI. sperava, che le pene dell'intèrno 
gli fossero per esser meo gravi, anzi gioconde, trovandosi in compagnia 
della sua donna, onde egli cantèi 

Io spererei , che assai lievi e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , e l* aspre pene , 
// veder vostre luci alme e serene , 
Che superbia , ed is degno or mi nasconde* 
ATERNO. Eterno. Chi sa se dal Lat. Aeternum, per lo -scioglimento del dit- 
tongo, e dipoi per ^elisione dell' £, fatto Aternum, e poi Aterno ? Nes- 
sun mi prenda in parola ; è questa una semplice riflessione ; -essendomi 
pur troppo nota la parentela di queste due vocali E ed A, ed il vicen- 
devole scambiamento delle medesime rammentato in special modo dal 
Salviati negli Avvertimenti Lib. Hi. Cap. 3. pag. 19. e dal Gigli nelle sue 
Lezioni di Lingua Toscana Cap. 1. 5 7; dove parla della parentela delle 
lettere, o sia variazione. Ed in vero si mutò così spesso l'I? in A,ch% 
negli ottimi Antichi si legge sovente accezione, accettuare, orrore, abreo 
esperienza, asemplo, aleggere y aguale, allifanti, asercito, alimento 
per elemento , come con moltissimi esempi, e specialmente con quel di 
Dante Parad- 29. lo provò Francesco Redi nelle Annot, al Ditir. pag. 64* 
affetto per effetto, come quasi sempre si legge nel Passavanti, Alena e- 
Alana per Elena, affemminato, armellino ec. e di ^'lixdaljino, pia- 
ta , spiatato.y sa greto , senapa , sonatore , laggend-a , fedaltade , come 
l'avvertì doversi così leggere il Biscioni nelle piccole -Note alle Prediche 
di Fra Giordano pag. 297. e similmente beavate , sapavamo > leggiava* 
mo ,/aciayate , dovavate , credavate, ed altre moltissime sì fatte voci, 
che s'incontrano in Dante, nel Boccaccio ec. la maggior parte delle 
quali si sentono anche in Oggi in bocca della nostra plebe, e de' conta- 
dini. È questo il luogo d'avvertire , che anco VA si mutò talora in E > 
e che Erminia si disse per Armenia; ond'è, che il Burchiello scrisse: 

Per B molle la zolfa degli Ermini, . 
per dinotare il canto Ecclesiastico degli Armeni. Retìficere per ratificare 
si legge nelle Storie Pistoiesi, ed effetti per affetti nella Lettera 26* del 
Padre D. Giovanni dalle Celle ; e Antonio Buffone nella Raccolta Allacci 
alla. pag. 17. disse amorosi effetti in cambio d'affetti, e tuttora in bocca 
delle nostre donne si senton nominare gli effetti starici, in vece d'affet- 
ti , affezioni , passioni istericlie T# VfTèflKCL T&Olf • N *' Documenti 
d'Amore usò Francesco da Barberino dera, sera x greve ec. laqual mu- 
tazione d'A in E, quasi comune in tutte le lingue, è rimase molto nel 
dialetto degli Aretini, de'Cortonesi, e da' Senesi, come lo dimostrali Gi-, 
gli nel Vocab. Cater. pag. 4S. e 46. e pag. 273. e segg. Quindi è > che si 
può giustamente conchiudere, che questi, e simili scambiamenti- di let- 
tere, chiamati da' Grammatici parentele , e amistadi » sovente si tanno, 
come osserva il Manni Le», io. o per la facilità della pronunzia, o per la 
variazione de' tempi, o per l'aderenza a qualche straniera favella; lo che 
s'intenda detto per qualunque altra mutazione di lettere, che ad ogni 
tratto s' incontrerà in questo rusticale Componimento. Che se poi alcuno 
desiderasse sapere la ragion naturalo di tali scambiamenti, può leggere 
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le Grammatica, del Buommattei Tratt. III. Cap. j. dove a lnnge se ne ST. 

parla. 
•ile piare. Scoppiare , Morire. È questa una voce tutta propria de 9 Contadi* 
ui, e della nostra plebe, e non crtdo, che «ia stata usata da niunode'no- 
stri Scrittori, gìacrhè neppure il Vocabolario ne fa menzione. Adesse 
però è molto, usata dal popolo , e dalle nostre donne particolarmente , 
che dicono tutto dì : Oh die tu dilefi ; che tu possa dilefiare ec. ed era 
anche in uso ne' tempi del Buonarruoti , leggendosi sella sua Tancia 
At. 11. se. 3. 

Cecco. Conosci tu Ciapìn di Meo del Grigio ì 
Tane. Si conosco , eh' e* possa dilefiare ; 
dove il Salvini fa derivar questa voce dal Lat. Dcliquari struggersi, onde 
la voce Dileguarsi. Si veda se piuttosto da perdere il fiato in senso di 
morire Lat. efflare animam. 
aggherò. Lascerò. La voce Lag gare , quantunque sia sembrata ad alcuno 
de' più intendenti di nostra lingua del tutto straniera, e senza esempio 
d'antico Autore, pur m'è riuscito dopo molta fatira il ritrovarla, seb- 
bene scritta con un solo G lagare , ma che per il raddoppiamento del 
G, di cui si parlerà alla st. 39. si fece assolutamente lag gare. Nella Pre- 
dica 8. di Fr. Giordano pag. 33. si legge: Fa bene, e laga il male , dove 
in Nota h' avverte: Laga quasi la già , lascia. Neil' Istor. Pistoiesi p. 240. 
Perchè lo Duca mandò a dire al MalisCalco suo, che era nelV oste , 
che pigliasse dà. loro gli patti, o la gasse gli andare; dove in una pic- 
cola Nota (che per testimonianza dell' Apostolo Zeno nell'Aonot. alla Bibl. 
hai. del Fontanini T. II. pag. 341. sappiamo esser uscita dalla dottissima 
penna del Sig. Rosso Martini Gentiluomo Fiorentino , che oltre alle Note 
di Jacopo Corbinelli , e di Vincenzio Borghini, molte sceltissime, e d'e- 
rudizione ripiene n'aggiunse in questa nuova ediz. di Firenze del 1733.) 
così sta scritto r Voce propria per avventura del dialetto dello Scrìt' 
tore di questa Storia; ed anche oggi si ode dire in alcuna parte del 
nostro Contado. Nella Nov. 144. di Franco Sacchetti: Molti cor sono ad 
aiutarlo, e' Genovesi dicono : Messer Martellino deh lagaci vedere 
quel ventre* Anche il Bermi V usò nella Caterina : 

Oh la gal' ir , non ne far più parola ; 
il qual verso per esser forse stato osservato dal Sig. March. Bartolom- 
tneo Vìtturi Patrizio Veneto, (ece sì, ch'egli non dubitasse d'usare una 
tal voce nella st. 9. della sua Serenata di Ciaptno , e nella 1 . e 5. stanza 
del Lamento della Ghita , Componimenti Rusticali stampati in Venezia 
neir anno 1750. di cui si parla con lode nelle Novelle Letterarie di Fi- 
renze del 1761. col. 69. e dall'Autore della Storia Letteraria d'Italia 
dell' anno 1 7&1. pag, 5o8. Intorno alla voce lag gare Girolamo Gigli nel 
suo Vocab. Cater. pag. 114. dopo aver parlato del verbo lassare dice: I 
nostri Villani dicono laggare. Strambotti de' Rozzi f. 33. 
Al Con , che lecca cendere per fame 
Non laggar mai farina. 
Che poi questa voce laggare usasse anche nel nostro Contado a'tempi 
dell'Autore, lo ricavo da un piccolo Componimento Rustirale stampato 
in Firenze da Vincenzio Vangelisti senz'accennarsi in qual anno, ma che 
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ti conosco esser del tempo medesimo, in cai fa composto il Lamenta 
del nostro Cecco. E perchè , oltre la voce lag gare , si contengono in 
anello moltissime voci , che si leggono in questo Lamento , e perchè an- 
cora simili Componimenti in fogli volanti facilmente si smarriscono ; ac- 
ciocché anco di questo non si perda la memoria, stimo beoe di riporr 
tarlo ani tatto coli' istessa ortograia , colla quale fu allora stampato* 

I CONTADINI DI PERETOLA E DI QUARACCH1 

A* SIGNORI CALCIARTI DBLLA PUZZA DI «ANTA CUOCE. 

4V0», che da* Ciot ladini abbiam provato ' 
Millanta e pia billere il Carnoale , 
Peretola e Quaraccki abbiam lag goto 
Sema metterci sune olio né sale; 
E quine do ne k' avete lo steccato 
Voghian corrire a ■ Calcio o bene o male, 
E se si dae il casaccio , che niun brontoli , 
Poffar V antea s* ha da menar garontoli. 

Se v'h diviso , perchè noi siam bruchi) 
Poterci a voghia vostra scarachiare, 
Per cri moli mostrar , che non sian ciuchi 
Vogldamo unguanno a chi ci vuol brullare. 
Vienile pur , ette il Diascolo ci Jruchi , . 
Se c'è pagura in noi di pricolare; 
Ne/icio e Meo son rubizzi com* un gatto 
Da trar fuor la Vescica tratto tratto, 

Sebben noi siam toletta a i logorio , 

Sappiamo anc/ie posar la vanga, e i segolo, 

E quine ov' è di gente un brulichio 

Mostrare altrui, che siamo entrati in /regolo*, 

y ienite pur, vienile a i tribolio, 

Clie noi faremo a i sussi con un tegolo % 

Né v'è nimo di noi, che gli dia noia 

In quell* arramaccio tirar le quoia. 

Catterà* poi voi siete porfidiosi , 

È tignato , che al fin la ci scappi sca. 
Che diaci*, sarà mai; con quei noiosi 
Su l'aia il tincionar si rifinisca* 
jAnghianne a un tratto , eh* a' più gicherosi 
Voghi am mostrar, che non ne sanno lisca. 
Annoi saitate quae, vienile pure, 
Guatiamo un poco chi ha le man più dure* 

SIA PUR MUSCO. Sottintendi il Cielo. Sia pur brusco* rabbruscato, turbato- 
ti Cielo, Si dice comunemente il Cielo si rabbrusca , quando comincia 
■a ricuoprirsi di nuvoli, o Vtsria divien più fredda, L'adlettivo Brusco 
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si dà ancor* all'uomo» e Uomo brusco , o Uomo di brusca ctrtt l'in- ST 
tende ita Uomo, die dimostra sdegno. U Tina similmente chiamato dai 
Latini Vinum austerum , da noi si dice Brusco; onde il Malatesti in uno 
de' Brindisi de* Ciclopi : 

àiesci di quel liquor , ch'ha il brusco , e i7 picco. 
ttor.no. Attorno , dattorno , intorno , dintorno, preposizioni , che dico* 
ristesse, e servono ai Dativo. Vedi la Grammatica del Coniceli! p. 36a. 

Stanza IV. 



ia dolco IL TEMPORALE , o sia molato. É appunto ciò cheV disse il Ga- ST. 4. 
liieo nel Capitolo in biasimo della Toga: 

£ «'a /w r l* a/m <fo/ce , o *Z tempo crudo. 
Dolco aggiunto di tempo, vale temperato fra il caldo e il freddo , e di 
qui raddolcare, e r addolciare. Temporale api significa Tempo , «fra- 
gione, come era usato frequentemente dagli antichi j i quali dicevano /tei* 
lungo temporale in vece di />er lungo tempo, come si legge nei Volga* 
rizzameuto dell'Etica A* Aristotile pag. £4. e in quello temporale , per in 
quel tempo, come appunto comincia l'Istoria di Barlaam, secondo il Co* 
dice degli Accademici della Crusca. Nella Tancia At. IH. se. a. si legge 
Temporale in senso di tempo, occasione, Gr.Q K&tfOC.. Presentemente 
la voce Temporale s'usa più facilmente in significato di Tempesta, di 
grandini, e di tuoni* doluto in vece dì gielato dall'antico verbo gre» 
lare^e per la mutazione dell' E in giolare, e giolato, come antices- 
soro per antecessore ec. 

HicoLO. Pericolo, fognata l'JS, come opta da opera, sprimentare da spe- 
rimentare , aprire dal Lat. aperire. Di qui il verbo pricolare , e spri- 
c ola re , di cui vedi sotto alla st. 33. Qui solamente avvertirò col Bottari 
nelle Note alle Lettere di Fr. Guittone d'Arezzo , esser comunissima cosa . 
nel nostro Volgare, e spezialmente presso gli antichi , il toglier di mezzo 
alle parole qualche lettera, o qualche sillaba, come egli ne'molti esempi 
riportati chiaramente dimostra. 

ox C*ee. Non e* è. Il Bnommattei nella Coniugazione del verbo Essere così 
lasciò scritto » La terza dello stesso numero si dice colui è; benché al» 
» cune volte si vegga nelle rime ee , come è quello di Dante Inf. ai. 
» Ne con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
Ma non solo nelle Rime, come asserisce il Bnommattei; ma in tutte le 
Prose degli ottimi Antichi s'incontra spessissimo ee per è, ed è cosa su* 
perflua il riportarne gli esempi. Serva solo il dire, che i nostri vecchi 
atnavan di raddoppiare anche 1* istessa vocale , e fare Un cattivo suono , 
siccome dottamente osservò 1' istesso Bottari alla Nota 102. alle Lettere 
di Fr. Guittone, piuttosto che troncando le parole terminarle in accento 
acuto; perciò talvolta si legge tee e tei per te, trei per tre,Jee per/*, 
oe per o ec. 

rtCOSTi. Discosti. In molte altre antiche voci si trova lasciata la S / onde si 
legge arbucello, cisma , trac ut aggine , cuci netti , risucitare, dicerne* 
re , digiunto, stracinare ec. e siccome alle volte fu lasciata la J, che 
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f* .4' flovea trortrti in compagnia del C, cosi pure lasciato fu talora il C , cfcé* 

trovar ai dovea congiunto colla • S , e perciò negli antichi Codd. bene 
sposso d'incontra sismatico , stridere, usio > usi re ec. Tedi la Nota 204* 
alle Lettere di Fr. Guittone. 

AL BALLO. Intendi qui del luogo, dove si balla, o destinato per ballare. 

VGKI. Ogni , che i più antichi- dicevano anche Ogne , come quasi costante* 
mente si legge in special modo nelle Prediche di Fr. Giordano. Ugni adun- 
que e ugnano si pronunziava da' nostri vecchi , e tuttora Ugnissanti si 
dice dal nostro popolo, per la mutazione dell' in U, nella maniera ap- 
punto, che da essi si diceva cului, cuti, curucciare , tinture , uvvero , 
cui pò , luntano ec. anziché tanta era l'amistà dell' coli* £/, che l' O ri- 
mava spesso c'oli' 1/; e v'èchj crede con molta ragione, che né Dante, 
né il Petrarca, né tant* altri scrivessero giammai nui, fui, per ragion 
della rima , ma noi , e voi» L* U similmente si mutò in spesse volte , 
leggendosi alcono , ciasCono , calonnia, nutricare, ornare per untare, 
e in Dante Inf. io. /ome per lume, e /ome similmente e costome nella 2. 
stanza della Canzone Donna mi prega di Guido Cavalcanti. Di questa 
vicendevole mutazione vedi il Salviati negli Avvertimenti Lib- III. Cap. 3. 
P. 19. e il Vocab. Cater. del Gigli in più luoghi. Vedi ancora la Nota 124. 
alle Lettere di Fr. Guittone d'Arezzo , ma prima d'ogni altro i Deputati 
al Decamerone pag. 55. dove s' osserva, che presso a' Latini ciò pure ad- 
diveniva , dicendo essi dederont , notrix, probaveront ec. sopra il qua! 
uso però é da leggersi Quintiliano Inst. Orat. Lib. 1. Cap. 4. Festo alla 
vece Orcum, e il Menagio nel Trattato della Mutazione delle Voci, posto 
avanti alle Origini della Lingua Italiana* 

SI LUNGI. Vedi su questa voce il Cinonio al Cap. 88. dell' Osserv. della Ling. 
Ilei, e il Tassoni sul verso del Petrarca Canz. III. st. 7, P. i. 
Esser vicino , e non molto da lunge* 

XTH TRAR DI SASSO. Un tiro di sasso , quanto va lontano un sasso. Nel Vangelo 
di S. Luca Cap. 22. v, 41. si legge 0J(TBl ÀÌfjOU (ÒOÀÌjV quantum iactus 
est tapidis ; sul qual luogo discorrendo il dottissimo Sig. Arciprete Gi- 
rolamo Baruftaldi tiell'Annot. al tuo Canapaio pag. i5i. dice » Non con- 
ti cordano gì' Interpreti nello spiegare quel sacro detto quantum iactus est 
» Idpidis. Il Maldonato dice, che bisogna prima sapere quanto vigoroso, 
» e nerboruto sia quel braccio, che gitta il sasso. » Qui tornerà bene l'av- 
» ver tire , che tanto gli antichi Poeti , quanto i Prosatori si sono serviti 
di poco dissimiglianti espressioni per ispiegaro una piccola lontananza, 
o distanza di luogo. Dante Pnrgat. 3. 

Quanto un buon gittator trarrla di mano, 
e Inf. Zi. Al trar d'un balestro. L'Ariosto Can. V. st. 46. 

Da se lontano un trar di pietra il messe. 
li Boccaccio Gtor. II. Nov. 7. Quasi tutta si ficcò nella rena vicina al 
lito forse una gettata di pietra., e 1* istesso si legge nella Vita di 
S. Ilarione Cap. 3o. Vedendo , che erano già giunti quelli Corsari 
presso a loro a una gittata di pietra. Nell'Istor. Pistol. pag. 47. Quanto 
il balestro portava , dove notò Iacopo Corbinelli , che oggi diciamo un 
tiro di balestra . Ivi forse una balestrata lo disse il Boccaccio Gior. %• 
Wov. 6. e il Sacchetti Nov, 53. Non-di lunga una balestrata* Nel Mal- 
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marnile Cs»o. T. su 59. e Can. ni. st. 7$. sì legge un trar di mano # e ST* V 
il nostro Baldovini nella sua Comm. mi. usò un trar di preta. Moki 
altri simili esempi facilmente s'incontrano ne' buoni autori , ed è super- 
fluo il riportarli in maggior numero. 
ìome i'ti veggo i' sono ALTO e biato. Gli amanti sognano pazzamente feli- 
cita e beatitudine nella vista delle amate donne» ed alcuni sono arrivati 
a sì fatta frenesia » cbe anno paragonata la lor beatitudine a quella , che 
godono i beati Cittadini del Cielo per la visione del Sommo Bene* Dante, 
in una sua Canzone così follemente s' espresse : 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a Madonna il suo bel viso % 

Mirerol tanto fiso , 

Ch* io diverrò beato > lei guardando 

A guisa d'Ari gel) che di sua natura 

Stando su in altura 

Divien beato sol vedendo Iddio ; 

Così essendo umana criatura 

Guardando la figura 

Di questa Donna , che tene il cor mio> 

Porrla beato divenir qui io. 
Il Petrarca similmente imitando senza dubbio questo luogo di Dante, 
con troppo arditi sentimenti > onde a ragione fii censurato dal Tassoui e 
dal Muratori , cominciò il Son. i58. P. i. 

Siccome eterna vita è veder Dio, 

Né pia si brama , né sperar più lice ; 

Così me , Donna , il voi veder felice 

Fa in questo breve e frale viver mio* 
In compagnia di questi due gran Poeti- son da riporsi anche il Sannaz- 
zaro nella Canz. X. e il Bembo , che non ostante l'esser trasportato da 
veemente affetto » trapassò i segni di giudizioso > e Cristiano Poeta , di* 
rendo i 

E s'io potessi un dì per mia ventura 

Queste due luci desiose in lei 

Fermar quant* io vorrei , 

Su nel Cielo non é spirto beato , 

Con ch'io cangiassi il mio felice stato» 
Nella Raccolta dell'Allacci pag. 454. si legge un ardito Sonetto di Noterò 
Giacomo da Lentino, nel quale egli si dichiara, che non vorrebbe an- 
dare in Paradiso senza la sua donna , perchè senz' essa non potrebbe 
godere > preso forse il pensiero da quel d' Ovidio , che nel Lib. 11* Amor* 
Eleg. 16. disse alla sua Amica : 

Non ego , si médius Polluce , et Castore ponar. 

In Creli sine te parte fuisse velinu 
Ma lunga cosa sarebbe il voler qui riportare altre testimonianze in com- 
prova di tai sconvenevoli espressioni , delle quali son ripiene le Rime de' 
più rinomati Poeti , fra quali sembra dover* essere nominato in primo 
luogo Giusto de' Conti da Val montone Senator Romano , come ragione- 
volmente s'avverte nella Protesta fatta da benavveduto Scrittore a e pò- 
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3. sta aranti alla stia Setta mano, e come quando in quando scusandola 

ce lo fa osservare il Salviui in più luoghi nelle Note alle sue Rirrie. 
AJ.TO E BIATO. Alto par, che si debba prender qui in senso di sublime , ec* 
celso ec. come si vede nel Vocab. a questa voce S. 4* seppure non si do* 
vesse prendere in significato d'allegro, come sembra doversi intendere 
in que* versi della Tancia At. 4« se. 9. 

E fecero in quei vin xuppon tanti alti, »• 
Per discacciar V umor maninconoso , 
Siedi* e* si fer ben ben cinse Iteri ed alti. 
Frego il Lettore a voler considerare i tre seguenti versi, che si leggono 
pella Race. Allacci pag. 495. In una Canzone di Mazzeo di Riccio da 
Messina, la quale però nel Cod. Redi è attribuita a Rosso da Messina, 
e veda Se la voce alto debba quivi prendersi iu questo ultimo scuso da 

noi accennato. 

Così pensando a la vostra bialtate , 

Amore mi fa paura , 

Tanto siete alta, gaia, ed avenente. 
Non voglio però tralasciar di dire, che può esser forse, che il nostro 
Poeta dicendo alto e biato volesse esprimere ciò, che disse Lorenzo 
de* Medici nella Nencia st. 5. 

Ben si potrà tener santo e beato , 

Che sì contenti tutte le sue voglie 

jy aver la Nencia, 
Siato in vece di Beato si trova in qnasi tutti i buoni antichi, siccome 
bilia , Jilice ec. per la nota mutazione dell' £ in I (di cui parla il S*l~ 
viati Lib. HI. Cap. 3. Parti e. 19. de' suoi Avvert. e della quale più sotto 
ragioneremo ) e tuttora si sente nel Contado. Nella Tancia At. IV. sc« y. 

Tu mi fai ricordare or della mia, 

Della mia Lisa* quell'agavi biato* 
Il Gigli nel Vocab. Cater. pag. 98. afferma , che i Senesi mutarono vo- 
lentieri VE nell'I, e di'ssero biato , rilegioso ec. trovandosi ciò Usato tre* 
quentemeute dagli Scrittori del Secolo di S. Caterina , ma che però oggi 
solo nel contado rimane quest' uso. 
COMUNCHE. Comunque, Avverte il Manni nella Lez. viti. pag. 195. che molti. Av- 
verbi che finiscono in un /uè , come comunque quandunque , ovunque , 
qua/Uunque , alla foggia antica terminavano in unche \ ed io osservo , che 
il que gli antichi nostri lo pronunziavan che, siccome l'osservarono an- 
che i Deputati al Decamerone pag. ia5. L'Ubaldiui nella Tav. a'Docum. 
d'Amore di Francesco da Barberino alla voce Flore c'iusegna, che elicilo 
e e /ietto era ripreso da Castruccio ne' Senesi, e 4 medesimi Deputati nel 
luogo sopraccit. lo riconfermano colla testimonianza di Giovanni Villani. 
eoMUNCHE l' NON ti VEGGO 1' yo 'n faacasso. Nella Deca del Pulci st. i5. 

Io torno sempre corri* un disperato 

La sera a casa , qua ad* io non ti veggio* 
Andare in fracasso , vale andare in rovina , presa la voce fracasso In 
senso ài fracassamento , rottura , dal Lat. Frango , che anticamente era 
Frugo, onde Fragor, cioè fragore, fracasso , che è il romore , o suono 
di cose rotte , come osserva Gerardo Vossio nelP Etimol. alla voce Fra** 
fa , e il Landino sul verso di Dante Pttrg. 14. 
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Ea ecco V altra con sì gran fracasso, IT. J*. 

rdN teNE. Tfon è. Il Boommattei nella Coniugaz. del verbo Èstere lascio scritto, 
che le persone rustiche dicono anche sovente ene , ma che non è imita- 
bile. Ma perchè mai quel Valentuomo, che avea sopra osservato, che ce 
almeno da' nostri Rimatori antichi fu detto , non fa parola dell' ene , tanto 
rVequeute in tutti gli ottimi Scrittori , tanto Poeti, che Prosatori? Le p«.-r- 
•oue rustiche dicono ene , perchè lo dicevano i nostri vecchi , i quali sfug* 
givano di terminar le voci coli* accento sul!' ultima sillaba, e v'aggiuuge- 
vano talora un ne * per fare la proffereoza più piana e più compiuta , di- 
cendo : ene , mene, tene, piene , dine, più ne, e simili, come osserva 
il Castel retro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. IH. P. efr. il Varchi 
nell'Ercolano pag. »58i e altri; e chi ne volesse gli esempi, le/ga 1' iste»so 
Castel vetro loc. cit. Lib. 111. P. 40. la Tavola dell* Ubaldini a* Documenti 
d'Amore di Francesco da Barberino , e le Note del Bottari a' Gradi di 
S. Girolamo alla voce Ene » Non è da tacere (segue il medesimo Caste] ve- 
ti tro nel luogo citato Lib. III. P. 27.) come si trova appresso gli antichi 
» Poeti ve sillaba disaccentata , che s ; appoggia a certe voci d'una sillaba 
» irniente in E, e non ha significazione niuna, ma dà proiWenza più ripo* 
a sata solameute alla voce; e le voci a cui s' appoggia , sono queste : me , tc % . 
é è, dicendosi meve , teve , ève » Vedine quivi gli esempli , a' quali aggiungi 
iiave per ha. Nelle piccole Note del Biscioni alle Prediche di Fr. Giordano- 
si legge a pag. 88. che alcuna volta negli Autori antichissimi si trova est* 
per è* 
fOif È Mxt ver non ene. Qui si vede benissimo conservato il carattere de* 
Contadini, e della nostra plebe, in bocca della quale si sente ripeter due 
volte le medesime voci per una certa naturale energia di semplice e rozzo 
parlare. Filippo Baldinucci in un suo scenico Componimento ms. inti- 
tolato Lazzo Contadinesco , statomi gentilmente comunicato dal chiaris- 
simo Sig. Proposto Anton fran cesco Gori , fautore amantissimo di questa 
mia piccola fatica, fa che Ciapo esprima con leggiadra naturalezza un 
tal costume così: Tant' ò per noi altri poeri e' non c'è caritae e' non 
e* ene, e* fanno pia carezze a'ior cani e' fanno, che non fanno a no* al» 
tri, fc Lorenzo Migliorucci fa , che Barinco Battilano dica nel suo Lamen- 
ta alla st. 16. 

Ma die tu m* abbia a fare or questo tratto 9 
Sem* avertene data occasione , 
lo la mastico mal , Tina, la mastico, 
Concilerò ! egli è un boccon troppo fantastico» 
Nella Tancia finalmente At III. se. 8. Cecco pien di paura dice a Pietra: 
J0 V vel di» vo' mi fate spiritare , 

l' vel dirò , V e svenuta di fatto , 

Y era qui per volerla aiutare , 

E non /' ho fatto gnun mal , non Vho fatto* 

Questa ripetizione di voce si chiama con Gr. vocabolo TaUTOXoyfoi) 
eiustUm rei eloquium, ovvero (3#TT 0À0y*# da quel Batto Pastore, eh* 
introdotto da Ovidia nel Lib. 11* delle Metamorfosi verso 70*. cosi dice a 
Mercurio t 
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>.».....«...... sub iilit 

Hontibus, inquit, erant, et erarU sub montibus illù. 
Ritti Atlantiades , et me mihi perfide prodis , 
Me mihi prodis 1 ait. 
Alunni però ne assegnano diversa etimologia, come osservano il VoeaW, 
e Snida alla voce Battolo giaMx piace qui riferire a nostro proposito «pianto 
Scrisse in due luoghi l' incomparabile Salvini. Egli adunque sii qnel verso 
della Fiera del Buonarroti Gì or. V. At. Y. Se. i. 

Volgete gli occhi in qua , volgete gli occhi , 
cosi s'espresse nelle Annotazioni : » Repetizione graziosa, che si «ente 
» anche nelle rozze bocche de* nostri Villani , a ciò portandogli la natura 
» stessa, che in loro opera, e le figure proprie lor suggerisce e detta, Se 
» quali sono, come dice Tullio, i moti , e i gesti dell* anima. V*ò questa na- 
» tia, e affettuosa figura il Petrarca : 

» Prendi partito accortamente prendi, , 
Il medesimo nelle Prose Toscane Lez. 16. sul soprac. verso del Petrarca ra- 
gionando, cosi soggiunge: » Laonde non so che cosa venisse in mente 
» all' erudito. Pier Vettori sopra Democrito , quando mostrò di condannare 
a coli' occasione d'nn passo di Saffo questa maniera di replicare l'istetsa 
» parola, come rustica , e inurbana, e frequente nelle bocche de* nostri 
9 Contadini ; perciocché delle figure del dire , che gli Oratori forbiti anno 
• impiegate , e i maestri osservate ed insegnate , ne fu prima insegnatrice 
» ed artefice la Natura, la quale per proprio istinto le fa venire sulla lingua 
« de* rozzi > e de' salvatici. 

Stanza V' 

TU Mi DILECGI. Tu mi deridi , tu mi schernisci, tu ti prendi giuoco di me» 
Da dileggiare si fece dileggino, come nella Tancia At. Ili* se. a. e dileg» 
giatorino , e la voce antica diligione usata (ino da Ricordano Malispini. 
Non s'accordano gli eruditi in assegnar la vera etimologia a questa voce. 
Il Salvini nell'Annotaz. alla Fiera del Buonarroti Gior. V. At. V. se. €• sul 
verso: 

E come e* ci dileggiano e ci straziano , 
vuole, che siccome si disse alleggiare iter alleggerire, sollevare,Tr*nz 9 
alleger, così per l'opposito dileggiare sia simile a quel, che i Latini 
dicono elevare, cioè svilire, far la cosa pia leggieri, e di minor pe- 
so, Gr. 6\jTB*\l?SÌV i e di qui prende occasione di notare uno sbaglio 
preso dal Traduttore d'Anacreonte Bartolommeo Corsini, quale spiegasi* 
do nell'Ode 45. la voce Greca tfÙTéùl^S; detta di Marte intorno all' 
armi d'Amore nella fucina di Vulcano , tradusse tirava all'aria in quei 
versi: 

Le saette d' amor nulla curando 

All' aer felle gir qua e là volando , 
ingannato dalla voce Lat. elevabat, cioè deprimebat, che vale sviliva , 
sfatava* Egidio Menagio la deriva da deliei are, delie ione % dilecione i 
ovvero da derisus, dcrisiare> dericiare, deli dar e, dileggiare » e al* 
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trove la derivò da deludiate ; ma Lodovico Muratori nella Disc. 33. io- ST» 
pra le Antichità Ital. pag. aa5. secoodo il suo solito lo motteggia , seni* 
brando a lai più verisimile, che l'origine di dileggiare sia dà dislég* 
giato , o dileggiato , nome usato da' Tose a ui per significare hominem 
exlegem, una persona disordinata, che senza legge opera , o parla; 
e poi soggiunge : » 1 moderni si servono ora del verbo Dileggiare per 
» Irridere; ma una volta si usava per Rinfacciare ad alcuno i tuoi co* 
» stumi sfrenati e biasimevoli, come costa dagli esempli. 
ozi Mi GUATI. Guatare verbo antichissimo) ed ora usato molto nel Conta- 
do, vale vedere, mirare attentamente. Farò qualche osservazione sa 
questa voce alla st. i3. e qui solamente ne riporterò la plausibile etimo- 
logia} accennata dal soprai lodato Muratori nella Diss. 19. deli'Antich. 
Ital. pag. 282. e nella Diss. 33. pag. 255. più diffusamente spiegata così : 
» Guatare attente adspicere , intueri, come osservai alla voceAguato. Ri- 
» peto ora, che il Ferrari» e il Menagio inciamparono nel piano, quando 
» quegli da Visitare, e questi dal sognato verbo Cattare per Vedere, de* 
» rivurono il nostro Guatare, Da Wacta voce Germanica antica, e sigoi* 
» tìcaute Sentinella cioè persona posta per osservare , se il nemico vie' 
» ne, discese Guaita, come dicono i Modenesi, oda Wactare, Guatare, 
» o come ha il Dialetto Modenese Sguaitare , per mirare attentamente le 
» altrui occulte azioni. 
:on gli occhi biechi. Lat. Obli qui s oculis. Biechi il contrario di diritti* 
Daut. Inf. 6. 

Gli diritti occhi torse allora in biechi* 
Ovidio Lib. 11. Metamorf. 

Illa Deam oblique fugientem lumina cernene 
Murmura parva dedit. 
Nel Lib. 1. de* Rè Gap. 18. si legge: Non recti* ergo oculis Saul adspi* 
ciebat David, in senso forse di con occhio livido, corno sta in Dante 
Inf. ad. 

Quando fur giunti assai con V occhio bieco 
Mi rimiraron soma far parola 
I Toscani dicono ancora Guardare a stracciasacco , e i Contadini guar- 
dare a tricierso. 
riso arcigno. Sulla voce Arcigno dice molte cose il Muratori loc. sopracciò 
ma , secondo me , non molto concludènti ; ed io credo , che alcuno non 
possa dipartirsi dalla spiegazione, che fanno gli Accademici della Crusca 
a questa voce f . a. Far viso arcigno , far viso acerbo , e simile a quelli* 
di chi mangia frutte arcigne. V. le Annot. al Maini. Can. IT. st. 3i. 
Che poi arcigno possa esser per metatesi derivato da acro , acrigno , co- 
me ferrigno, rossigno, non è cosa ingiusta l'opinarlo. S'avverta inoltre, 
che arcigno è aggiunto anche d' uomo in senso di severo , arrabbiato , 
zotico ec. Nella Tancia At. 1. se. &• 

Gli è mansovieto , dabbene , e hinigno , 
Non è come qualcun bizzoco , e arcigno,, 
e il Lasca lo fece aggiunto di canto nel Son. 17& 

Quel canto , che gli pare aspro ed arcigno* 
poffar l'axtea. Esclamazione Contadinesca, frequente anche a* tempi del 
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^* nostro Autore > come apparisce dalle stanze Rusticali riportate poco sopra 

alla voce Lag gare ; e nel soprallodato Lazzo Contadinesco del Baldinuccì 
forse, storpiata io bocca di Ciapo, che dice/ al corpo della nostra Anto- 
nia. Ma in quanto all'Anteo. , dico primieramente , che il Salvini facendo 
riflessione sul Poffor ta nostra , che si legge nella Tancia At. V. se. 7. la- 
sciò scritto » Poffar la Dea, Poffor la noitra Iddca , perla potenza d'u* 
» na Dea, che non si dice; forse s'intende della Dea Fortuna , la quale si 
. » domanda Heraìà Padrona. » E su! verso del Mal. Can. Vii. st. i5. 

Risponde Meo : Poffar la nostra Dea ! 
dopo, che il Minacci credette, che con questa esclamazione i Contadini 
volessero significare la Dea Pale , rammentata anche da Virgilio net 
Lib. Ut. della Georgica Te quoque ma%na Palcs ec. il medesimo Salvati 
soggiunse : forse l'Antca , cioè la Dea. Sembra adunque, che il Minacci 
non sapesse , che tale Dea poteva esser quella Dea Antea , in lode della 
quale si legge un Inno Greco fra quelli d'Orfeo ; e pare altresì che il ^al- 
vini non l' aresse più a memoria nel far la sopraddette piccole Note ; pol- 
che avendo egli tradotto quell' Inno in versi Toscuui , come si vede 
pag. 334. dell* edizione di Padova dell' anno 1747. scrisse di poi Antea 
forse la Dea, senza far di questa menzione. Chi fosse poi \'Antea y e quale 
delle Dee fosse invocata sotto tal nome, non saprei determinarlo, uè ere* 
do potersi facilmente intendere dall'esposizioni degli eruditi, per essere 
•tata questa una Dea assai sconosciuta, non ne facendo parola ne S. Ago* 
stino nel Lib. TU. principalmente de Civitate Dei , né il Boccaccio nella 
Genealogia degli Dei, né Natal Conte nella sita Mitologia Greca, né Lilio 
Gregorio Giraldi nella Storia degli Dei de' Gentili , né Vincenzio Cartari 
nelle immagini degli Dei, né altri moderni dottissimi Scrittori, a' quali 
sembra ignota una tal Deità. Nel Dizionario Istorico di Carlo. Stefano trovo 
a pag. 118. registrata V Antea col dirsi indeterminatamente Dea queedam; 
vi si legge però l'opinione dello Scoliaste d'Apollonio, che affermò esse? 
l'istessa, che Rea, e il sentimento di alcuni altri, che la credettero la 
Fortuna , di cui cantò Orazio nel Lib. 1. Ode 35. 

Diva gratum , quae regis Antium. ec. 
Io riporterò qui tutto intero l'Inno Greco d'Orfeo colla versione latina 
comunicatami dal mio grand' amico Sig. Dottor Pietro Massai, acciocché 
ognuno possa comodamente esaminarlo , per intendere a quale Dea , se a 
Cerere , a Pale , o alla Fortuna si possano adattare gli attributi , co' quali 
la descrive il Greco Poeta. 

Mijrpbs Kvruìtà Jv niomc& , ufci/iuTcì* 

A'Nraia (òarìXeia, Jeà TOÙvdbvupe , lit.rtp 
K^avàruv re Jeiv v\te ÙmitZv avJpdùTooP^ 

H U T0T€ fiaCTSÙQWa TQÙUTh&yKTù) h aviifly 

NviTTeiotv KuréiraviTM iXeutrtvos yvàXouriv , 
H'À^s t eh atàfiv ^ob^àyaxjvjv neprepèveiav, 
Afouyvog Trai}' àyvòv òùviyviTvipci ùct%ove'a, 
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M^vur^p • àyluv Aéx.rpwv X^oviov hU àryvov , 
A'AAà 9-fà Xlroficu se ^ifAuyriiuìi (òariXeia 
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Matris Alitata* suffimentum aro/nata. 



R 



iegina Antaea, o multo Dea Nomine, Mater 

Mortali* generisque, aeiernorumque Deorum , ■ ■ •> 

Quae iam multivago quasrendi pressa dolore 

lassisti farne rn Eleusini* decedere campis , 

Ditemi ite invi se ns ad claram Persephoneam « •" 

Venisti sortita ducem puerum male casta 

Castum , terreni qui sacra cubi Ha monstrat • ' ' " 

Et casti lovis, O quam vis mortalis adegit 

Divam prudentem parere, ornine in Dea laéto, 

Tu Regina veni sacro ,' precor, obvid mystac. 
Aggiungo inoltre , che il famoso Daniele Einsio compose un lungo, ma bel- 
lissimo Inno Greco sopra la Pandora d'Esiodo , nel quale apparisce, eli* 
A nte a e Pandora dienb im'istessaDea. Quest'Inno fu elegantemente tra- 
dotto in versi Toscani sciolti dal chiarissimo Sigoer Dottore Àngiolo Maria 
Ricci , celebre Professore di Lettere Greche nello Studio Fiorentino , a cui 
non debitore di tal notizia. Con tutto questo però io son di parere , che i 
nostri Villani in questa loro esclamazione non vogliano assolutamente allu- 
dere a una tale Dea , qualunque ella sia ; essendo posa certa che i Contadi- 
ni , e il popolo rozzo e ignorante non ha mai formati i suoi proverbi , ed 
idiotismi, ed altre maniere di parlare per la notizia delle favole de* Greci, 
e de' Latini , ma per i racconti sentiti farsi da' loro maggiori , o letti an- 
cora in tante frottole di qu«* tempi , o negli antichi Romanzi della Tavola 
Rotonda, del Boiardo, del Morgante, dell' Ariosto, ed' altri. Ognun sa 
1' antico costume , che sempre s' è raaiiteuuto * spezialmente nel popolo 
minuto, e ne' Contadini , di raccontarsi dalle donne, e dagli nomini «'pic- 
coli fanciulli nelle sere principalmente dell'Inverno, o in altro tempo 
opportuno , molte novellette , e favolose storielle , tolte per lo pia da que*. 
celebri Romanzi , che erano in tanto credito uè' tempi andati. D'una tale 
antichissima costumanza ne fa menzione anco Dante nel Parad. Can. i5. 
allorché parlando di quei felicissimi tempi , in cui Fiorenza dentro dalla 
cerchia antica si trovava in pace pudica, e sobria, e che stavano/* 
sue donne al fuso, et al pennecchio , mirabilmente cantò i 

V una vegghiava a studio della culla , 
E consolando usava V idioma , 

Che pria li padri , e le madri trastulla* 

V altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De* Troiani , di Fiesole , e di Roma. 

Non è dapque maraviglia, se per esser rimasti impressi alcuni fatti più 
strepitosi , o più dilettevoli nelle meati del popolo > fieno stati di poi da 
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4fnello formati diverti modi proverbiali , e idiotismi allusivi a qne'nomi* 
che tante volte ha sentito ricordare; ond'è, che usuali divennero le No- 
velle dell* Orco , e delle Fate , o della Fata Morgana , rammentata anche 
dall'Amante della N cucia da Barberino su 6. e tuttora sentesl nominar* 
Y /incroia ( titolo di pessimo e scempiato Romanzo composto intorno al 
Secolo XV. e che tu poi nome adoperato a significare una vecchia e brutta 
femmina , come avverte l'eruditissimo Sig. Dottore Giovanni Andrea Ba- 
rotti nelle Annotazioni al fcoema di Bertoldo Can. xviu st. 46. ( la Vec~ 
e lùa Gabrìna, Orlando Paladino, far prove d'Orlando, estere un Rodo- 
monte , parere uno Zerbino* o un Mirtillo $ ,Jar quanto Carlo in Fran- 
cia , con simili maniere di dire allusive a tutte quelle Romanzesche Istorie 
sentite raccoutare , o lette in s\ fatti Libri ; per nulla dire di cento altre 
frottole , o leggende di «pie* tempi » per le quali si sente anche in oggi 
nominare la Pentola di Compri ano , il Mantello e gH Stivali di Hom- 
i/runa , Biagio da' Fi e /d ee. Ciò supposto io non dubito punto d'asserire, 
che l'esclamazione Contadi aesca , di cui si parla, possa avere avuta ori- 
gine da axxeWAntea bellissima, e assai valorosa donna decantata- da Luigi 
Pulci nel suo Morgaate , #oema curioso e faceto , e che fu tanto acclama- 
to, e letto da tutto il popolo, e capace d'essere inteso . da' Contadini me- 
desimi., i quali poi volendo nelle sue esclamazioni invocarla potenza, e 
il valor di qualche, .Eroe, invocarono questa Donna guerriera tanto nomi» 
.nata» .dicendo Poffar V^intea\ la quale esclamazione s'è dipoi conservata 
.per Tradizione ne' villani , e da loro usata frequentemente , senza però in- 
tenderne la vera origine. Chi non fosse contento di questa mia spiegazio- 
ne ,' potrà, liberamente rigettarla « poiché intendo solamente di esporre 
una mia semplice riflessione. 

CHE tu meco 7 ' addia, tanto al maligno. Che tu meco ti dia tanto al cat- 
tivo , Che tu ti pòrti meco tanto malignamente , Che tu mi tratti con 
maniere cosi cattive. Maligne qui si prende, sostantivamente per mali* 
gnità 9 come rio per reità usato da Dante Inf. 4. 
i Per tai difetti , non per altro rio 

Semo perduti , e sol di tanto offesi. 
Addarsi equivale in questo luogo al Lat. se dedere , e noi l'usiamo 
tutto di , dicendo addarsi a una cosa , addarsi allo studio ec. sebbene 
il Vooabol. non ne faccia menzione. 

voggigli. Volgigli , Mutata la L in G per infingardaggine di pronunzia, 
come doggono per dolgono , coggono per colgono ec. Ma di ciò pia a 
lungo si parlerà sotto alla st. la. sulla voce Funno, 

MANCO 'nfruscati. Manco torbidi, più sereni. Tedi su questa voce le riflles* 
sioni del Muratori contro al Menagio Diss. 33. pag« 263. 

BINIGNO. Benigno , come sopra biato per beato, per la nota mutazione dell'JS 
in I. Qui tornerà ben l'avvertire, che i Latini mutaron talora 1'/ in £ 
come ne fa fede Cicerone nel Lib. III. de Oratore. I nostri Contadini di- 
con volentieri anco Biligno, mutando la N in JL, secondo l'uso degli 
antichi, di cui fece pur menzione il Sai via ti negli Awert. Lib. III. 
Cap. 3. Partic. 19 come Calonaco Malinconico ec. 

f ' Mi MORRONE. V mi morrò. Nella Lettera 24. . del B. Giovanni dalle Celle In 
sulla Croca si compone vita eterna* Moli' altri simili esempi s'iacon- 
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frano facilmente ne* buoni antichi. Peli* aggiunta dèlia particola ne alle 

voci, che finiscono in accento , s'è parlato qui «opra alla voce E/ie, ST. & K 

e altrove * vieni luogo di parlarne più volte. 

Lf POICHÉ- Poiché, nella maniera, che si disse Abbenclik per Benché per l'u- 
so d' aggiungere udV alle voci , come si vedrà nella st. 9. alla votai Ar- 
ricordare, 

irai. Avrai, Il Buommattei nel Tratta. Gip. 34. negli Avvertimenti del ver- 
bo Avere , cosi scrisse": a Avrò , non Arò, come dicono, e scrivono i 
a negligenti, a Ma con buona pace d'un sì valentuomo dirò, che anco i 
diligenti ed ottimi Scrittori anno detto orò., orai, ara; e può servir d'e- 
sempio il solo Monsig. Giovanni della Casa accuratissimo e porgatis- 
simo Poeta, che nelle sne Rime, nel compor le quali ora così severo, 
l' usò più volte ; come nella Chiusa della Canz. II. 

Già non mi col , se in tanta preda parte , 
Caazon , non arò poi. 

Stanza VI. 



I A ZZO lino. Diminutivo di Mazzo, nome generico, che significa un'unione, ■ 

o quantità di chicchessia ; ma qui si prende per quel jfascetto di fiori ST. 6 
freschi, che soglion mandare, o portare per lo più i Villani alle loro 
Dame ne' giorni delle Feste. 

dando l'aria è SCURA. Quando Varia è oscurata dalle tenebre della 
notte, 

l tienga. Ti venga, per l'aggiunta forse dell' /« cagione della foeilkà della 
pronunzia. Io credo però che vienga sia per metatesi l'antico viegnà dal 
verbo Vienere osservato da Francesco Cionacci nel Saggio della Favella* 
toria alla voce Vegnere , dove dice : Venere e Vienere , Viene, 

i trimpellare il «TARMINO. A far la serenata davanti alt uscio della 
tua casa, suonando il chitarrino. Per Serenata s'intende il cantare $ 
e il suonare che fanno gli amanti la notte al sereno davanti alla ca~ 
sa della dama, come spiega il Vocabolario. I nostri vecchi chiamavano, 
Mattinate quelle amorose, e gentili Canzonette, che al Ciel sereno, e 
accompagnate dal suono della Chitarra si cantavano dagl'innamorati da- 
vanti all'uscio delle loro Dame, perchè cantar si solevano la mattina avanti 
giorno; e nel T. 111. delle Rime del Berni pag. 59. se ne legge una bel- 
lissima del Bronzino, col titolo però di Serenata ; e un'altra similmente 
nella Fiera del Buonarruoti Gior. IT. At. 1. se. 4* Che questo costume 
appresso di noi sia antico, si ricava dal vedersene fatta menzione fino 
dal Passa vanti nello Specchio di Penitenza, e dal Boccaccio Gior. III. 
Nov. 5. Vedi il Crescimbeni ne'Comment. alla Stor. della Volger Poe- 
sia Voi. i. Lib» III. Cap. ai. e Lib. IV. Cap. i3. e il Quadrio nella Stor. della 
Poesia Voi. II. Lib. II. Cap. 8. Par*, n. Ne' nostri ultimi tempi son più in 
uso le Serenate ; e credo , che anche Orazio Lib. IH. Ode 7. volesse alludere 
a queste costume, quando disse ad Asteria: 

Prima noete domum claude , ncque in trias 
Sub canju queruiae àuspice tibia* , 

5 
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Et te saépe vacanti 



ST. 6» Duram difficili* mane» 

TRIMPELLARE. Trimpellare , o Tempellare il chi t arri no vale suonarlo a 
mal modo , adagio , e tentoni. Nella Fiera del Buooarruoti Gioir. II. 
At. 111. se. ia. 

Vedi quei villanélli , c/j£ /or do/»t 
' Le seguon colle e etère , 

£ con /or cintar rine , e squitteri scono , 
. £ fanno un trimpellar , cA' io ne disgrado 

Santin da Parma , e zZ Cieco da Bologna, 
I Contadini però dicono più volentieri Strimpellare , e il medesimo 
Bnonarruoti- nella Tancia At. II. se. 7. l'osò nella persona di Ciapino, che 
suonando il chitarrino esce fuori cantando : 

Chitarrin mio disquillante e bello , 
Dimmi di grazia se sai favellare , 
E dimmi un po', mentre eh' V ti strimpello , 
Se la mia Tancia tu mi sai 'nsegnare. 
E il Ciapo d" Andrea Moniglia nel Potestà di Col. At . II. se. 3. 

Ve fiaba 

Ch'io fusti questa notte 
Con certi musichieri qui vicino 
A strimpellare a zonzo il Citarrino, 
Ma non solo i Villani dicono in oggi strimpellare piuttosto , che trimpel- 
lare^ ma tutti comunemente , e lo disse anche il Redi nel Ditir. strimpel- 
lando il dabbuddà , come s'osserva nelle Note al Malm. Can. Ili . su 45. 
dove è da vedersi l' origine di questa voce , che assegna il Biscioni. Dal- 
la voce Trimpellare si fece il verbo Trimpellarla in significato d'Indù- 
•'■ giare a fare una cosa usato dal Lippi Can. HI. et. 45. 

Se la trimpella , e manda in complimenti ; 
e dal nostro Autore nella Commedia ms. At. III. se. ia. 
(BlTARRiiro. Diminutivo di Citara voce usata da' nostri antichi in luogo di 

Cetra, 
«Li ee. Gli è, per Egli è, lo chiama Udeno Nisieli T. Y. Proginn. 3i. iti 
tutto parlar plebeo , e contro alle buone regole , e di poi fa vedere in 
quanti luoghi del suo Poema l'abbia usato l'Ariosto. In oggi però é am- 
messo dall'uso ne* discorsi, e scritture familiari, e burlesche, come si 
può vedere ne* Componimenti de' buoni Autori di simil genere. 
VGNVNO. Ognuno. Della stretta parentela dell* O coli' V vedi le Annotazioni 
del Dottor Biscioni alle Prose di Dante e del Boccaccio pag. 333. e il 
Trattato del Menagio sopra i Cambiamenti delle Lettere posto avanti 
alPOrig. della Ling. Ital. ed io ne ho già parlato nella st. 4. alla voce 
Ugni. Gli antichi però dissero anche Ignuno, e scambiarono parimente 
VI nell' U t dicendo vitiperio e vituperio , compito e computo ec. come 
l'avvertì pure il Salviati negli Avv. Lib. HI. Cap. 8. Partic. 19. ond'è che 
(orse da Ignuno potè farsi Ugnuno, 
Al LAGORO. Al lavoro. Logoro e Logorare , golo e gelare , golpe ee. dicono 
i Contadini per la tanto nota mutazione del V in G , è del G in V fre- 
quentata moltissimo da' nostri antichi) i quali dissero parvolo e pargolo, 
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uvola e ugola, sevo e sego , pavura dal Lat. pavor, e paguro. , server* "— _ 
re, e sergente , vivore , e vigore i nuvolo e nugolo , /> 'avola e fragola , 8T. $, 
favolo e Pagolo , Tivoli e Tigoli , pavone e p agone , con altri molti. 
Vedi ristesso Salviati nel luogo sopracoit. 
. Capo chino. Co/ capo attento e chino al lavoro. L'uso certamente in que- 
sto senso Alessandro Tassoni nella Secchia Rapita Can. 8. st. 40. 

0/u2e z Soldati sempre a capo chino 
Stavano a custodir le guarnigioni» 
EH TENE. Per te. Vedi sotto alla st. i3. alla voce Méne* 
L to bue. y4/ /ito Bue. Che gli antichi fognassero J' 1/ nelle voci tao eneo, 
e dicessero to e #0 , come pure /io per /mio , do per <foo , ai conosce 
chiaramente dalle voci sì gnor to e si gnor so per signor tuo e signor suo 
/ratei to ^tr f ratei tuo, avolto per mW tuo. Molti esempi del to e det 
so per tao e suo si posson leggere riportati dal Bottari nella I?ota 181. 
•Ile Lèttere di Fr. Guitterie, ond'io mi contenterò di riportar solo un 
•sempio tolto da una Canzonetta di Lorenzo de' Medici; dove egli dice: 

Non ti creder , ch'io te lassa, 

Faccia il Cielo il corso so ; 

Ogni cosa al fin trapassa ± 
E non vai pentirsi pò ; 

Però pensa al stato to* 
Del to, che serve al genere femminino del numero singolare, o plora- 
le, si faranno le osservazioni a' suoi luoghi. Qui solamente aggiungo 
per il nostro proposito , che il Gigli nelle Lesioni di Lingua Toscana par- 
lando del Pronome al $. a. lasciò scritto , che i Fiorentini dicono to e 
so, perchè anticamente dicevano toro e soio, come in Cino, e in altri 
si trova > ma che tale accorciamento non è per la buona scrittura, né 
per la buona pronunzia. 
'accia la frasca. Tagli, o bruchi le foglie dagli alberi* Nella Tancia At. 
ID.sc* 3. 

Quando noi siamo insieme a far la frasca. 
In questo senso disse l'Ariosto d'Angelica nel Can. XII. St. 57. 

Poi cerca ove nel bosco è miglior frasca , 

La giumenta legar , perchè si pasca. 
Voto , che il Vocab. non pone questo verbo Far la frasca ; ma solo Fa» 
re erba, cioè Cogliere o segare erba; e può essere Pistessò, elèe Far 
la frasca , giacche la voce frasca par , che talora si prendesse ptr*\srba. 
L'Ariosto nel Can. XXXIII. st. 63. 

£ se disegna , che la frasca albergo 

Le àia' ne' campi, fa pensier di sciocco, -'* 

Ovidio nel Lib. 1. de Arte amandi volendo dire , che Pasife faceva la 
frasca all'amato suo Toro, così si spiega: 

Ipsa nòvas frondes , et prata tenerrima tour* 

Fertur inassueta subsecuisse manu, } 
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•*T. 7« Star za VII. 



DOKCHE. Dunque, e io antico Dunqua, I nostri vecchi dittero «nco dunche 
e adunche , pronunziando il que per che, come si è detto sopra alla 
st. 4. sulla voce Comunelle, Dunche parimente dicevano i Contadini, 
come si ricava dalla Catrina del Berui, e dunche diceva la plebe di Fi- 
renze a tempo del Cav. Li 00 ardo Salviati , il quale volgarizzando in Lin- 
gua Fiorentina di Mercato Vecchio la Nov. u. della Gior. i. del Boccac- 
cio , cominciò \ Dico dunche. Si disse dipoi donque ; e perchè anche in 
oggi è usata da'Contadini Senesi, il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. 72. tro- 
vando materia di satiricamente scherzare lasciò scritto; » Se questa voce 
deriva dal Francese donc, o dallo Spagnuolo donque*, ella è più nobile 
nella bocca de' Villani, che degli Accademici.» Dal donque finalmente ne 
derivò il nostro donche usato dal volgo, e da* Villani principalmente* 
Nella Beca del Pulci st. 12. 

Donche facciamo un poco com' amici * 
Nella Tancia At. II. se. 3. Donche che cure è questo ì e più sotto: 
basta donche* 

AL ME triboli o. Al mio tribolo , alla mia tribolazione. Dalla voce Tribolo 
si fece da' Villani Tribolto in quella guisa, che da* nostri antichi da la- 
Poro si fece lavorìo , rimproverio da rimprovero, rammarichio da ram- 
marico , imbotto da imbolo, abominio da abominazione, rovinìo da ro- 
vina , turbinìo da turbine ec. 

ÌPÀOPio. Propiamente , veramente, Propio e Propiamente dissero assai so- 
vente gli òttimi antichi, tolta via la R per più liscezza di lingua. Vedi 
sotto alla st. 16. 

JJHEDICA4E a' porri. Il Varchi nell' Ercolano pag. i»5. » Coloro , che favel- 
lano a quelli, i quali non gì* intendono, o s'infingono di non intender- 
gli, si dicono Predicare a* Porri, » Il Burchiello 1. 106. duse scherzo- 
samente. 

E Fra Cipolla predicava a' porri. 
Si disse ancora Predicare tra* porri, e Predicare al deserto , ed equivale a 

#t . ouel che dissero i Gre c i CtiyiCùXw A»A#V, yfjTÉ KÀffCùm AtfÀÉ/V 

. ^efJUf) hotXiyé^OU , TfÒQ KÙfLUrCt s\UÀèft , ed i Latini litio- 
; m-loqui cupio et terree loqui, surdo canore, surdo Jabulam narrare ec. 

come può vedersi negli Adagi di Paolo Manuzio pag. 184. e nelMonosino 

Plos lui. Ling. pag. 258. 
«COLT armi. Ascoltarmi, Fr. Guittone d'Arezzo in un Son. inorale nella Race. 

■■/j :4IUCCÌ P««« 30O V 

E tempo è di parlare, e di tacere,. 

E tempo di scottare , e d* imprendere. 
Quantunque il Vocab. a questa voce non riporti altro , che un solo esem- 
pio biscottare , è certo , che anche il Petrarca l' usò nella st. 7. della 
Canz. v. P. 1. 

Et altre mille , eh* hai scoliate , e lette ; 
dove il Tassoni in conferma di questa voce porta un altro nnico esenv» 



Si 

-fio a questo simigliante , tolto da un'antica Canzone, dove si legge spet- 



tando per aspettando. Chi volesse però far conoscere , che i nostri vec- ST. 7. 
chi toglievano volentieri Ì'A dal principio di molte voci , gli potrebbe 
riuscir facilmente, trovandosi sparsamente in moki ottimi Testi mica 
per amica, manza per amanza, cioè la donna amata, moroso per 
amoroso , sciugare, sdutto, sassinare, semhlea, stinema, strologo , 
scondere , frigere per affliggere, eùrgere, per accorgere , e per lasciar- 
ne indietro altre molte , cubo per accuso , come l' uso Messer Cino in 
quel verso : 

Sì ch'i' mi cuto già persona morta. 
Aggiungo in oltre, che non solo VA, ma tutte l'altre vocali solevano toglier 
talora dal principio delle disioni; come dell' £ lo mostraci le voci di/i- 
cio, discare e dijicatore, stremo, sperto , pitaffio , pistola, r etico , 
resia , reda ec. dell'/ stinto , gnudo , maginare, niquità, pocrisia, 
T aliarti ec* dell' O brobbio , micidio ec. dell' V sbergo ee. per nulla 
dire , che anco troncavan le voci , che coroinciavan -per consonanti , di- 
cendo e /tifare , per schifare , mesticare per dimesticare ec* Vedi sopra 
ciò quanto dice il Bottari nella Nota 100, alle. Lett. di Fr; Ouittone, 
e altrove. Anche i Deputati al Decamerone pag. ai- ragionano d'una tale 
elisione in alcune voci usate dal Boccaccio ,. seconda gli ottimi Testi; e sì 
fatta osservazione yien rammentata da Federigo Uhaldini nella Tav. u'Do- 
cum. d' Amore del Barberino .alla vece Compagnare, Non si tralasci Idi di- 
re , che dalla voce scottare «e derivò la voce scolta , che vale sentinella, 
e il verbo Far la scolta per ascoltare', ed è curioso a questo proposito 
t l'equivoco usato da Lorenz» Lippft nelMalm. Can. vili. st. 7». il quale vo- 
lendo dire , che uno scova all'ascolta , cioè ascoltava i discorsi d? altri 
per poi ridirgli , cosi a* espresse : 
,, Faceva lo scultore, idest la spia* 

AB. JLp. GNOBJU. Fare il Nescio, Fare il Serfedocco , Fare V Indiano , e simili 
si dice di chi fa il semplice, e fa le viste di non sapere, di non in- 
tender cosa alcuna, "Di onesta nostra voce non par > che il Vocab. ne 
faccia menzione , contuttoché 1' .usaste anche il Menzini nella Sat II. 

•••••.••*•«•'••• ed io , sebben fo il gnòrri, 

So però la cagion del se col guasto* 
Il Salvini »ul verso della Tancia At. IV. se. 9. Fa un poco il Serfedocco, 
noto: lo gnorri, il nescio } lo gnorri, quasi lo ignoro, il non so. Parla 
pure di questa voce il Monotino Flos lui. Ling. pag. a65. In senso di/or lo 
gnorri s'usò anche fare il Nanni, come si legge nel Malra. Can. IV. st.a6. 
e Can* IX. st. 65. e similmente fare il Noferi* U Canonico Lorenzo Pan- 
eiatichi comincia il suo primo Ditirambo,. 

Ovvia ! non fate il No feri. 

In questo medesimo significato il Varcai nelT Ercoh pag. 343. usò la voce 

Fagnone tralasciata dall'antico Vocaboli rio, secondo l'osservazione del 

Bottari, il quale ivi soggiunge: » Il Varchi la. prende per significar uno 

a che faccia il nescio, cioè si finga ignorante d'alcune cosa, ma non lo 

• sia. » Osservo, che la voce. Fagnone L'usò oltre il Varchi anche il La* 

, tea nella Madrig. XI. P. 4. 
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.-—- .— • Ma tu se'*unfagnone , ' ' 

*^* 7« £ *Au j odo al macclUone, 

TU *AI TUTE ch'i* canti. Tu non dai retta a quel eh'? dico, Non fai eonta 
delle mìe parole. Tal maniera di dire non la trovo io questo Senso nel 
Vocabt tfebben comune, ed usata nel Maina. Can. x. «t. 46* 
Poiché gran pezzo a' porri ha predicato y 
E die fan conto tuttavia , eh* ei canti* 
Sul verso del Fagiuoli P. IV. pag. 17. dell' Ediz. di Firenset 

Quando il conto fec' io , che voi cantaste , 
cosi noto il Biscioni: Far conto, che uno canti vuol dire Non curare 
i suoi detti t Non far caso delle sue parole* 
l' ME LA batto. Battersela vuol dir propriamente Andarsene , dorè per el- 
lissi s* intende la via* In simil guisa si dice Cogliersela , Farsela ; onde 
se l'è colta , se l'è colta, se l'è fatta significa se n'è andato-, è par- 
tite. Qui però i'mc lo batto vale i'me ne vo , cioè io muoio, me ne 
vo nell'altro mondo. Da* nostri antichi si disse per egual modo Trapas- 
sare, o Passare per Morire, siccome Transito per ? atto del morire, 
lì Petrarca nel Cap* 1. del Trionfo della Morte. ' 
, P son disposta farti un tal' onore > 

QuaV altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura , e senza alcun dolore, > 

Il Tasso nella Gei ««alenarne Liberata Can. XII. st. 69. 
. . Patta la bella donna , e par che dorma, 

IL MIC viso. Che mie per mio e min dicessero gli antichi, me l'ha fatto fi- 
nir di credere un antico Codice stampato del Ninfale Fteftolano del Boc- 
caccio, riscontrato con altri Testi a penna dall'erudito Sig. Francesco 
Moucke, il quale ha contribuito a questo mio tenne lavoro con gentil* 
mente concedermi l'uso di molti suoi libri. Ivi dunque molte volte si 
legge mie per mio e mia ; e basterà riportarne solo un esempio > che li 
legge alla pag. 85. così : 

Se tu m* aspetti Mensola mie bella , 
lo ti prometto , et giuro per gf Iddei, 
Ch'itti terrò per mie sposa novella, 
Et amerotti si come colei , ' 

Che se' tutto 'l mie bene, e come quella , 
Che hai 'a balia tutti e pensier miei. 
Nel soprallodato Lazzo Contadinesco del Baldinucci v' è Ciapo > che dice* 
Eh per graizia , ci sarebb' egghi il mie Campar Niccolò t 
' MALCONCIO.' Ridotto in cattivo stato , trassinato. Viso malcóncio può equi* 
valere a faccia pricolosa, che si legge nella Tancia At. I. se. t. Osservo, 
che la voce Concio , che sembra bassa e plebea , a cagione della vivi 
espressione non anno sdegnata d'usarla i più gentili Poeti. U Petrarca 
nella Chiusa della Canz. ix. P. 1. 

Ch' assai ti fia pensar di poggio in poggio , 
Come m'ha concio il fuoco 
Di questa viva pietra , ov' io m* appoggio. 
Angiolo di Costanzo cominciò il suo primo Sonetto, tanto «mmirats à* 
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1 gl'Intendenti , e specialmente dal Muratori nella fine del T. n. della Per- 
, fetta Volger Poesia; SI*. 7# 

Se non siete empia Tigre in volto umano , 
Spero , dolce mio mal) eh* umide avrete 
Le guance per pietà , quando vedrete , 
Come m'ha concio Amor da lui lontano* 
aULLO. Por la spiegazione di questa voce riferirò quanto scrisse Egidio 
Menagio nell'Origini delta Ling. Ital. » Significa un che rada, o stia pò* 
» sato, e dimesso, come se egli avesse avuto la gragnuola addosso, e si 
» dice di qualunque animale f e dell'uomo ancora , che par che vada pau- 
» roso, e pien di freddo ec- » Viso grullo però credo dorerei spiegare 
fiso rabbuffato , e malinconico* Noto io oltre , che la voce Grullo si 
suole per lo più raddoppiare, dicendo il tale se n'andò via gridio 
grullo. Nella Tancia At. n. se. 4. 

Ella la se n' è andata grulla grulla. 
Nella Commedia intitolata Tacere e Amare di Gio. Andrea Monglia 
At. III. se. e. 

Finora e un bel trastullo ; 
Ma questo mangiar poco , e dormir manco , 
Mi rende stanco stanco , e grullo grullo. 
Chi desiderasse qualche etimologia di questa voce , potrà vederne una al* 
quanto plausibile accennata dal soprallodato Menagio loc. cit. seguitata di- 
poi dal Minucci nelle Note al Malm. Can. X. st. 9. su quel verso: 
Se ne van discorrendo grulli grulli, 
HTATA il MIE Viso sì mal concio E GRULLO. Il Boccaccio nel Ninfale Fieso- 
lano cosi descrive il volto -del Pastorello Affrico innamorato di Mensola 
Ninfa : 

Già Juggito era il vermiglio colore 
Del viso bello, et magro divenuto , 
In esso già si vedea l pallidore , 
Et li occhi indrento , e col mirare acuto 5 
E trasformato sì l'avea il dolore > 
Cii' appena si saria ricognosciuto 
A quel ch'esser solea prima che preso 
Fosse à* amore , e da sua fiamma acceso» 
E VEDRAI ch* i* Mi muoio. Nel pallido e smorto colore del volto si leggono per 
lo più i segni della vicina morte. Il Petrarca Son. LTI. P. I. 
Quando, sarai del mio colore accorto , 
Dirai : S'i' guardo, e giudico ben dritto. 
Questi avea poco andare ad esser morto* 
BRULLO. Brulla e Bruttare è una metatesi Contadinesca di Burla e Burlart 
secondo il costume de' nostri vecchi ,' che per facilità di pronunzia dissero 
Catreda per Cattedra , xtrupo per stupro ec. come osservò con riportarne 
alcuni esempi il Battoli nel Tratt. nell'Ortografia Itfl. Cap. i3. . 8. min». 
7. e come si dirà altrove più a lungo. Nella Tancia At. II. se. 8. 

.....— ••«■•«•». deh non gli date 

* Per questa volta , elle . son state brulle. 

Nella Commedia intitolate Cen la fin* d?Amor si vince amare* dì Gi*> 
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— Ippoilooi , recitata nel!» VOI», di Prefelmai, stompsto èm Pirembé'neu" 
*T. 7* anno 1679. 11 Contadino Coridone, che è nn Interlocutore aggiunto «f pri- 

mi tre, dice nell'Au 111. se. a. 

Ami chi V ama % e brulli chi la brulla* 
Se fosse cosa certa» che la voce Burlare derivasse, secondo il pareri 
del Salvini , dal Frane. Bruler » quasi che il burlare uno sia come un leg- 
germente scottarlo» ond* egli si risenta , e si svegli » s'accosterebbe* molto 
la voce brullare de' Contadini ti. bruler de' Francesi. Chi sa » se essendo 
rimasta fra' Villani l'antica voce Brullo y che r alt privo di spoglie, scusso, 
o questi non intendendone più il primiero significato» l' abbia n poi abu- 
esivaraente adoperata nel senso di burlo » e di burla formandone di poi 
il verbo brullare 1 Si prenda questa mia osservazione per un semplice ide- 
ale supposto. 

Stanza Vili. 

DICO ch'i' muoio. Son queste le solite cantilene degl'innamorati, i quali, cor 



«j. g ( me si spiega il Lippi nel Malm» Can. IV. st. 1. 

Dicono ognora : ala lasso l io moro » io pero , 
E non si trova mai , che ciò sia vero, 
Francesco Berni nel Cap. 11. delle Peste prende occasione di derìdere la 
follìa di costes/o cosi : 

Allor fanno gli amanti il fatto loro » 
V edesi allor, s'èuomdi sua parola 
Quel che dicea: Madonna , i' spasimo y ? moro» 
Che s'ella ammorba , ed ei la lascia sola, 
Se non si serra in conclave con lei*. 
Si vede , eli ei mentiva per la gola* 
Quindi è, che Angiolo di Costanzo, che più volte, mi credo io, aveva af- 
fermato alla sua donna di morire, le dice leggiadramente nel Son. LTI. 
Credo , die a voi parrà , fiamma mia viva, 
Che sien le mie parole , a false , o stolte , 
Perch'abbia di morir detto pia volte 
Sema rimedio alcun , e poi pur viva. 
Non si vuol negare però, che la veemente passione dell'amore non ri* 
duca, anzi, non abbia realmente ridotto al pericolo di morire più d'un 
amatore infelice, come si sa dalle Storie Pur nondimeno pare , che que- 
sta si decantata morte degli amanti si debba per lo più intendere una 
morte amorosa alla Platonica, per la quale 1* amante morendo in se stes- 
so , vive nella bellezza amata, come opportunamente osservò it Tassoni 
sul verso del Petrarca Son* CCXTHI. P. 1. 

V alma, cui morte dal *uo albergo caccia; 

e, come il dottissimo Massarong* nelle Annoi» all'Arcadia del Sannazzarre 

pag. 284. odia* Ceno, con sentimenti, di compassione spiegò dicendo: • 

s Miseri amanti, a che si conducono, che più sembianza di morte, che 

• di vita tengono! Tutto nasce, perchè l'amante non tire in se stesso, 

si ma eo» l'amata sempre., di maio che. si può dir mori» a so* viro : alle 
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1 » &mna a»***) snaie aeWieoabiaoca dr motte', dati cWdi lite , o-per- 
■ » ama di cuori »* ' • • ST* •» 

Bit* i* possa armifosfDAn ec. Bellissima In^ncattmM contadinesca » eh» dal ' 
gran Mattematico, e celebre Poeta Alessandro Marchetti fu m ir abilmente 
espressa nella ino d'un suo Sonetto così ; . . y 

•••«••••*.••• •*»*•. £ s io-, ne mento \ , f 

Che le pecore mie dive-ri il lupo , 
; £ le copre con A>r, ch'io san contento.' 
tmdi de, qualche tirano alto dirupo 
Cangia eoi capo in già tétto tormento) 
E seco io caggia in a&r» arrida e cupo» 
Lione nella 11. Egloga Piscatoria del Senaazzaro dice o Galateo s 
..*..».....•... Aequora tester . . 

Naiadasque. omnes ; si falla » naufraga* ilio* 
Emperiar , salsosque hiham sub gur gite fiuctu*. 
Anche Properzio fiora a Cintia di dirlo la verità con una imprecatone 
o so medesimo nel Lib. II. £1* 16. 

Ossa tihi iure- per matris, et ossa parenti* , 
Si fallo, cinis heu sit mini utèrque gravi* te, , 
o nel Lib. IT. El. 7. Cintia già mona asparendogli in sogno gU dice : 
•«• ....... Si fallo*, vipera nastri* 

• Sihilet in tumuli*, et super ossa cubeL 
mi!FOin>AKB. Sprofondare, che qui vaie Cader nel profondo* Il Salrini nello 

Annouzioni alle Tancia At. IL st. a. facendo osservazione sulla voce Scon» 
fermare in que* versi s 

Vvo\ che co» un hallo questa pace ,+' 

Qui fra noi tre si venga a' sconfermare $ ~ , .. 

così avverte : a Tutto al contrario per voler dire confermare ; ma qui 
* e un'energia di lingua villereccia, volendo- significare quel più» comò 
9 sprofondare per profondare nel pia .cupo fondo ,,. Ma di quest'aggiunto 
della S si parlerà più lungamente. alla st. aA, anlla voce Mi /confondo* 
Per la vicendevole mutazione dell'I o dell' 0., dicesi qui sprifondara 
per sprofondare , corno cornicio por comodo , doventare e diventare t 
dovidere e dividere, dimand are e domandare ec. Vedi il Salviati negli 
Avvertisi. Lib. III. Cap 3. Partir, io. 
mamicui. Mangi, -divori* Di questo verbo vedi qn\ sotto alla st. il. 
I*SPEao. Son cosi secco, ch'io traluco come un corpo dia/ano, volendosi 
esprimere ciò che Ovidio noi Lib. TUI. delle Metamorfosi descrivendolo 
Fame' dice di lei : 

Dura cutis, per quam spectari viteera po%*ent f 
e un antico Poeta d'una donna se«*ca : , . .. 

Cuius viscere non aperta Thuscus . , 

• Per pcllem poterit vidert aruspeaC 

BUJfU. TUA. Per tua grazia, lasciata la preposizione per, e 1* articolo Ja % 
come tua mercede, vostra mercede ec. secondo l'oso degli ottimi Scrii" 
tori. Serva l'esempio del Petrarca Sop. XXI. P. 1. 
Benignamente, sua mercede r ascolta* 
... Wu Ooittos^ ( nclJK Lettera * disse. 1* gra^^'f* *<?? *» J«r Ugra- 
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- oia stia ; ''taf qui. long» tèdi quanto eruditane»*» «Marti il Batteri 

fX*. 8» nc ^ a Nota 1;r3 ' Vt( * 1 * ncor * H Trattato della Coetruz farreg del Menzku 
Gap. 16. « il Casteltetro nego 'Giunte alle Prose del Bembo Lab» Jllr 

•JU1ZIA. Fa d'uopo sapere, che i iMstri Antichi bene spesso frapponevano la 
vocale / nelle dizioni, dicendo * tra imo , fatte, PreUe,..Jbointà, dottore, 
volto) sapprendo, tplendiente, come con altri moltissimi esempi dimo- 
stra anche il Battoli oeU'Ortog. hai. Cap. 8. $•*.-; e in quanto a' Latini 
il Menagi o nel Tratt. de' Cambiam. delle Lettere. Qnestot sì tatto costu- 
me ai mantiene tuttora' nel «oigo Fiorentino, e -pia • fra' Contadini , i quali 
dicono siei, viengo, tiengo, eiltro ec. secondo 'l'-osseraaziooe del Bottali 
nelle Nòte 1. 80. e 984. ali* Lett. di Fr. Guittone. Fa' al- nostro propo- 
sito ciò che dice Girolamo Gigli nel Vocab. Caler, . discorrendo della 
Lettera L pag. ni. * I Fiorentini del volgo per addolcirla , quando sta 
11 unita ad altra consonante vi pongono 1'/, dioendo cóltro, voilte, toilte, 
11 il che t'osserva dal Sai viari nel 111. Lib. P. 6* de* «noi Avvert. e tal prò* 
a nuozia sentesi nel Contado nostro ancora s. Talora pero la lettera 1 in 
molte voci s'aggiunge o per delicatezza, o per vezzo, è può senza ninno 
* sconcio lasciarsi, licendosi tiepido e tepido, niego, e nego, sieguo e 
seguo; brieve e breve ec. come pure osservò l'istesso' Battoli nel Torto 
• Diritto num. i5j. Questo è il luogo d'avvertire, che i nostri vecchi 
per lo contrario toglievan talora la vocale 1 dalle voci ; ond'è che ne'Do- 
cuob. d'Amore del Barberino si legge iustita, tato, grata, memora, ma* 
"' tera'i nel Passavanti pag. i55. e 256. sUenzo, nel Boccaccio, e in altri 
forane per farai ne, inseme, richesta, trattare ee. e ciò facevano per 
fuggir concorso di vocali. Sulla voce antica Atare,ìo comprova del no- 
stro assunto il Borghini nelle Diohiar. delle voci antiche elei Centonov. 
' scrisse : a Rimane nel Contado questa antica maniera di dive , come 
* 11 molte ahre maniere, e toci ». Tedi anche i dtligeotissimi Deputati al 

Decamerone Gior. X. Nov. 9., che di ciò lungamente ragionano. 
ataCpLO % sciupò. Maculo e Maeoio per Maculato qui vale percosso ma* 
lamente, malconcio* Vedi il Vocab. a questa voce: Sciupo vale sciupa» 
io, come mostro per mostrato^ cerco per cercato ec. del qua! genera 
di Participi tronchi , ed usati da tutti gli ottimi antichi Scrittori , ra- 
giona il Bembo nelle Prose Lib. II. e il Castel vetro nelle Giunte Lib. 'IL 
t Partici 5i. Nella sóprallodata Commedia dell'Appolloni dice Coriste* 
' ''''Al 1. Se. a. 

In vedérti sk sciupo 
Pietà ne arebbe un lupo» 
e Àt- tU se. a. 

Tu m'hai sbarbico un dento, 
E sciupo una ganascia, ■' 

«Sulla .sigqifirazione dèlia rune sciupare, come propria de'villani, Andrea 
Cavalcanti nel le Annot. ma. a* Sonetti di Francesco Ruspoli * che ' l'usò 
nel Son. II. dicendo: 

...............e sfrondi 

Di Parnaso i rosai, e sciupi il fieno ; 
cosi Scrisse : • Stando sempre «olla' medeainu eieufor» ddKfltiMrirfoao 
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- * astninay ti mrrm «mot» de*v©céboli rotticeli «pproffrUtl a' toggeTt*, che rz= fS T 
• » egli* fa comparire in acena ? essendo per l'ordinario i villani compagni in- ST^J. 

» separabili de'somari, a'qHali inseparabilmente* anno' dietro y onde non 
» poteva trovar* voce né. ;più> aggiustata, né più proprio di sciupare, che 
» tanto precisamente significa straziare , mandar male ^strapazzare 
3 una tal casa soma, utile •> o pro/iUo veruno ». Noto , che in alenai 
* beteiu Codd» del PassavantiiAÌ:Jegge scipass per sciupar*; come: può 
vétteesi a pag. ai 9., nel margine del Codice degli Accademici deUajCru* 
*t*i che lejfge non stipa, «ria JtzVpd.; e che ■imtlmentc si trova in al» 
'•»*- èunéibciom antidhi seipare per. dissipare. I ., jf. . t 

Tanto som, graixia twa, macolo B tauro»! Aefcbe Lorena* de* Medici fa, 
che il Vallerà si lamenti del atra pessimo stato, in orni s'è ridotto per 
cagione della, sua> Aleocia, così , dinenttov alla *t. 10. 

La m'ha si concio^ e 'a modo governate^ \ 
Che più. non posso maneggiar marrone, » 
Et hammi drento si 'avviluppato, " . 
Ch* i?<Pon posso inghiottir giq più. boccone. 
E so come un graticcia, doventata, .A-. . 
Tante pena mi dà'** e passione.. . ■ S 
TIAAR LE CUOIA. Mon** "Ripiegar fa t/»e/2e* stratta la frate dalle convulsie» 
ni , che patiscono i moribondi , e presa la voce cuoia per pelle , come 
in tal senso si trova usataì dallto*caceio > .Gior. IX. nella Novella di Co* 
landrino , dal Lasca Nov. 5. e da molti tanto antichi, che moderni Scrit- 
»'•■ "'tori, e dai volgo eorouneineqte, U odiale dice* il tele v'iti** Imckna'i* 
• .. cuoia, per oigaificare il tale è morto. Sella -Tancia At. Ul. «o. 7. grido 
Cecco: • .'■ • ■.••,• > 

Oime la se ne va, oimela passa ! > 
Che V'ho io fatto, ch'eli* se ne muoia f 
, \£lla si strugge in un tratta, e scappasse, 
Pavera Tancia, ella tira le cuoia. ' 

Nel Maini. Can. if. st. 20. dice buffone g eamen te Bravano 1 •• ••■«; 1 
Mutar deva mesti et, se avvien, ch'io muoia , 
Di soldato cioè nel ciabattina, 
.Peróèchè mi convien tirar le cuoia. 
Snl qual luogo vedi le Aunot. AhresttnigUanti burlesche espressioni 
esprimenti il, morire tono in dio nella plebe, come Tirare il calzino? 
Tirar ì' aiuolo) andare a ingrassare r cavoli, Andare a terra cavo* 
lini* oc; àMifattoen «ìolteiaUre (diro eol-Salrini nelle Annòt. atìa.^riera 
« del Buonarroti Gior. III. At. II. ed. 19») tdtte buffonesche in venjtat* sdalla 
a licenziosa volgar, gente- , per levarvi, ered'io, stoltamente dalla fantasia 
1» l'orribile immagine di morte; cosa, che non han praticata in simil caso 
o né i Greci, me <i JLatini; ma ben forme di dire serie, e noo malegurose, 

- n come decedere, . occumber e ^ partirsi, cadere a diacere : obi re ,f?cioe 
•* t passarci trapassare; *ùl Vf fryOU andarsene.» Quasi gTittesti sentLn?enti 

ripete il medesimo Salvini nelle Annot. al Malm. Can. IX. st*. »7t sulla 
voce Tirar l'aiuolo. 
FA CHE con questo GUSTO ALMANCO- rtiuoiA. Questo folle pensiero degli 
amanti di desiderate d'esser mirata dajlo.lo/to .«nata donna, o di mirarla 
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agitar stessi priva di morire* ranticht A dichiararord* morir ^natanti 
ET. •• ^°P° ** bramata vista, lo trovo frequente appresso i pio rinomati Poeti* 
■ Io Obi ricordo d'arer letto. so questo particolare un leggiadri «timo So- 
nétto- dell'Abate Filippo Leers firalle Rime degli Arcadi Voi» l. pag. osa. 
asprimente uà quasi sisaile sentimento,, a che finisca t 

Piacciavi, ch'io ri -guardi, e poi enfio mora, i 
Hello Filli di Sciro del Conte fionarelli At. Ul se. 4- Ve Celia, oh* apiega 
ti suo aftetto in oaa •«anatra assai gentile, a paca da qu**ta*4iesimi- 
''* gliante^.e il simile fa Mirtillo nei Pastor Fido At. I. se. a. fJU. IH. 
te. 8* Mi contenterò di • riportaro nn esampio dal gra*ìeaiaaisnn> Paets 
Gabbrieflo Chiabrere* che nella P, a. Sem «. eoa! cantò : 

Sub pùnto di soia morte % 

Occhi* d? un* guardo non mi noto avari* % ve ..»:. . 

E fio di quei ì che tomo a *oa meo corù 

Co* sollecito stadio amor man terga 

I rai di tua heltade y- 

JC col riso , e col guardo > a col dilètto ae. 

Solo un giro negletto 

Va momento gli spirti mi rischiari^ 

morendo i -miei sospiri amorfe . m • 
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... t 

t+jnatacatt. eu* trtn ee. è memorabile appresso tatti gK Amanti 11 giorno 
■■;., elei lóro- innamoramento. Il P e trar ca ne face ricordano ■ in pah luoghi. 
Comincia il Son. 111. della P. i • 

Era il giorno* che al Sol ti scolorato 
Ptr la pietà del eoo Fattore i rai, . * 
Quaad'fjui preso , e non me ne guardai 9 
Che i be' vostr* occhi, Danna, mi legare* 
• E pio precisa mante nel Son» Cijutvi. P. j. 

. Mille trecento ventisette appunto : -~ 

Su V ora prima U<U testo & Aprile # -S\ 
Nel labirinto, intrai » né veggio omfotem» 
Ec) che confermò di poi nel Trionfo dalla Morte Cap. <a* 
L'ora prima era, em'l di sesto e" Aprila > 
Che già mi strinse, ed or lasso misciotee» 
' i nache l'Amante della Mencia da i Barberino s* ànnomécsV di lai sai mese 
* • -^df Aprile, e lo ricorda nella su. i8. 
.* -jc:-:. E*Ju et Aprii ouando m'innamora tti f .. :i 

**■'" Quando- ti viddi toglier V insalata* • 

'*■ Si Tede, che il nostro Cecco t'innamorò di Maggio,.. perche in questo 
mese suol sempre cadere la Festa dell'Ascensione i *ejaeeta è appunto 
la stagione, nella quale seguono par lo pili simili accodanti i amie, ohe 
' «auto Francesco Coppetta pag aa. 

Era di Maggio, e gli augelletH gai * 
Magionavan d'amore, e l'eròe, e i fiorii - • 
Che ma ra v igli o poi, e'io mtiuwmtamié^ 
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kmmtCOlto. Uniscono. Dcìrmnickitaj e dell'ufo ài questa voet vedi Voca- 

bolario. ST. 

tffENSloiTE. Nòta pacata voce il Vocab. « n'adduce un «alo e» empio. Io altri 
tre ne riporterò per mostrarne maggiormente l'oso appresso i nostri an- 
tichi. Nelli Cronica di Donato Velluti pag. 79. E stetti in cosa senza 
uscir fuori insinc al di dall'Astensione ; e pag. nS* Il di deli* As- 
censione a di 18. di Maggio si partirono sei Ambasci adori di Fi rea- 
me. Nfririgtor. di Barlaampag. 102, £ mostrò a laro la falsi tade, ch'era 
neltidoiej predicando lo santo -Vangelio, e V Avvenimento di Cristo, e 
la sua- Passione, e la Surressione, e PAssensione, e*l die del Giudi» 
mie» Ma pi 6 d*ogn*altro esempio mostra l'antichità di questa voce quel 
trito e popolare modo proverbiale Non lo camperebbe l'uovo dell'As- 
tensione riportata dal Monosino nel Flos Ital. Liog. pag. 338. e l'essersi 
detta 'ancora Assenso, tome lo conferma il Berni nel Gap. a M« France- 
sco da Milano:-' 

' • Vanite, che sarete più guardati, 

Cìie'l Doge per l'Assenso da' facchini. 
Non dee però far maraviglia, che i nostri vecchi dicessero talora Asse*** 
sipne per Ascensione^ mentre ognun può sapere per la lettura degli an- 
tichi Codici quanto facilmente mutarauo essi l* scia ss, trovandosi tas- 
sare per lanciare, nassere per nascere, come in un Sonetto di Cecco 
degli Angioli eri -Traile rimo dell'Allacci pag. ai 1. vasseUoper vascello usato 
da Dante io no 'Sonetto a Guido Cavalcanti, e similmente dal Passa vati ti 
Hello Specchio di Penit. pag. 3. eressiuto per cresciuto nelle Rimedi M. 
Cino, fossore <per fasciare detto da Folgore da 8. Gimignano nella sud- 
detta Race. Allacc. pag» 836. e per lo contrario trascinare per trassi na- 
re, lascia per lassa in senso d'infelice, abbascio per abbasso ec. come 
si legge nelle Rime di Fazio degli Oberti pag. 800. e 3e*.e di Ser Filip- 
po Albizzi pag. '809. nella soprai lodata Raccolta; Aggiungo itì oltre* che 
in un antico Codice ina. esistente nella Biblioteca de- Sigg. Marchesi de' 
1 Frescobaldi si legge la vilùi dell' Asensiene ; ond'e, ch'io credo* che 
anco con una sola S si pronunziasse, e molto più m'induco a crederlo, 
mentre so, che gli antichi solerà» talora tralasciar nella pronunzia il € 
congiunto colla S ; » i (Deputati al Decamerone page 54. e 68. avvertono, 
che nell'ottimo Testo del Boccaccio Gior. II. Nov. io. si legge con gli occhi 
vaghi' e sintillanti, e che ne'bnoni Testi del Villani si trova quasi sempre 
sisma e sismatici, dove gli stampati Anno scisma e scismatici. Vedi 
aopra ciò le Osservazioni alla Collazione dell'Abate Isaac pag. lai. Av- 
verto in ultimo, che gli antichi dalle parole del Vangelo di S. Marco as» 
sumptus est ^a nobis in Caelum, che si leggono nella Festa dell'Ascen- 
sione, fecero Assunzione, come si ricava dal sopraccitato Codice Fre- 
scobaldi, in cui si legge YAssumpsione di Cristo, e dalla Nov. 72. di 
Franco Sacchetti, in cui si dice t Ed in questa medesima Predica, che 
eredo fosse quel di della Assunzione, venendo a dire emme Cristo 
n'andò al Cielo ec. 

i'mon piglio ebao. ? ? non piglio errore, Lat. nifallor. Erro per errore 

mi sente ora in Contado, ed è antica voce; Dante Inf. 14. 
4 irarmi aberro un potè' mi favèlla. 
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_ bero, come gombito per gomito, che si legge in tra «atte» Cod. del 
fT. te* Ninfale, e come da accomiatare' si fece accomiatare. Alessandro Al- 
legri nel Capitolo, in cui descrive «1 luogo detto la Golpata dice: 
Clie le case vi son piccole) e rade % 
" ' ' * Alido il pascolare, e a quella itrra y 

■ 1/ botnberey o la zappa non accade» 
E nella sopraccennata Commedia dell' Appolloni àìtt Coridali* adi* 
Ali 111. se. 6. t- 

....... Un questo mondo giaeth* f sgamberò ' 

■Ai mio padron lascio la vanga, e i bomber** 

'Noto, che i villani per simil guisa da vomito Mino latto ffoosMtofco ri» 

gombitare per vomitare, e cocombero per cocomero «e» 

l'ito* ne 80 nescibc. T non ne so escire. Francesco Cioaaeoi nel Saggio 

della Favcllatoria alla voce Essere osserva, che Nascere h rimaso a* Si* 

x ciliani, e che Nescire, onde Nescito, è nel Volgo, lo però credo assola* 

tamente, che siccome dalla voce in inferno, e in abisso si fece nin» 

ferno, e nabisso, come si è detto aliasi. 3. così per la stessa ragione da 

non s orine escire, io n'escirei ec. si facesse non so neeeire, io nesci~ 

rei ; e molto più mi conferma nel mio sentimento uè esempio tratto 

<d*»juja antico Cod. del Ninfale del Boccaccio, in cui ti legge a pag. i& 

ne scono per n' escono : 

Se tu m'aspetti pia dólce, che */ mele , 
che l'uve, che neseon ètici vini. 
Che poi la Lettera N anche appresso i Provenzali, non che appresso i 
Toscani, facilmente rimanesse attaccata alle vo<i, che cominciano per 
vocale, l'asserì Francesco Redi nelle Annot. al Diùr. pag. i33. il quale 
adducendone in conferma molti esempi, e di pio riportando la giudizio- 
sissima osservazione del Saltini, lascio scritto: a Osservo per passaggio 
» nel nome di questo Poeta ttaimerico, che vale Amerigo, che nella Lia- 
» gaa Provenzale ad alcune voci, che cominciano per lettera vocale* . era 
a ' costume d'aggiugnere in principio la lettera N, cosse per esempio in 
v vece di Ugo diceasi fluc, e in vece ài Alfonso, o di Anfolso scrìvessi 
a Nanfos n. Noto in ultimo, che la voce Nescire, perchè fre q uen to in 
'bocca de' nostri contadini, l'uso *pesee vòlte Gio. Batista Fagiuoli nelle 
sue Commedie, e Poesie Rnsticali. 
I* piango tuti ' il DINE, E tv lo SAI. U Petrarca faceva l*istesso, com'egli 
confessa in più luoghi del ano Canzoniere, e specialmente mm 'Son* 
CLXXZ. P. i. • 

Tutto il di piango, e poi la notte auanda 
Prendon riposo i miseri mortali, 
Trovom'in pianto ; e raddoppiarsi i mali; 
Cosi spendo il mio tempo lagrimando, 
TUTT' il Dine. In tutto il du Dina- per d$ lo dicevano gli antichi, .e et» m 
dicono 1 contadini ; ma Die l'anno osato, e l'usano i più gentili Poeti, 
forse perchè, come osserva il Castel vetro, nelle Giunte al Bembo Lio. 1IL 
P. ft?. » non è vero , che Die si dicesse mai in cambio dì #»,.anzi Pi 
*> s'è detto in cambio di Die ; peroiooahè Die è la voce intera, e Di la 
*'• troncata e» - V. *. t :••*.. o *..,. i .. . j :. é - ~ 
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t ITA *om.mt«B W* MIMO M*u II celebre Cotteclue Manfredi dye io 

■• sue* Sonetto t Fra U leggi* che m'ha impèrio il mi* tiranne Amo* ST^ i» 
re * v'a, questa t \. 

Vegliar le notti* e or l'uno* or ? olirà sponda 
Stancar del letto , rivolgendo i lassi 
Fianchi, a traendo sospir .tronchi) e bassi* 
Per la piaga, ch'io porto* aspra e profonda* 
Ma quatto è ito* accidente coniane • tutti gli appassionati amanti, • il 
folo Petrarca no fa testimonianza in molti luoghi. Anche Virgilio sai 
Lib. IT. £neid. dice dell'amante Didoue : 

.......... haerent injtxi' pectore vuUus, 

Verbaquey nec placidam membris dot cura euietem* 
Ma Giovanni della Caaa nel Capitolo aopra il Martello più rainotamonm 
▼a raccogliendo alcuni di quetaotivi* pe'qualr l'amante non trova in no* 
niera di dormire la notte. 

Quando altri per dormir* è- silo a lotto* 
Comincia i suoi sospiri a ritrovare * 
B beccasi il cervello a bel diletto. 
Non lo farebbe il sonno addormentare ; 
E chi contasse allora i suoi pensieri* ♦ 

-Potrebbe* annoverar' fonde del mare. 
Va racconciando insieme 4 falsi*, e i veri; 
La ragionò- col tal, Rondo, la stette* 
-Questèi eh* i' non? la vidi oggi, ne ieri. > 

È da avvertire però, che il Caaa prese forse il pensiero dal 4bnetto 
lzxxix. P. ì.del Petrarca, il quale\ sembra, che avesse in mente aue'gem- 
tiii versi d' Ovidio : 

Sic sedit, sic culla fidt* sic stamina nevit* 

Iniectae collo sic iacuere cornac. 
Ras habuit vultus, haec UH verbo fuerunt * 
Bic color* haec facies, hic decer oris eroi» 

.Stakzi XL 

io, CHE GtV navicavo. Io* che già mangiava. U Salvini ani verso del Mal* - 

marnile Can. IX. st. 19, ST* 11 

Ma dopo è ch'io mi davo alla fortuna* 

così avverte 1 » Mi davo ., e simili desinenze della prima singolare dello 

1» imperfetto si tollerano negli Autori faceti , comici, e familiari. Del resto 

» gli Scrittori del buon secolo, e i loro buoni seguaci Italiani dicono io 

n mi dava, io faceva, come nella, loro lingua fanno gli Spagnuoli , che la 

» prima , e la terza persona nel singolare dello imperfetto finisce, nel me* 

• desimo modo ». Vedi anche il Boommattei Trat la. Cap. aS. 

MANICARE. Manicare, Monacare, e Manducare per Mangiare dicevano tutti 

gli ottimi Scrittori, e Daote l'usò principalmente.. Di qui avvenne, che, 

siccome nel Libro de Vulgari Eloquenti a attribuito a Dante si biasima 

appunto questo verbo Monacare, l'^radit&saìjne Sai vini in . unev Annota* 
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afa* al Trattato dona Perfetta • Poesia Italiana «èr Buffatori T. B. 
fi* tt P*£* ***• * >er un * delle molte ragioni , per eni si dee erodere* «cm> quel 
* Libro non è opere di Dante, porta il biasimarsi quivi la voce* Monacare 
usata dal medesime Dante in moki luòghi dèlie sue òpere. Ma il cele- 
bre Monsig. Giusto Fontanini acerrimo* soséenitor di quel Libro, come 
lavoro di Dante, nella sua Eloquenza Italiana Libali. Cap. 4. prevedendo 
forse una tale obiezione, così ragiona s » Quanto poi alle voci introeque, 
» cioè intanto da intra hoc, o intereo\ e mzonioare per * ìmm mduc mre, e 
» come anca* si disse monticare, le quali voci Danto- nel Lio. 1. Cap. 13. 
» diede per municipali Fiorentine^ benché.: da* Ini stesso osate U prima 
» volta nel Can. XX. • l'altra nel Con. XXXIU. delfrnf., si risponde , che 
» egli le usò appunto per municipali, siccome ne use tant* altre d'altri 
• S dialetti nel rimanente d'Italia, é anche di Francia, dà lai steesò scartati 
•» in questo Libro per vaghezza d'esaltare il solo Volger* illustre, o sia 
e Romanzo comune Italiano e. Sulla voce Manicar» -vedi anco ie Lezioni 
di Gio. Antonio Papini «òpra alcuni Sonetti del Burchiello pag. 140. 
DEL manicare ho UGtt PBWSifc* sn^aaZTO. L'infermità dell'amore toglie il 
desiderio del cibo ; ond'è «he gli sconsolati amanti «ateo per tal cagione 
divengono scarni, e macilenti. Il Borni dice di se stessa nel Cap. in la- 
mentazione d'Amore : 

Pormi eeser fatto brutto, mogro^ e vecchio, 
E grò* mercè, ch è io non mangio pia nuli** 
E non chiuggo né occhio, né orecchio* 
Anco il povero Cecco del Cicognini si lamenta colla sua Tina nella et* 11. 
e)fana simile disavventura: 

.V mi credetti, che .H. fare aitamene' 
Fosse pia dolce assai, ch'il marzapani) ' •< -■ 
Ma tu m'Iuù dato già tanto dolore, 
Che sino in odio m'è venuto il pone.$ 
Tolette se non mi dai presto conforto^ -> 
Di fame e passio* mi. vedrai morto, . \ 
Nella Tancia At. IH. se. a. diee la Cosa con buffonesca semplicità : * 

Amor m'Ita, messo in un gran pensatoio , 
Tal ch'io n*ho perso il gusto, e 'l logorare , 
Condotta son, che gnun boccone ingoio, 
_ . ' Se noà quando io ho voglia di mangione* • 

«U* kon sciolto. Sciolvere, e Asciolvere, antichissime voci della nostra 
lingua, significano quel mangiare, che si fa avanti desinare, chiamato 
■Colazione. Questa voce deriva da solvere il digiuno', osata metaforica* 
<• - mente dal Petrarca nel Son. CXCVlt* P. 1. 

Send*io tornato a solver il digiuno . 

Di veder lei, che sola al mondo curo» 
. Dove il Tassoni : 1» Ma senza la vore digiuno per piò brevità 1* osane i 
» Contadini Lombardi, significando il primo mangiar della mattina. » Sen- 
tiamo però Lodovico Muratori, che nella Disser. 33. pag. ia3» sopra le 
Antich. hai. piò diffusamente cosi ragiona: » Il che ho anche osservato 
a nel linguaggio de'Ruejtici nostri, allorché dicono: è tempo di solvere, 
§ ondiamo o solvere, cioè è tempo di mangiare^ • zìa di far colezione, e 

ì 
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» di pran*art> fra*© non conosciuta, uè Mata del pepato fella Citta. Signi« 
» ficano essi U solvere ieiunium degli antichi Latini. Così deieinnare dia- ST. ti. 
» aero una volta per terminare il digiuno, onde è nato il Fransese dejw 
.» ner. far colettane, e il nostro desinare in Teca di prendere. Anche i 
» natici della Toscana chiamano il far colendone, sciolvere, asciolvere, 
• vegnente dallo «tesso latioismO. » Avverto in questo luogo, ohe i nostri 
Contadini son soliti di fior diverse refezioni in un giorno, eoi «atamano 
essi con vari nomi, accennati da Carlo Dati in mia sna Cicalata sopra In 
Fave, allorché scrisse: Ife'qumli tempi non si. mangiavano a colitione, 
a sciolvere, e a desinare, e a mertnda, e a cena, e a pusigno* Sì noti 
. che lo sciolvere si distingua qui dal far colitione ; e che la voce desi- 
nar* vjen dal Lat. desinere ; poiché l'uomo lahorare desiniti e man* 
gjando si: riposa, seconde} Posservaaioue.dcl Bianchini all'istoria di Gora 
Dati pagvÀ contro l'opinione del Muratori. 11 Salvini sul Maina. Canali* 
at..i* crede, che l'asciolvere ai chiami in alcuni luoghi' Mentitolo iqaasi 
un piccolo bere, sympasiolunu 
XBBENDO. Merendare è quel mangiare che si Ja tra'l metto giorno, e la 
spia, e deriva dall'antica voce latina Merenda, cioè Meridie edenda^tf 
condo il parere de'più accreditati Etimologisti, come si vede appresso 
Samuele Pitisco #lla voce Merenda, e appresso Gerardo Vasaio alle joce 
Mereo. Il Castelvetro pero nelle Giunte al Bembo Lib. ni. Part. od. è din 
di versa, opinione. Dice «gli: • Merenda,. usata ancora appresso i Latini, e 
» presa da Mereor, e non altronde j perchè pareva, che i lavoratori dftpo 
a il lavorìo, e i fanciulli dopo il leggere, e «inaili altre maniere di perao* 
a ne dopo i loro eserciti, che soglio n, passata la maggior parte del gior- 
m no, merendare} se l'avessero a meritare, a Anche lo Scaligero fu diane* 
sto medesimo sentimento. ( 

jion u* e' resto. Mon riè restato. Mostro* per mostrato, trovo per trovato ; 
s'è detto da' buoni antichi, e nelle flime del Petrarca si legge cerco per 
cercato, e dimostri per dimostrati diase il Casa nel Son. XXVI* Vedi 
sopra alla et. 8. alla voce, sciupo, 
«balimare. Lacrimare. Gralime e Gralimare è una delle solite metatesi 
contadinesche, secondo il costumo de'nostri vecchi, i quali per facilità 
di pronunzia, le usavano frequentemente, dicendo capreslo per capestro* 
. regilione per religione, fisofalo per filosofo, sterlomia per astronohtia, 
filosomia per fisonamia,.catri gol e. par graticole, co facci a per focaccia, 
. cateratte par carattere, mandrota per mandorla , orlique per reliquia 
oc. Vedi sopra ciò. i Deputati al Decam. pag. ia5. e il Cav. Lio nardo Sal- 
. viati negl'Avvert. Voi. i. Lib. Ili Cap. a. P. 18. Anche ne* nomi propri 
seguono sì fatte metatesi, dicendo i Contadini Preto per Pietro* Dolavi* 
co per .Lodavi co, e. i nostri antichi Adastro per Adrasto, Anàriana e 
Adriana per Arianna, come 1q mostra il Redi nelle Annot. al Ditiram- 
bo. Non. si vuol taoere, che anco presso «'Greci crino in uso si fatte me- 
tatesi coma si vqde. in KfCCTQQ , XpCtTefb?, e K&fTOG , KCCpT6pU, 

KOLù$ÌCt,e KpCtÀivj, Jl^poJ, e Jrpftpoc «?• « similmente appressò i 
Latini, come apparisce da Virgilio, che disse Tymbre ia vece di Tjmber 
nel Lib. X. dell' Enei de. 
ajpipito. Appetito, desiderio* A Borsa «ella Catrinsw . 
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2« ' • fr m'h venuto il pia. belio appipito* 

■ Bella Tancia At. II. te 4. 

tfentr'io ti penso mi viene appipito* 
Bel riflettere alle maniera con eoi potetti esser formata questa vece, lo 
«•serrava, che siccome dalla voce Latina pituita ai fece in Toscano pi* 
pita mutato UT in P, eoa) (ow^òa appetito per la stessa guise si fosse latte 

• appipito ; e molto più, cke ilMioucci eoi MaJm. C|ut. ir. ss. 8. crede, 
elie il mimi detta, pfyita, chiamato il uso/, eoe viene in bocca mttm gal* 
Una. voglia dir fame, cioè appipitoM Biscioni pero coarata osi tal tee» 
cimento, e dice» eoe pipita e pituita' non suona riateasa cosa; o che 

- appipito non è voce Toscana, ma corrosione d'appetito tasto dalla pie» 

■ lì*, o da'eontadint* M rimanènte la. voce appipito o appetite, chequi 

- vale voglia, desio, ed è nome generico di tatti gli appetiti, do nel si 
fronde per lo più in senso di fame, e ài gusto o voglia di mangiai*; 
arila guisa appunto» che la voce Cupidità* al tempo di' &• 'Girolamo si- 
gnifica ra assolutameote t Avarizia, e la voce Orexis, che in Greco vale 
égni voglia, appresso Giovenale ai prende per la voglia speciale di 
mangiare, come saggiamente riflette il Salvini sulla Fiera del -Buooarrnoti 

- pag. 117. e nelle Mote al Cemento del Boccaccio a Dante pag.388. su ose! 
luogo t brama è propriamente il bestiale appetito di manicare. 

DISIO. Che disio e desio dicessero gli Antichi, lo mostrano i Deputati sulla 
' Morella T. del Boccaccio GiOr. 5. Il Sig. Gio. Batista Parisotti da Castel- 
1 Ireneo avendo collazionsto ad istansa' dVSigg. Volpi il Canzoniere del 
Petrarca dell'edis. Cornili, del 173*. con un bellissimo Codice me. del 1444. 
osservò, come si vede à pag. 454. die ivi sempre si legge disiato e disia» 
re, laddove nello stampato sempre desiare ec. fuorché nel solo eoo. CVliL 
in cui si legge disi oso» / 

BAvBOOIabe. È quésta pure una doHe consnete metatesi contadinesche, e vale 
Vagheggiare, in senso d'amorefaiare, fare all'amore, mi/are con affet- 
tò amoroso, a con desiderio di possedere la donna umdta, o ragguarda 
come usò il Buti dal verbo Rag guardare in senso di Vagheggiare, Nella 
Catrinadel Bernl: / 

- L'ho infino a amatto punto gave^giatui 
Così ai legge in moki altri nistlcoJiComptoniuienti ; siccome pure la voce 
Cavaggino per Vagheggiatore, che appresso i buoni antichi rincontra in 
senso di Damerino, come nella Cronica del Velluti pag. ifl. Quando fu 
giovane, fu giuocatore, e vagheggiatore, e pag. fa Fu un grande va* 
gheggiatore. E perche Vago similmente si disse per Vagheggiatore, 
Ceme'lo mostra Gio. Batista Massarengo nell'Anno*. all'Arcadia del San* 
nascere pag. sia; molti eruditi Etimologisti non anno dubitato d'asseri- 
re, che Vagheggiare derivi dalla voce Vago, Avido, Desideroso, perchè 

■ ehi e avido di godere la cosa amata, va attorno, e si rigira per ricercarla 

• » guisa appunto di farfalla, che vaga, e gira intorno ài lame ; e portano 
• -In ròo ferma della loro opinione Q A granoso e leggiadro principio di onci 

Sonetto del nostro Dante: 

w„. » la san si vago della bella luce. 

Degli occhi traditor, che m'anno ucciso, 
Clio là dam'inìom morto** non dameor • 
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t* gran vaghezza pur mi rircmd*c&> "■ •-■>.-.■ 
Avverto di passaggio, che que*to Sonetto attribuito comunemente a Dante STI it ' 
ai trova stampato tratte Bime di M. Ciao da Piatole, ed è il Soni. III. della 
F. i. ...■..:-,....• 

:oeesto. Cotesto, o Codesto, Il Tei muto in *?, come osservò fi Còrbinelli 
nelle Note all'Istor. Piftol. pat; 8o5. perciò dà cotesto ai fece codesto, co- 
me podere d a potete, fadi'ca da fatica ; dicendosi inoltre Imperatore • 
Xmperadore, iiio e /*<£», viriate e virtudè ec. cdme lo dimostro il Car- 
toli nel Trat dell'Ortografia Italiana CaJ*. i3.'$. 8. n. 5; 4V&'slm3inente 
ai moto in A, e ai diate fedire e fèrtre' f rado e ran$,' scudiscio e' scuri ètia 
decidere e recìdere ec. onde da codesto si fere coretto, 'usato, aecotido 
me, solamente da'Contadini, mentre non mi sovviene d'averlo' letto in al* 
cono antico, o moderno Scrittore. Intorno alla mutazione della A in 0, ve- 
di altre osservazioni alla st. 35 sulla voce CohiraHto. ' ' :i M ' ,fl *" r * 
iaio. Qn\ vale M/oj e nel' Vocabolario se ne riportano métti esempi anche 
in questo aenso. Il Butteri nella Nota 364. elle Lett. di Fr. Gutttorie dice, 
che deriva questa voce dal Provenirle, e riporta un Verso di Blanchasset* 
to, o Blancaaso : ' 

San Jet Corp jais, gen, fo rmai , avinen, 
tioh% Sito bei corpo gaio, gentile-, formato, avvenente. VI* prime- di lai 
avea fatta una tale osservazione ti Tassoni sul vei>sV del Petrarca: ' " 

EH di. dopo le spalle, è imesi gai, 
scrivendo ; a la voce gaia e gai è della Provenzale, ctonie anco la voce 
s gioia per allegrezza, n Vedi sa questa voce anche il Muratori ,Di*s. 38. 
sferro. Aggiunto di viso par eh* equi vaglia 1 al nitidus aVLatim.'ln quésto 
senso si trova appresso latti i buoni antichi Prosatori, è Poeti; onde ser- 
vano quésti due 'esempi nratti uno 1 dalle Rime di Lorenzo de*Medicl, 'che 
in una Canzone a Ballo disse: ' 

Non ispmrar giammai veder mio volto 

Si leggiadro e pulito ; 
• l'altro dal Poema dell' Ariosto Can. X. st. 7. • ■■ * 

Guardatevi da que'Hi, che sul fiore * 

be*lòr begli anni il viso han H pulito. '' l : ;,: ' '"*' 
VADTA pv&e il mani caie al diascolo". Vada in malora il man'giareì'lixt. 
' abeat in malàm remi -Shriìli sentimenti avea l'amante dolisi Neócia da' 1 
Barbermb, mentre le dice alla st. AB.- • " ' " ; «-;' 

Nehciozza turni fai' strabifHare, 
'Quando ti veggo così colorita; " 

Starei un anno senza manicare, 

Sol per vederti sempre Sì pulita. " ' ' ; ' k 



» ■ 1 



Stanza XII. 



.r. 



[al fu per me B.VBL Oli. Così appunto cominciò il Sdii, itti An|iolo di Co- 
stanzo : v ■ ■ -■ ' • r ST. i* 
Mal fu per me quel ds, che f infinita 
Vostra balte mirando ^nétt m'accorsi eC. 
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uirGVAmrjiecfo. Da Unguanma, o Vguanno, vece antica, -eh© vale ** questori* 
&f. ia» * ^^ l. <*•***$■>• per no certo garbo, villano, o, come disse il $alvipi, jjct 
una cert,a~ graziaccia . di .parlare» appiccandovi quella £pfU d'accio peggio- 
rativo, fecero unguannaccio, che vale lo stesso. Nel Lazzo Contadinesco 
dtlf Bajd^QHcci.oVcejPifiptK: 0r^ ***** a saper* VS, come unguannaccio 
Jsifccq U^conto e *aildQ y ìt$\l* i. ' 

..Ck'andò unguannaccio un di seco a. Fiorenza* t 
Iter simii guisa dicono i Contadini a. questi diàcci di tre, «illabe, f»er 
voler dire 4. questi di ;. e J'isteaso Baldo vini l'uso, mentre nel suo La- 
. mento, ma. c%« corrigpoqde .quasi in. tutto a un Codice scritto, f|i mano 
del suo. amicissimo Antonio Àfag|ta becchi esistente ueU' Imperiai BjJblioteca 
MagUabecniana, ai legge alla s^.?7^ f 

*,/ i . i t".i <^W «i W<* «ftte*» anfM un leprotto* . It .. . 

dove nel testo stampato «{à, scatto r . . f 

- I , i-i -ifti. . ?Uw* a questi di arrjeto >onche> su», leprotto* 

VeUa^jtyttóJora. similmente Cior. vm. st. 53. < : 

-..„ -i . M4" (f*& W Porta.**. balcone* .. , ...... ,,., 

£ /£/» cAe *z7t 'diàccio dormirò ; 
dove in margine : diàccio, giorno grande tx .deito. de*Contadini, Il nostro 
. medesimo Baldovini .^nel Prologo ms. intitolato il Mugnaio di Sezate, uso 
per ugujl mppiwjffnpacci per tempii 

Coresto i* ere', eh* e' non ci vegga troppo t -. 
:/ •^!^ cne a certi tempacci, ,., 

. , . G/i scambia da' colombi a' colombacci* 
lt Qui fa d'uopo ,1'avvertire, .che Ja voce unguannaccio, sebbene termini )in 
. accio», pon a^dee riporre fra quei pomi aomentaMxÌ»-che denotano mal- 
vagità, p peggioramento, e che al phjainano peggiorativi, ma fra quelli, 
che indicano qualche sorta di dispregio. Il Boccaccio Gior. vili. Nqv. 9. 
uaò femminaccia in buon senso così: Qella ci parrebbe la bella fem- 
minuccia» Il Berni nel Mogliazzo : 

Vengo a veder, se .*e' deliberato .,..;.. 
A maritar quella tua fanciullaccia* ■ .\ 
Noi dichiam tutto dì : egli è buon Jigliuolacvio, egli elpionaccio ; por 
yeraccio ,jec. Vedi il Menni Lez. 3.. pag. 63. 
TV TiEirif ti 4 MjfE' pìjupi a lagoraae. Non solo Ài giorno, ma anche il luogo 
del loro innamoramento e ricordato sovente da' giovani innamorati. JAi 
piace di qui riportare a nostro proposito un grazioso Sonetto del gentile 
Poeta Francesco del Teglia, il quale finge d'essersi, innamorato di Glori 
in noe quasi simile congiuntura., . v ., . ,..^ 

Deh ti sovvi en quel 4* mia, bella Clori,, . w .. 
Qiiando lungo la fratta delle rose, 
Venisti in sul mio prato a coglier fiori, 
E a rubarmi le fragole odoróse ì 
Quel di fu il di primier de* nostri amori, 
m ._ ' ■ ■'. r .ni ? .y ft,'{ mio pur nacgup <alme*.; che (e. vezzpf* ..•«., 
; Tue bellezze a quest'occhi ammiratori , K 

Parver di Cielo, e, non già mortai cose. x - 
Più vieta i' non t' uvea, ridi, ed amai ,s...* 
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Tosto ch'io vidi, à delTamaffu segna , "' 

CA'fVI seppi, uè dei furto io ti sgridai. «T* «» 

Anni poscia lodandoti df ingegno, * 

Veg^rst, in don le fragole, e i rosài, ' ' 

£ te forbotta non l'avesti a 'sdegno, } 
I sentimenti però di questo Sonetto son preti ior qualche parie dal Fa* 
etor Virgiliano Dàmone* che nell'Egl. 8. cosi parla a Nisa: 

Saepibus in noi tris parvam te roscida mala 

{Dux ego vestereram) vidi cum ànatre lefcentem. " 

After ab undecima tumme iam caeperat annùs, 
- Info facile* po'tcram à tèrra contingere ramosi 

Ut vidi, ut perii, ut me malus abstulit erròr. 
JH quel pensiero copiò Virgilio dall'Idillio XI. di Teocrito, dove Polifcmo 
lamentandosi deRa stia crndel Galatei, le" ve' Scendo : 

tfp&fQyv fùv ìycoys, $600, «£, &vIkcl toStov 
Wvèe; sjjix rùv /turpi §iXoir % ùaxSvùwa (pv^Xùi 
E'£ opéos ipétycurfa. iyh 3' iHv v\y&fiHvevov. ^ 
Ylavrcurbou $ èoìòwv tv koì fkTT$pw avièri toc vvv 

E* Tlirù) èvVCLfJ&ti T$V $' QV flètei tf fJlÀ ài* ovài*. 
cioè) secorido 1» versione Calviniana : 

».ó.... ...... Io' m' invaghi?, o' donzella, 

Di te, quando venisti con tua madre 
Cercando di cor fiori di giacinto 
Palla montagna ; ed io facèa la strada ; ■ ,J 

E dà quél tempo, ch'io ti vidi in pria, 
Non posso, ancora far di non f amate : 
« > Ma- a te, per Giove, non importa nulla* 
i VIE* campi. A miei campi. Mie? per mie?,' come què* per quei quelli, be' 

per bei belli, cape' per capei capelli. ' • '• ' i 

alse. Sali. Il Firenzuola nell'A sin d'oro pa£. i5a. Se ne valse sulla estre 
mità del mostrato monée. L'Àriost. tot; 4* ' ■■ ' 

' Sopra vi salse, e cominciò a tenersi td. "■■■■■ « ' 
Si noti, che si disse- anticamente sali, tagli, t salse, ^ome A ricava da* 
gli esempi de'bnoni Autori , e còme osservò il Cigli alla coniugazione 
del verbo salire nelle Reg. di Lingua Tose. pag. 189. - 
NTRU l'ossa. Entro tossa. Il Berni nel Mogliazzo : 

Perche ci anno le mani- intra la chioma* 
* fuoco s u» diaccio. Questo amoroso accidente di sentir caldo e gielo 
quasi nel tempo 'stesso per la veduta* dell'amato oggetto l'anno descritto 
tatti i Poeti, ch'anno parlato di sì fatte materie. Angiolo Poliziano nelle 
celebri Stanze composte per la giostra del- Magnifico Giuliano de'Medici > 
descrivendo -al di lui primo innamorasse ito, cosi cantò alla si. 41. del Lib. u 
Ah guai divenne ! ah come al giovanetto 
Corse il gran foco in tutte le midolle l 
Che tremito gli scosse il cor nel petto /• . 
D'un ghiacciato sudore era già molle. ,. < 
Ma l'Ariosto con assai pia vira espressione lo descrìve nel Canto XXUI. si. 64. 
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Quando apparir. Zerbin *i vide appretto 
* i S3T« io La donna, che da lui fu. ornala tanto, • 

La bella donna, che per falso messe. -, ... >. 
Credea: sommersa, e n'ho più volte pfan& f 
Cam* un ghiaccio nel petto gli sia messo ■ 
.*" Il* •>*-£:>.. ...Sente dentro .aggelarli, a trema alquanta.; T. r . «^ ' 

Ma tosto il freddo, manca y et in quel loco ■.;:>}> 
Tutto s'avvampa d'amoroso foco* 
Anch« A il Varchi nella Suocera At. i. ìc. i. fa dine.*, M» Fabbitalo: **»• 
£w*a ebb'io nel mirarla riscontrato gli occhi miei co' suoi, ch'io divenni 
in uno^stante tutto fuocq^ e tutto ghiaccio. V^di spanto dice un Pazzo 
infermo d'amore nella Fiera. del Buonarruoti Giprn. III. At. i. se. 6. men- 
tre, racconta al Medico i tintomi del- suo primo, innamoramento,,, ty quali 
interne mutazioni teisti fa, nel vedere^ f neij'allpntyvaaffsi dalla., su* Pam a. 
€H*I*V£D»i.ahll? LUCCIO Lfe^OLAÀE. Veder volar mille, lucciole «unifica sen- 
tir gran dolore, La cagione di ciò. l'accenna il Minucci nette Note al 
Mafai: Can. ix. at.' 60. tu qoeVètsi \ . - 

- - - Getta nel muso al Medico da succiole 
L'unguento, chìe le fa veder /e lucciole. 
. 9 Quando Gdjc* egli) uno tonte. dolor tale, che gli * montati* lagrime, pare 
» a! paziente di veder per l'aria una infinità di ininntiaa|aio . stelle ;. J aimili 
» alle lucciole : il ebe è 1 cagionato dall' umido delle lagrime, che pattando 
a aopra alle pupille, offende ed altera la virtù visiva »«*Di qui , credo io» 
le grosse lagrime si chiamano dalla plebe luccioloni, e il lagrimare di* 
cesi luccicare, e fare i lucciconi, o luccioloni. .Ma\ perchè, come s'è 
detto, le lagrime» che vengono in su gli occhi per io ^dolore, fanno ap* 
perire colla retrazione della, luce, che vi batte» una tosa simile a una 
quantità di piccole stelle ; di qui è » che in egual sento ti ditte veder le 
stelle, Ì^Berai nel Gap. in lode dell'Ago: 

Camminando talvolta pel podere 
.,. ,.-.. Entra uno-, stecco alyillanel nel piede,. , ■ 
Che le stelle ajel-dfi gli fa vedere, _.'.••;. 
L'Ariosto nel Can; XXIV* st. ina. ditte con maggior enfasi* 
., ,., .fra mille colpi il Tartaro una volta. . 
• •..-.. Colse a duo mani in fronte il Re d^Mgiere, 
Che gli fece veder girare, in volta 
Quanto mai furon fiaccole .'e lumiere. . • . 
B fEimi FARMI IL CCOA COME lo STACCIO- Sentii palpitarmi, ondeggiarmi 
i ih cuor e, còme fa lo staccio, che è scosso in qua e in » là neWabburae» 
tarsi, cioè nel separarsi la farina dalla crusca. Si vuole' apiegare dal 
nostro Cecco il batticuore, che è quel frequente battevo dalla parte del 
cuore, cagionato per lo pia -dal timore, e spesso ancora da altre fiassio* 
ni. Dante nella Vita Nuovo spiegò con forte espressione «a falò acci* 
dente coti : 

E se io levo gli occhi per guardare, 
Nel cor mi s'incomincia un terremoto, 

jChe fa da polsi f animo partire» 

• g 

•*.,:■ ■ . 4- t *'-■■ 3 ■ • • -* 
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• . Ma nella Commedia o*el Maniglia intitolata Tacere e Amare kx* a.'#c. 5.. 
eoa bassa manierai e quasi Minile alla neutra ti dice J oXV» 

Uimè ! che al nominar Bruscolo appena 

Il cuor fa co'polmoni all'altalena* 
gs'HAE. Mia Madre, Ma ai diate in vece di Madre, e per l'aggiunta dall'* 
Mae» Il Buooarruoti nella Fiera Gior. lt At. II. «e. 6. 

Facendo Pecco a quelle voci * tolte 

Di sua Ma, che digruma, e 'ngoia me» 
U Buommattei Lib. i . Tran 4. Cap. a. la chiama voce ele'piccoli bambini» 
dicendo : „ Molti pronunziando le •illabe lasciano , o scambiano una , • 
« più consonanti, come io particolare avvien de' piccoli bambini , che di* 
ji cono Poe e Mae , e noi intendiamo , eh' e' vóglion dire JPaare e Madre ». 
£ ben fero , che da* nostri Antichi si tacevano simili froucaiore di voci, 
dicendosi fi per figliuolo , Sa per Santo , Fra per Frate, ma' similmente 
per inali, come si legge nel Passav<mti pag. ; l8. e. negli Ammaestramenti 
dtgli Antichi pag. 107. Onde ma/attori per malfattori ', e ma' chiave Ili 
per mali chiarelli 1 lo che chiaro apparisce nell'Arme «Gentilizia della) 
Famiglia de" Machiavelli, nella quale si rodono, ne 'quali ro angoli quattro 
gran chiodi) e uoi dichiamo tutto dì: a*, ina* guai», a' ma' passi ec. Ca 
parimente usò Dante lut'. i5. e nel Volgarizzamento del.Vangelo di S. Mat- 
teo similmente si leg#e : Sarae simigliente all'uomo savio» *£ flfqoA^ e Js- 
fica la ca sua sopra la pietra -, nella maniera appunto, che Sto si trova 
appresso Omero» e do appresso Ennio per J& JX# e demus. Vedi la Tav. 
dell'Ubatdini a'Óocum» d'Amore del Barberino alla voce Ca. D'altri simili 
troncamenti di voci, di col abbonda la lingua nostrsv sprao, au.Dci^jueyii 
far parola, essendo questi assai noti. Avverto ani di passaggio, che i no- 
stri Antichi dispero anche Mae per Ma.lM, Sed, come si legge nelle Pro» 
diche di jFra. Giordano pag. 6tt. Sopra l'uso poi assai frequente appresso 
di noi del me* per mio, e "**** e. miei, è da leggerai il Saggio, che dà il 
Gigli dell'idioma 4cl yolgo Fiorentino, e Senese, espresso in una scena di 
Commedia nelle sue Lez. di Ling. Tose. p. 677. 
rVTTO tremai. Questo, ed altri simili accidenti . cagionati dall'amore, e dalla 
veduta dell'amato oggetto rammentati dal .nostro innamorato Pastore in 
questa stauza, e nelle <ju« seguenti, rarono in gran parte descritti dalla) 
Greca Poetessa Saffo in una sua Ode conservataci da Dionisio Longino , e 
tradotta da Catullo nel Carm. 5i. colla mancanza però dell'ultima strofe, 
alla quale supplì colla sua versione Arrigo Stefano, lo stimo bene di qui 
solo accennargli sparti tainente a'suoi luoghi, piuttosto che riportar (otta 
intera quell'Ode, potendosi altrove .facilmente leggere da chicchessia. 
Questo tremore adunque accompagnato da un freddo sudore» così. ejja il 
rammenta: .. 

YlCLJUV CUf6i . 
o come Stefano tradusse. :. 

Manàt et sudor gelidus, tremorque 
Occupai totanu 
A maraviglia anche i£ ,Tas*o nel suo Poema, ,deL Rinaldo descrive nel 
Can. v. questi simili eiVctti cagionati dal primo amore j allorché finge, che 

8 
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uà Pastorello innamorato d'Oli oda figlia del eoo Re» raccontando U pria- 
cipte del suo innamoramento seguito il di primo di Maggio, eoa! parli : 
Latto non pria in lei gli occhi affittai) 

Che per Possa un tremar freddo mi càrie, ' 

Pallido ed agghiacciato io diventai \ . 

'"■ *" SM Allora, a fui della mia vita in forse. 

Quasi in un tratto ancor poi m'infiammai," " 
E contro il giel V ardore il Cor soccorse. 
Spargendo il volto dfun color di. fuoco, ".' 
fie déntro, à fuor potea trovar mai locò* 
dopo: 

Come fui sì vicino al mio bel sole, j' 
Un gelato tremor tosto m* assolte, ' 
Tal ch'io mi dibatiea siccome suola 
Tenero giunco in riva alt acque salse. 
' Prima pero area detto il Petrarca nel Son. Clxt. a proposito del* tre 
suore: 
''' Non ho midólla in osso, o sangue' infiora, 

Ch' i* non senta tremar, purch'i'm* appressa 
Dov'è chi morte, e vita insieme spesse, 
'*' Volte in frale bilancia appende e libra. 

"-' B Dante nel Purgatorio 3o. alla vista di Beatrice dice a Virgilio : 
*' •*:.».,• Mén che dramma 

Pi sangue m'è rimata, che non tremi) ' " 
Conosco i segni dall'antica fiamma. ' ' 
tU'Pttvnro a Capegli. ìt'Menzirii Sat. xx 

•' Ti eaùadernan tutto - 

Dotta pianta' ds'pie fino a' camelli. ' 
Anche i Latini per esprimere una còsa tutta intera dicevano mb tmis un* 
" jguibus ad verticem summum, come in Cic. prò Roseto > oppure ab ungiti* 
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di Vincenzio Cavallucci alle Rime di Francesco Coppetta pag. 3o6. 

OPEGLi. Il Battoli nel Trat. dell'Ortografia Itaf. Cap. i'& S. 5. mostra, che gli 
Antichi arcano mòtto in uso' di mutare le 'dui* // in gl/e ài dire. capegli) 
begli, fanciugli, cavagli, frategU. Dante comincia una sua Canzone : 
"' Io miro i crespi e' gli biondi capegli, 

nel 5. rerso fa la rima appunto con begli 9 . 
,*.''. E pria riguardo dentro gli occhi begli. 

Sópra questa mutazione delle due// in gì vedi l'osservazióne di Gaspero 
Srioppio riportata dal Dottor Giuseppe Bianchini nelle, Note alla Stòria di 
Goro Dati ptjg. ave'daf BUcidnr nelle Noto alla Leti. & del B. D. Gio. 
dalle Celle. • •- ' • %: " 

rwmfo. Forno, furono, come aopra voggigli per volgigli. É 'da sapersi' che 
la nostra Lingua sfugge ad maggior segno gì* inciampi, e le durezze nelle 
voci, e che gli antichi buoni ms. son pieni d'esempi in tal materia, seri* 
vendo gH Scrittori oVauéHemfa le parole, conte la Unga* le prolloriva. 
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Quindi è, che facilmente t'incontrano: chiarillajpct chiarirla, termi» ^ 
nonno, come è in Dante» per ter minor no } dinìandonno, abitonno, per di» ST. 12, 
maadorno, ab/torno, rechiallo per rechiamolo ec. per nulla dire di pella, 
colla, illoro ec. in vece ài per la, con la, in loro oc. H Petrarca disse ve* 
della per vederla nel Son. CCIX. P. i. 

E chi noi' crede, venga egli a vedetta % 
e nella Canz. 4* secondo alcnni buoni Codd* iscusitta per iscusinla, 
dove il Tassoni in conferma di ciò riporta tre altri esempi» uno del No* 
▼eli. ant. 100. uno di Matteo Villani» e il terso del Boccaccio Gior. vili. 
Kov. 6. Vedi ancke il Sai via ti negli Avv. lib. II. Gap. io., e Lib. 111. Partic. 
17. avvertendo, che simil maniera s'usa ancora di presente nel parlar fami- 
liare, perchè la nostra pronunzia vi trova maggior facilità, e dolcezza, co* 
me pure si dice nella Nota alla Predica 4. di Fra Giordano. Ciò dunque sup- 
posto mi sembra quasi una sofisticheria quella del Muratori) il quale, per* 
che il Petrarca nel Son. XV. disse : 

Piovommi amare lagrime dal viso, 
egli notò: Più volentieri scriverei piovohmi> non porcile proóunriànoV - - - • 
9 non s'abbia a dire piovommi, ma perchè, la gente straniera amante della • 
» nostra Lingua non peni ad intendere, e a saper ben pronunziare questa 
a parola. Così dico d'altre simili voci come iscusilla per iscusinta, che noi 
• troveremo altrove. » Ma se il Muratori ha un tale scrupolo sulla voce pio- 
vommi > bisognerà, che nel Sonetto CLXIH. dove si legge viemme e ticm- 
mtf. per maggiore intelligenza si scriva vienine e tienme ad onta* ancor 
della rima. Qui per ultimo mi si. permetta il riportare al nostro proposito 
tutta intera l'osservazione di Federigo Ubaldini alla voce èor Re in cam- 
bio di col ite, che si legge ne'Documenti d'Amore del Barberino pag. 167. 
Egli dunque cest lasciò scritto : » Una liquida per l'altra : dalla promisi* 
» zia. Nel Vanr/1 di S. Matt. Con ciò fosse casa ^fiuse nato Gì e sii in Bete» 
% lem di Giudea nel di del Re Erode, Cecco Angiulieri : .0. che npn fu 
» a'pargoli ir Re Rodo, Ser Brun. Ret. Ir ridicimento della parola, cioè 
» il ridicimento, Stor. 8. Silv. al suo albergo ir recò, ». Sul sopraccitato 
verso di Cecco Angioli eri vedi anche le osservazioni del Gigli Vocab. Ce* 
ter. pag. 11 a. Dell'uso poi de' Latini di dire itlaesus, iìtustris, pelluci» 
dus ec. in vece di inlaesus, inlusins, perluciàus ec, tralascio di farne 
parola, per esser cosa assai nota» . . ., 

he FUMMO càgiom Gli occhi tuoi BEGLI. Sebbene il Petrarca nelle tre suo 
celebri Canzoni sorelle, e sparsamente in tutto il suo Canzoniere, e tan* 
l'altri gentili Poeti abbiano decantati gli effetti prodigiosi cagionati loro da- 
gli occhi delle amiche lor donne; nondimeno io credo, che inf io sopra ^li 
altrt-oi-eegnalasse in molte sue Bimé copragli occhi di bella amata donna, 
ripiene tutte di poetici vézzi meravigliosi, e di leggiadraGreca. invenzione» 
il gran Chiabrcra, non da tutti universalmente . letto, né comunemente 
studiato, ma chej al dire del Salvini nella Lettera Dedicatoria del, suo 
: Teocrito Vòlgarizz^ioi'na egli solo inteso bene il carattere' sublime di 
Pindaro, è il vezzp«>'d'Ànacreonte,'ed ha saputo al gonio della lingua 
le loro manière accomodare con suo pròprio ed occulto artifizio, e non 
" eemplicenVènte Imitando, ma creando del ano. fer. il nostro proposito ri* 
porterò di ini un silo èsan^ sol» daiU P. t. Ode •#• 
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8T. I*. m ^ ' M'avvicino 



B se affitto dal cammina 



* m % ^»*% «4fA*^-*-" 



•«•«il 
1 » ■ 



•V* 



la*** miro fiammeggiargli p 
Mi consumo dal tormento » 
£ osi* punto 

D'aprir gli occhi, e di mirargli. 
feroce kè viemmi nel care 
Nuovo ardore 
Nuovo %elo info le vene ; 
E vicino all'ora estrema 
L'alma trema , 
Sicché al varco ** ne viene. 

Stanza XIII. 



AiraojHYo rjmasi, E rvom di meve. Nei Cod. mf . del noterò latore va ria 

Attonito rettati e fuor a* mene* 
* .,• Bel Cod. Magliabechian© si legge: 

Attonito rimasi, e fuor di mene. 
...Qucst' accidente di rimanere attonito, e fuori de* sensi, senza poter dir 
parola alcuna, cosi l'espresse la Poetessa Sarto nell'Ode sopraccitata: 

l' % . t6 (Mot rà» 

!".'.. Kapàiw iv svi]*™ iTTictrev, 






G'« ìòov te , &*/£* v èpa yàp où$àt 
Cùóiv 1(5 



-. - " 



6 ÌJX«, 

Kr\X& Kfiifis yX&rt 'écey* . . 

*"■ i quali Tersi cosi tradusse Catullo; 

................ misero quod omnes 

Lripit sensus mihi, nam stmul te 9 
Cjpria, adspèxi, nihil est super mi 
Quod loauar ameni, 

* Lingua sed torpet. 

Paride scrivendo ad Elena appresso Ovidio Ep. TI. le dice, eli* quando k 
vide, restò anch'egli attonito, e fuor di sé : 

Ut vidi, obstupuiy praecordiaque intima sensi 
Attonitus x curie intontisse novis. 
AttmomTO. "Attonito. Nella Tancia At. II. se. 4. 

£ /n'/xa lasciato attronito e confuso. 
ti Sélvini nelle Annotazioni al Contentò del Boccaccio a pAntepag. 3o5. avver- 
te, che la 'vote attonitus viene da intuonare, infrenar*, èULppQVTìjTQS» 

che 




QO* 



.. e speziai 

eendo celestriale, destrino > e Papa Ceìestrfnà, e Palustri na, come si 
Itfge Éeìlm Storia di lUco j fd àno jn^afpk^ y4ÌJrtr* L t vai * "- 
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iscientre^ nescientr&nenàe, come ai trova nelle Prediche di Vrr Gibrtfano 



nella Crooica fai Velluti,, in Arrjghetto da Settimello, nelle Novelle del ST. fft; 
Sacchetti, e altrove spessiamo. Di più per una maggior conferma drIU 
nostra vore si sa, che dal verbo Latino Intonar* si foce intronare, e che 
troni per tuoni, come si elegga no? Fioretti di S. Fraooearo pag. 168. tut- 
tora si dice da'nQstri^vU.'aoik X gitali par airai) guisa dicono cuprite per 
capire) mentre catto .per mentecatto, accrostarsi par accostarsi, con- 
cubrina per concubina , catione per quistione te. le quali voci con 
altre molte si leggono nejla. Tancia del Buonarrnoti, e. nelle Commedie 
del Faginoli. Non si tralasci di dire, che il Menagio UcJUe Annot. al Son. 
..2fliY. .del Gasa .osservò, che l nostri disaero scrucire in vece di séucirtf 
per pleonasmo della A, dopdf poi si tace- sdrucir*. 
VO* DI msns. Fuor di me. Mene &. tene per *»•? e te lodicevan tutti i buo- 
ni antichi per la solata aggiunga d*M* particella ne, di cui e**. parlato al* 
fre volte. Il Castel vetro nele Giunte al Bembo Uh. IH. P. a», eoa gli 
esempi degli Scrittori dimostra estorsi Hetto talora me ve, teve, ève ; e 
perchè dagli antichi nostri si disse anche mee, corno ai legge in Dante, 
il medesimo nel Lib. 1IL P. 87. osserva, che anco dagli Scrittori antichi 
_ di Tragedie» se co q do, che testimonia Quintiliano, ai die* mene eoo la Et 

frapposta..,. ( . 
OJLMAR verbo. Lorenzo Linpi nella Prefazione al suo Poema del Malmantile: 
Per non avere pia occasione di formar verbo. E Dante Inf. a5. 

Et si fuggi) che non parlò più verbo. 
SnDa voce verbo in senso di parola- vedi le Osser? azioni del Baroni 
nelle Annot, al,. Poema, di Bertoldo Cao. XI. sL 6. 
A&OR^L. ^ffy-p/a^per la solita metatesi* Nella Tancia Al IL ab 3. 

Lascia, ch'io dica prima duo palore : 
... e Al ▼• «C..6V, .1 

. . Non- si poteva dire una palora. 
Nel :Megliazzo/del . Berni ai legge plore per palore. Notisi, che antica- 
mente in vece di parola ai disse par avola, e negli Ammaestramenti de- 
degli, Anttrbt pag.. 307. Tir ver&osus, ai spiega Uomo., parauvloso. I Pro- 
venzali dissero paravi*, e gli Spagmioli palabra. Chi sa se di qui pa- 
rola 7 ' , 
ov seppi FORCAR VERJO, Dim PALpRA. Anche il Petrarca nella Canz. XX. 
intese d'accennare un sì fatto accidente in qne' versi dalla st. 6. 
Solamente, quel s apÀo y 

CU* amor circonda alla mia lingua, ouaiuìo 
•/ vi Inumana vista ih frappo lump avanza,. 

..Fosse di sciolto ; i* prenderei baldanza. , 
> . SH dir parole in quel -panto sì nove, .... . * 

, Gk& farina lagrimar ,chi le 'ntendesse. . 
Veli' Idillio a. di Teocrito si le£ge, che quando alllncantatrice .Tenne in 
punta di piedi il ano amante* ella |u#* fredda divenne più che neve, 
le gocciava il andor dalla t'roate^ 0VaÌ>Tf (^OùVU^OU $UV£6[&CWi e *° n 
poteva formar verbo, a dir parola^ i-oggi simili sentimenti «elle $ime 
. elèi Ch'n%brera, e epe;ùa!racn*e neJlb.jGancv.i. P. a..,. 
m co*** un RR«roìo oaìT fK». 1^ iHM^.fniei» qnej di Tirgilie Eft> * gf 
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*(•■« ticc*4» dram, «fai «inomUr* le Hfctf «itimi JMh .» 
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3W sta* **£/i occhi, ona* amorose vespe •'■-•'• 

Mi pungo*, si, ehm Uuià qua il senio* e ploro. 
Sembra, che anche Anacreonte nell'Ode 40. volesse spiegare un quasi ti* 
tu ile sentimento, .allorché finge graziosamente, che Amore ferito da un' 
Ape in nn dito, e di cip iorm. lagnandosi per lo dolore con Venere stia 
Madre, sia dalla medesima avvertito a .riflettere quanto - 4sT namggidfi lo 
spasimo de'raiseti amanti, ohe sottrano nel cuòre le punture de' dardi 
•noi, (*a verità ai è y che il Bvonarrnoti nella Fiera Gier/m *W : i:ec.'*. 
per qualche ragione non dubito di rasoasigliare Amore ivn» Geienreoc, 
dicendo: ... . . .■• .■■■«.., 

. , •„ » ..-.. Che s'egli avviene, : . 

Cne 7 Calabrone Amo* marni per le pei* 

Ti ri rigiri, e rumai, 
.. .JNom? creder ne» avermi,- ove- bisogni, ;;; - '' 

% difensore, e scorta* .. . • 

■....■;>'■ « ■ 1 - •• • • ■;•."■ 

...... , .. Stampa ^JMY. . 



ai ti ,<UKtò IL TKDimi. rVffoW *J /nmr degli occhù Saffo «effOde <eoprac. 

ST. 14. OfllMÓtTeoTéV O'oièìv ^MIU e Catullo: gemina et ttfguntue lu- 

mina /toc te»' damare .tale allontanarsi, fuggire,' tal. declinare, Gr. 
xàllTTWi «ut. JC£/Ut\|/a), e di ani dicono esser derivato il verbo Lati» 
. !J -JM-Larbaro Campsare, e -il nostro Causare* Il Biscioni nette Note «r iftaim. 
. Gaut. li. et* i. ciu questo verso del nostro Lamento albi voce Per' con» 
sarta dal regno* 
jrojrw so taoyo. Noti mi sono trovato. Di questi Participi tronchi s'è" par- 
. ; ulato altre volte. .• • » 

lfJUL wviEUMi ti- Io divenni tale. Vedi sopra alla et. 6. «olla' róde Ti 



vienga. ■■ •' ,, 1 

CREBBE. Febbre. Il Berni nella -Catrina : 

H* ./ resti aval nel letto con la frebbe* * 

•Nella lascia At« 11. se. 4. - 

> ; La pare una ricetta per la frebbe. ' < f '•'■- 

Queste voce frebbe è comune appresso i Senesi per testimonianza de! Gi« 
fcli Vocab- Cafc. pag. 160, e alla pa§. 379. parlan lo egli del dialetto Senese 
4ice, che il fràbbo ola frebbe son cosi proferite da* volgo, il tjualè natu- 
ralmente lascia portarsi la liugna alla maggior dolcesza, foggemlo quell'in- 

, ., comro msdcstl^e delle, consonanti, che il fralviati loda per buon aso'nbl pò* 
polo di Firenze. Noto, che nelle Rime di Fra iaropone si legge 4 Ffeve per 
Febbre, che per la aiutasi one del V in M si lece Frebe, e poi Frebbe. 

FBEB2E cassale. L'aggiunto Cattale vale Mortale, Il Sacchetti Nov. ai3. Mi 
pare miWuaai,. cb'io sappia da qualche Medico, sé 7 colpo è'ca&aJe, 
o no . ■*> j dissevanche asaolut anieute Cassale io significato di Febbre tybrta- 
le. Aguol» Firenzuola Nov. 4. Se io non te ne fo patire, àhe mi venga 
uua^assal^^^m'emasaawU u^ajJmm 
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Cassa ove si rincJUudono i morti, secondo -l'opinione d'un celebre Lette- ■■■ 

rato, il- quale m'ha suggerita una tal riflessione. $T. 14 

; DEL CERTO J.A FUE. E certamente ella fu. Dice, che questo suo nuovo amore 
fu una vera febbre, e n'ebbe ragione, esseudo che tanto l'amore, che tutte 
l'altre passioni son tante febbre al dire diS. Ambrogio Lib. IV. io Cap. 4. 
Lue. Jìec minorerà febrem amoris dixerim, quam calori s j il/a ani- 
mum, lutee corpus infiammati febris enim nostra ayaritia est te. 
Quindi è, che non dee recar maraviglia., se da'più rinomati Poetai (n 
chiamato l'Amore Febbre amorosa, come appunto il Caga nella Canz. IL 
•t. 5. e da Giusto de'Contt nella £eHa Mano antica febbre, e .quel che .è 
più, dilettosa /ebbre in que'vpfsi ; 

E di cagion cose contrarie al core 
La dilettosa /ebbre ne s'aggiri. 
Che fredda e calffa gli a/timi ne fura $ 
dove il Salvini : » Amore accensione del sangue intorno al cuore , corno 
» viene definita la febbre, detta perciò da'Greci TypèTOS ». L'Ariosto nel 
Cau. xix. st. 29. disse gentilmente d'Angelica innamorata di Medoro da 
lei risanato : 

La sua piaga p?u s'apre, e incrudelisce, 
Quanto più l'altra si ristringe, e salda ', 
Il giovine si sana* ella languisce 
Di nova /ebbre, or* agglùacciata, or calda* 
Tedi pure a questo proposito yp. leggiadrissimo Madrigale d'Egidio Me- 
nagto, che si legge nelle sue Mescolanze pag. 284. 
JL fi/e. Ella fu. Tue, siccome die, si legge nelle Rime de'più moderni ec- 
cellenti Poeti, e tuttora è in uso* La por ella è condannato dal Salviati 
negli Avvert. Lib. II. Cap. 22. P. H. affermando,, che quantunque nel De- 
cameroue del 73. si legga in più luoghi la e le per ella e elle , nondi- . 
meno quella copia o è sola in quel luogo, che legga cosi, o seco ha solo 
il 27., e di poi conchiude, che la per ella, e le per elle, che cotanto 
oggi lo stile riempiono de'Segretari, né nel vecchio Secolo, oè nel no- 
vello non fu mai ricevuto da alcun lodato Scrittore. Egli medesimo però 
nel Lib. II. Cap. io. area avvertito, che le per elle si diceva al tempo 
del Boccaccio noi popolo di Figen^e. Il Cinonio alla voce La Propome 
■• 3. osserva auch'egli, che nel Decameron^ del 73. è familiare l'uso dì 
la per ella caso retto, e soggiunge : * Eppure con tntto questo v'Jba chi 
a contende esser proprio errar di fluel libro, o famigliar .vezzo 4} chi l'im* 
a presse ; e che uè la per ella, uè le per elle fosse mai ricevuto da lo* 
» dato Scrittore. La verità ai è, cfce ae ne leggono de' simili in correttissi- 
» mi Teati de'nostri Scrittori, .ma da non imitarsi, se non di rado a. .Quivi 
riporta egli vari esempi in conferma della sua asserzione; .e conclude 
esser però .meglio .l'aateoergeae^ p il servarsene ó\i rado. Npn tralaadò di 
condannarne l'uso anche jl ^^nui netta I*ez. M* dicendo ira l'altre -cose, 
che la ■$& Ma Jiu <&Um,ata da un ben chiaro Scrittore furia segreta- 
riesca, e disapprova, come malgrazioso e sregolato accorciamento, il \ 
dirsi: l'andò, la stette. Io però osservo, che non ebbe difficoltà il dirle 
U Casa nel Capitolo del Martello : 

La ragionò col tal, Vanda) la stette ; 

9 
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■ e che la e le per ella ed elle si trova spessa ne*buoni Scrittori, come 

ST. 14 l'osservò pure il Bartoi nel Torto e Diritto n 170. Quindi è, che io 
stimo bene di finire colle parole del Biscioni 'nelle Note al Maini* Can. t. 
st. 16. sul verso : 

La ci farà morir 'n una prigione. 
t La in vene d'ella è idiotismo del parlar familiare Fiorentino, e si trova 
» usato da molti buoni Antichi del 5oo. e particolarmente nelle Cornine* 
» die; che però deesi ammettere in tutte le maniere,' per essere molto 
» praticato, e per tornare assai comodo alla nostra favella 'é 
CH'i'caE'. Ch'i' credo. Non sdegnò d'usarlo il Petrarca nella Caìiz. XI. st. 4. 
P. 1. Cam' i' ere* die Fabbrizio; e nel Trionfo della Castità, secondo 
che si leg^e ne'Testi antichi al dire del Muratori : 

Ch' i' non ere*, che ridir sappia né possa. 
Quest'accorciatura di credo è rimasa io Contado, e nella Tancia si legge 
spesso, come nell'Ai. 1. se. 1. 

Eltè si mala, eh' i* ne ere 9 crepare ; 
e ivi più sotto ; 

A un certo Cittadin, eh' i ere' dottore. 
11 Menzini nelle Annotazioni alla sna Poetica osservò, che molti ve n'ha 
de'Monosi Halli di questa guisa, come ve' per vedi, ere* per credo, co' 
per cogli) te' per tieni, mo* per mostra, to' per togli ec. Non lascio 
d'avvertire, che creo, e crio per credo dissero gli antiehi Rimatori: e 
Pier delle Vigne disse cretti, e il Montemagno nel Madrigale III. cresi 
per credetti, lì Gigli Vocab. Cater. alla voce Pieì, notò, che gli Antichi 
levarono il d dopo i'e in credo e credi, e vedo e vedi, facendo creo, 
crei, veo, fez, come Piero delle Vigne, Fra laeopone, e i Senesi. Di qui 
per l'elisione dell'0 si fece ere*, e *e*. 
f JJU&*. Sarebbe. Dante nelle Rime : 

Voi-, Donne, che pietoso atto mostrate, 
Chi è e ita Donna, che giace si vinta? 
Sor*' mai quella, ch'é nel mio cor pinta t ' 
È stata cosi trequeote appresso i Toscani questa troncatura di sare 9 per 
sarebbe, che i Deputati non lasciarono d'usarla quasi sempre nelle sne 
Osserva/ioni al Decamerone. Per simil guisa si disse credere', bisognere', 
vorre', diventere* ec, per crederebbe, bisognerebbe, vorrebbe, divente- 
rebbe ec. 
MIMoa mal SAAE* la MORTE. Qui il nostro Pastore paragona il mal dell'A- 
more alla Morte in quanto al dolore, e agli accidenti mortali, ch'ei dice 
d'aver sofferti ; ma Salomone paragonò l'Amore alla Morte in quanto 
' all'esser, come quella, insuperabile, e violento tiranno, allorché disse 
nella Canrira Cap. 8. ». 6. fortis est ut mors dilectio, secondo la spie- 
gazione del dottissimo Caìmet, il quale scrìsse : Vti nihil morti resi s ti t, 
duraeque morrendi necessitati unaquaeque succumbunt, ita omnia 
amori cedunt ec. lai'ictus 3 oc saevissimus est amor, idemque imperio- 
$us et violentus* 
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Stanza XV. 

iasta. È questa una maniera di dire usitatissims di chi vuole in ira tratto ve- — — 
nire alla conclusione d'nn due orso, col lasciare indietro altre cose di mi- ST. il 
nor conseguenza ; e significa Basta il fin qui detto , Non occorre dir 
pia. Il Casa nel Capitolo del Martello : 

Basto) ch'egli attendevano a godere* 
Nella Tancia At. i. se. i. 

Basta, che se di questa tu hai fame p 

Tu ti morrai digiuno 9 salmisio. 
e più sotto ; 

Basta, fa pur qualcosa oggi di buono K 
rON ascàD'àLTKO. Non accade dir altro. Volendo far qualche riflessioat 
sulla voce A scade , dico primieramente, che io son di parere, che in 
antico si dicesse dal popolo scade per accade toha Ì'A in principio, co- 
me si legge parimente nella Tancia At. v. se. 4. dove sta scritto : Ma 
che scade pia dir ? Mi fa creder ciò Raffaello Franceschi rammentato 
più volte dal Lasca nelle sue Rime, e lodato dal Turchi per ingegnoso 
Componitore in bisticcio. Egli adunque (come si ricava dalle erudite An- 
notazioni fatte alle Rime del Lasca soprallòdato dal Sig. Francesco 
Moiicke P. i. p. 3a2.) essendo stato Potestà al Ponte a Sieve, dopo il suo 
governo in vece di lasciare scolpita nella facciata della sna Residenza 
l'Arme di sua Famiglia, vi fece scrivere i seguenti versi : 

Matto è chi mette nel muro la mira, 

Che scade scudo far di fama fumo, 

Se Morte ha 7 merlo, che ci tura, e tira 1 
Dico inoltre, che siccome gli Antichi mutarono facilmente il C in S , e 
la S in C, come apparisce in licitare per visitare, in Cicilia per Sici- 
lia ec. così può essere avvenuto, che mutassero in S il primo C nella voce 
Ascade per Accade, e per la stessa guisa in vece d'occasione, e ap- 
presso i Napoletani occasione, dicessero talvolta ascasione, e scasione, 
come appunto si legge nella Tancia At. T. se. 4. 

Cecco, la me n'ha data s castone, 
sul qual verso scrisse opportunamente il Salvini : a tensione voce Con* 
» tadinesca per dire causa, occasione, cagióne. Dicono ancora; E' non 
» ascade dire, cioè non accade ». Mi si permetta il fare un'altra piccola 
osservazione. Ognun sa, che i nostri vecchi furon soliti di frapporre 
nelle voci un S per lo più avanti al C, e al G, dicendo casgione e co- 
scio ne per cagione, presgio, bascio, coscio, comi scia, stasgione ec. 
eome si ricava dallo Specchio di Penitenza del Passar aa ti, dalle Predi- 
che di Fra Giordano, dalle Vite de'Santi Padri, e da altri molti Libri 
d'antichi Scrittori. Chi sa, se per questo genio di locuzione, o di pro- 
nunzia, non dicessero ancora, almeno i più rozzi, ascade per accade l 
L CASO t QUINE. La cosa è qui disse in questo senso Franco Sacchetti nella 
Nov. 101. e vale la cosa è ridotta a questo segno. Di questa maniera 
di dire non credo» che ne faccia menzione il Yocab. sebbene l'usasse 
l'Ariosto nel Can. XXI* *t. 43. 
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__ fi caso è qui, . tu sol pani rimediargli. 

■ST. i5 Bartolommeo Corsini nel suo Poema mi. intitolato // Torracehione pio 
volte l'usò come si legge nel Can. IL st. 19. nel Can. XI. st. 18. e nel 
Can. xvii I. st. 7. 
QtfllfE. Qui. Vedi a questa voce le Annotazioni a 'Gradi di 8. Girolamo, e la 
Nota di Iacopo Corbinelh all'Istorie Pistoiesi pag. 66. Alessandro Tassoni, 
che si faceva beffe della nostra antica Lingua, come appariste nel «00 
Poema della Secchia hXapiim Can. X. st 6. mette in bocca d'Antonfrao' 
cesco Dilli Fiorentino la voce quie nel medesimo Poema Can-. Ti. sfa 16. 
come per derisione. 
CHE tu m'hai per le FESTE ACCOMODATO, accomodare, aggiustare, accon- 
ciare uno pe'di delle feste, dicesi per ironia, e vale Ridurre olirai a 
mal termine, come osserva il Vocab. alla voce Acconciare J. la. Vale 
talora Nuocere altrui con dirne moie, come osserva il Varchi nell'Er- 
colano pag. i35. 
ACcomidato. Accomodato, per la solita mutazione dell'0 in 7, come rove- 
sciare per rovesciare, dì si note per disonore, i gnu no per ognuno ec. 
Vedi sopra alla st. 8. 
4L To CECCO. A quanto dissi alla st. 1. sull* accorciamento de* nomi, aggiun- 
go qui, che è degna d'esser letta l'Annotazione del Baratti ai Poema di 
Bertoldo Can. XV. st. 5i. dove si dice frali* altre cose, che di tali stor- 
piamenti parlarono Diodato Franzoni nell'Oracolo della Lingua hai. 
pag. 20. e il Redi nell'Annotaz. al Bacco in Toscana pag. 145. e che Udeno 
Nisieli ne compose in difesa cinque Proginnasmi, che si leggono nel 
Vul il. 
nesciR DhL seminato. Escir del seminato, che anche si disse Esfcir del Se- 
minario, vale Escir del senno, ed alcuni lo credono un gergo della Lin- 
gua fonadattica, sulla quale tessè una bellissima Cicalata il Priore Orazio 
Rucellai, e una Contxaccicalata il Canonico Lorenzo Panciatichi. Molti 
poi lo derivano dal Lai. delirare, come si può vedere nell'Annot. al 
Maini. Cant. 1. *i. a8. nell'Etimologico dei Vossio, nel Monosino Flos. 
Ita!. Ling. psg. 190. é in altri. NonMispiaccia però al Lettore, che io 
qui riporti distesamente un'Annotazione fatta al non finito Ditirambo 
del Redi intitolato l'Arianna inferma, per esser questa ben ragionata, e 
chiaramente distesa. » Curiosa ed erudita è l'origine, che fanno alcuni 
» del Verbo Detirare. Dicono, che deriva dal Lat. li rare, che significa 
* orafe, e Coltivare il terreno con un certo particolar lavoro ; poiché pri- 
» miefamènte si fende la terra, che i Latini diceano praescindere, e rima- 
» nendo in questo primo lavoro molte zolle grosse, e deformi, torna di 
» nuovo il bifolco con un (strumento, che chiamasi V Erpice, e rompe, • 
» sminuzza quelle zolle, lo che dicesi Erpicare, e da'Lati/ii Occarc, or- 
» vero Obfringere. (Jùando poi dal Contadino si fanno le porche, si getta 
» il seme sopra di esse, e si fanno i solchi, acciocché l'acqua possa scor- 
ti rere, e andar via. Questo è ciò, che i Latini diceano tirare , e noi La* 
n vorar per la sementa. Or pigliando la metafora da' buoi, i quali vera- 
» niente fanno quel lavoro, che chi» masi Lirare, se altri vagando se n* 
' * va fuori del solco, o de'termioi delta ragione, si dice, che egli delira, 
» cioè che egli opera, o parla fuori del senno, che egli non è in se »> 
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Dico di passaggio* che in ugual senso si disse ancori Esser fitor del 
viottolo, $T. io 

LE te lo rosso* DIA LE to ViCnrB. Si noti in quatto rerso il pleonasmo dal 
pronome Ir, che però è no vesto della nostra Lingua, come ce n'avver- 
tono in un caso quasi simile i Deputati al Decani, pag. 48 i quali esami* 
nando il passo della No* 9. Gidr. II» to la farò qui in vostra, e in loro 
presenta venire, dicono che nell'Ottimo Libro (che «*o*l chiamano essi 
il Testo di Francesco d'Amaretto Mannelli, prezioso tesoro dell'Imperiai 
Biblioteca Medtceo-Laurenziana) dòpo qYfeHe parole è aggiunto la donna; 
e dipoi soggiungono, che è toro piaciuto fi notarlo, » perchè quantunque 
» questa parola, essendovi innanzi l'artìcolo, paia oziosi, nondimeno si 
» vede per una naturale proprietà di questa Lingua esserci talvolta e la voce, 
» o lo equivalente di' essa voce\ e il suo articolo, • relazione insieme, che 
a all'oso dell'altre Lingue può parare di soverchio replicato a. È celebre a 
tal proposito l'altro luogo del Boccaccio netta Glor. III. Nov. 1. esaminato 
dal Buommattei nel Trat. 19. Del Éipieno Gap. S. 

.E to vicine. Le tue vicine. To e to dissero anche gli antichi per tue e sue* 
Cecco degli Angiolieri nella Raccolta Allacci pag. 914. 

Qualunque hom vuol purgar le so peccata. 
Qui fa d'uopo il rammentare, che in vece di tue e sue, da*nostri vecchi si 
diceva talora rito e suo, e il Salviati negli Avv. Lib. HI. P. 6. ne porta gli 
esempi, come le suo messe, le suo promesse te, e nel Petrarca Canz. vi. 
et. 8. si legge suo' laudi ; essendoché la scrittura seguitava la pronunzia di 
que'tempi, ne'quali il tue, e il sue si diceva suo e tuo, che poi per una 
più stretta pronunzia potè diventare so e to. Di più deesi avvertire, che 
toe e soe invece di tue e sue si légge ne* vecchi Scrittori, come si -può 
vedere nelle Bime diM. Cino, per nulla dire di suoe, e suoie y di cni si 
parla nelle Note alle Lettere di fra Gufatone ; sicché per l'elisione dell'£ 
soe e toe facilmente si mutò in to e so. Non lasciò d'osservare, che sic* 
come bue si fece bo' dal Barberini ne'&ocunt. d'Amore, è poi , e può di* 
ventò pò ; cosi tue e sue per ristesse* gtfisa si potè «ritritare in to e so. Ma 
in qualunque maniera sia seguita urta tal locuzione, la verità sf e, che il 
nostro popolo dice tuttora le to sorelle, le to vicine, e similmente t to 
fratelli, i to cugini ec. per * tuoi fratelli, i tuoi cugini éc. giacché tuo 
itsuo si disse parimente per tuoi e «noi*, come fa vedere il Bottali nella 
Nota 181. alle tante volte citate Lettere di Fra Goittone. Del tuo e suo 9 
per tua e sua, si parlerà sotto alla *t* 1*. sulla voce To Mae, 

.A TOifiMA, e LA TEA. Tonino diminutivo di Tonta accorciamento à\ Antonia. 
Tea accorciatura di Mattea, o di Dorotea, Nella Tancia At. 11. se. 4. 

Mia Madre, e Mona Tea di Ton da Campi ; 
i quali due nomi non si trovan registrati dal Crescimbeni nella sua Di- 
chiarazione da noi accennata alla *t. 1. Qui si vuole avvertire, che il co- * 
atume antico d'accorciare i nomi è molto frequente in Contado ; e ciò 
chiaramente apparirà da una filastrocca di nomi Contadineschi d'uomini, e 
di donne, che si legge nello spiritoso, e leggiadrissimo Idillio ras* iutho- 
• lato La svinatura di Barbigi Mezzabarba, cui Stime bene di qui ripor- 
tare, perchè è assai galante, e curiosa. 
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Fotti fa priaia tu lesta Cecchino, 
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£j a t § Che lo chiappasti per la destra gamba, 

E teco Togno. Stramba, 

Che presto l'afferrò per la mancina; 

Ed amendue tirando - , 

Feste prove da Orlando» 

y e nne r poi Ideilo, Ùrèa, Meo* Gosto, e Nencio, 

ÌSanni con BobU Mon, Nardo, e Bistino, 

Maso, Pippo, .Ciapino, 

E Bitta, e Gero, e Batto, e Geppo, e Cenci* 

insieme con molf altri 

Veloci, arditi, e scaltri ; 

E sopraggiunte pur la Ciò, la Sandra, 

La Lena» la .Cassandra, 

ha Menico, la Piera, 

Là Cre\ia é jo patera, 
,E delle, donne in/in tutta la mandra» 
la un Cartello compiuto in utile Rnsticale per una Mascherata col tìtolo 
di Cecco da Legnaia stampato io Pisa l'anno 1695. si legge similmente; 
E' e "e Mone, c'è Gianni, e c'è Tonnetto, 

Ce Nencioy Pippo, Urea, Sandrone, e Pino, 

Bfco di Fabbro, e i Io /ratei Pasquino, 

Che tutti se n'andrebbono in brodetto* 
Cenno le dame lor, la Meo, la Piera, 

La Crelia, la t Taddeo,, la MenicJiina, 

La Tancia, la Saivestra, e la Cecchino, 

La Lena, la Mattea, e la Catéra.. 
Vedi un'altra simile luta di aomi Contadineschi nella Tancia del Bno* 
narruoti At. V. se. 7. , 
DI MOM dal prato. Di Simone dal Prato, I Contadini oltre al denominarsi 
dal Villaggio, in cui soggiornano, come Pin da Montai, Cecco da Var* 
lungo ec. soglion denominarsi ancora da quel luogo particolare, presso 
al quale abitano ; e questo è pure antico ' costume, come si ricava dal 
Boccaccio Gior. Vili. N. a. il quale rammenta Binguccio dal Poggio; 
e dal Passavanti, che nello Specchio di Penitenza pag. 273. dice: Onde 
Ser Martino dall' Aia } e donna Berta dal Mulino più arditamente si 
mettono ad interpetrare i sogni, che non farebbe Socrate» 
Checchene. Checché, ad ora ad ora. Il Ciapo del Moniglia nel Pot. di Co* 
Ioga. At. 1. se. 3. 

Checchene in su quest'aia 

Da ime a sommo valicar si vede. 
Intorno alla solita aggiunta della particella Ne, ed £ , e del frequente uso 
di essa appresso gli antichi Codd. ne parlò anche il Bottari nella Let- 
tera al P. M. Orsi avanti alla Storia de' SS. Barlaam e Giosaftatte pag. 35. 
«l su PER l'aia. In su più volentieri che su si disse da'migliori Autori, come 
con gli esempi del solo Boccaccio dimostra il Corticelli nelle sue Osserva- 
rioni di Lingua Toscana pag. 365, Che poi la proposizione per ai ponesse 
dopo il su si vede dall'esempio di Dante Par. a4> 
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Per la guai tu su per lo mare andavi* 
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3 R ALINE. Lagrime, Vedi sopra alla st. u. alla voce gr alimar e, ST ifc* 

setta* gralime a centinaia* U Petrarca nella Canz. XIII. P. u 

Per lagrime, eh* io spargo a mille a mille» 
Ma più diffusamente egli spiegò questo dirotte tao piante '«ella Canzo- 
ne IT. su 6. allorché diate : ':;.*' ' 

Geitaimi ttameo sopra l'erba uà giorno 

Ivi accusando il fuggitivo raggiai 

Alle lagrime triste aliar gai 7 freno, 

E lasciaile cader come a lor parve $ 

Nò giammai neve solfai Sol disparve, 

Cam' io sentirne tutto venir meno, •• • • 

E farmi una fontana appiè d' un fàggio* ' 

Stanza XVI. '.. .. ' . 

'UBA E&O FRESCO ■ *E*DE, COME VX AOLIO. È DTCSO dal Maltt* Ceflt. ». St. J ™ 

vf* dove ai legge; - v ... ST. 16 

Son vivo, fresco, e verde, come un aglio* 
11 dirai d'un homo, che egli é veMe come un ag/*o spiega veramente; : 
che egli non é molto sano, giacché il color verde nella faccia degli uo- 
mini indica malattia- Ma per intender questa marnerà di parlare nel ca- 
so nostro, bisogna supporre, che l' aggiunto di verde attribuito all'uòmo 
ha doppio significato, nella guisa appunto, che la voceGr. VAfttfbf tanto 
pallido, che verde significa, talmente che in due modi si può tradurre 
quel verso dell'Ode di Saffo sopra gif accidenti della malattia d'amore, 
^WporépVj Sì TQiaè i/ipÙ, cioè Md io pik patitila divengo delV 
erba, oppure Ma io pik verde son detterba. Verde adunque anche nel* 
la nostra lingua può significare pallido, scolorito, o di cattivo colare* 
Ed in latti, quando alcuno per qualche sua infermità ha fatto- il Viso 
smorto, e mostra una eera anzi verdiccia che no, dicesi di quello: 
egli Ita il viso verde, e per maggior* enfasi si ' suole aggiungere co- 
me un aglio, avendo solamente riguardò- al color dell'aglio; 'che è 
verde. Ma comecché la Mote .verde significa ancora vegeto, fresco , 
e gagliardo, dicendosi la verde età, e d'nno che vive ed é sano: 
egli è vivo e verde, sull'esempio jde'Latini, che viridis per gagliar» * 
do e forte prendevano, come si legge in Virgilio, che della fresca e for- 
te vecchiezza di Caronte cantò: cruda Beo viridisque senectu», tolta la 
metafora dalle piante, che quanto più son fresche e vegete, tanto più son 
verdi, cosi noi pure sogliamo dire d'uno, che sta di tòrte e vegeta sanità: 
egli b fresco e verde, come un aglio, alludendo non già al colore, ma 
alla freschezza dell'aglio, il quale ha le frondi assai più verdi, allorché è 
nella sua perfezione. Vedi le annotazioni del Min ùcci sul verso soprac» 
del Mali», e le dottissime osservazioui del Salvini nel Tom. 11. delle suo 
Prose Toscane pag. no. S avverta però, che qui il nostro Cecco, dicendo 
prima era verde com'un aglio, intende rozzamente del colere, mentre 
soggiunge: or so doveato nero, 

>1 so doventi» Ora son diventato» Doventare t diventare, come dovider* 
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'e dividere ce* si legge «egli ottimi antichi Tetti, per la più volte accen- 
•flT* ti. ceonau scambievole mutazione tralfr?*!*/, per coi nell'lstor. Pistol.p. i. 
ai legge per fino Romanere par Uimanere» In quanto alla voce dovenio- 
per diventato, vedi aopra alla ss. ir. 
XRRo.QOiftB «jr corro. J Greci in «gaaUenjo elicevano KUrvàfOV fJLfXàv- 
T€fQQ scarabeo nigrior, come si legge appresso Paolo Manuzio negli 
Adagi pag. 822^ Qnl mi piace d'avvertile opportunamente, che il nostro 
Poeta qui, e altrove conserva «nirahtltnente il carattere* d'un Villano, in 
Bocca del quale pone tutte comparazioni raetiebe, e grossolane ; osser- 
vando così i giudiziosi, e retti insegnamenti del P. Vavassore, che nel 
Trattato de Ludiera Vietume dice, eoo la seconda maniera di conser- 
vare la rustica semplicità consiste nelle comparazioni, e nelle varie si- 
miglianze tolte da'eampi, e da jtwtte le cose agresti, come si legge spar- 
samente negl'Idilli di Teocrito, e del suo imitatore Virgilio. Vedi ciò an- 
che Dell'Annota difeso ^el. Fjratanini Cap. 12. 
CORVO, Dall'antica voce Lat.* Morbus ii disse Corba più volentieri che Corvo 
da 'nostri vecchi, come ne può far fede la sola Nev. 160. di Franco Sac- 
chetti,, ibe tolta ai «raggira sopra un forbo. Su oneste voce vedi la Nota 
del Biscioni sul Malm. Can. xu *t. 37. che in questa nuova edizione 
del 17S0. fu dal mdjfWift» a^cffeseiute* 
RILUCO JROPIO €0«E .URO jWft^C&lo. Sua così scarno, ed estenuato, clic 
mi si cqataa Possa, e sparo, e. .riluco, coma ano spiraglio, per cui 
.. trapassa la luccfapt* «Ala si* & disse : da ugni banda i'spero, dove 
vedi. Plauto nell'AuluJaria At. Ili. se. ,G. molto e nostro proposito disse 
4'on agnello secco allampanato : . 

Qui ossa .<Uque pelJUs est, ita cura, macet, 
. Qui* e*to. iaspi ce ft r ia iole etiam vivo Ucet^ 
ita is pelluoet, quasi laieraa. Punica, ' 
. .Properzio era dalle malattia d'Amore cosi strutto» che s'era ridotto ad 
~~ essere, un nulla, comodare, che l'accenni nel Lib# 1. El. 5* scrivendo * 

£intia; 

Hec iam pallore** $o$its snirabere nostrum, 
Aut cur ,114*: t#to wfiare nuUus ego* 
. Perchè. poi. gli. amanti cattivelli diventino eoa) pallidi e consunti, lo spie- 
gò Marsilio Ficino nell'Orazione $. Cap. 9. nel suo. Commuto Volgare so- 

• pra U Convito di Platone. -^ 

P&OFio. Che cosi dicessero gli antichi lo, disnostre Celso -Cittadini nell'Origini 
. 4dla -Vejgar Toscana tavella Cap. 3. ili Salviati.in oltre ne'suoi Avver. 
, Lib.JllyP.i4u. nota, che in molte voci fu tralasciata la R da'huoni vec- 
chi Scrittori, i quali dicevano brobMos** sempi ce y sipoleo ec. Sopra la 
voce frupio lasciò scritto il jBartoli nel Tratt delTOrtogr. lui. Cap. i3 
\. 6. » Aerar alalia voce Proprio si b volentieri gittata la medesima 

• lettera R, e fattone ia pmpia Città* e le propie case, come scrìsse il 
a.Bpoc* neiUlnjtrod* ,e ;W»a continuo alla penna, e non è solo fra que* 

• del *uo -tempo »• 

HO ftj* viso &EGAUG* 0. Ho il viso magro, eecco, adusto, del color della sc- 

• jjftfrli TP*""* q«**i seccarignn. Il Redi <Us*e di sestetto nel Ditiramho: 

II segai igno, e freddoloso 
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l'occhio torio. Dante diate mirabilmente nel Purg. a3. di molte anime, •■■ ■■ ■ ■ 
che quivi incontro : UT, st« 

Negli occhi era ciascuna oscura* e cava, 
Pallida nella /acciai e tanto scema, 
Che dall'o»#a la pelle s'informava. 
ir onnoE. Morrò, 1 Deputati al Decam. pag. 66. sa quel luogo della Novella g. 
Gior. IH. E postasi a sedere cornine ioe la Contessa, avvertirono:» Così 
» è scritto col miglior Libro» e troverannosi qualche volta alcuni di cosi tatti 
» finimenti) che è pronunzia propria non tanto di quella età, quanto della 
» lingua, che di sua natura dolcissima, fogge quanto può ogni asprezza, e 
t soprattutto nel fine ; né mai, se non per accidente, termina in accento 
» acuto, o lettera consonante ec. e questo ella medica in più modi, deVjna- 
» li questo è l'uno dfrggingnere una sillaba ec. » Quindi è che none per 
non si legge spesso, e pere in vece di per, come nel Son. XXIV, di Cino 
da Pistoia: 

La bella donna, che in virtù d? Amore 
Mi passò pere gli occhi entro la mente, 
TV fai il FORMICON di sorbo. Tu stai forte, tu fai la sorda* U Lasca co- 
mincia la Madrigalessa XLVHI. P. i. 

Voi siete corbacchion di campami**, 
Sere, o piuttosto formi con di sorbo. 
Perchè fate si bene il sordo, e l'orbo. 
Quando alcuno lascia dire un altro quanto mole senza mai rispondergli 
si suol dire di quello, che sta sodo al macchione, oppure fa il formi" 
con di sorbo, o è un formicon di sorbo; e la ragion si è, perchè i for- 
micolìi del sorbo non isbucan fuori per pochi colpi, che sien dati al le- 
gno; ond'è, che il medesimo Lasca dice nel Son. LXXVIII. P. i. 
Simon, voi siete un formicon di sorbo. 
Che non isbucan mai così per fretta. 
Il Varchi nell'Ercolano pag. 121. spiega a lnngo un tale idiotismo prò* 
verbi ale; e una simile spiegazione si legge nelle Dichiarazioni alla Com- 
media del Moniglia intit. Tacere e Amare. 
DITTO. Detto. 11 Petrarca nel Trionfo della Morte Cap. 9. 

Appena ebb'io queste parole ditte. 
Vedi su questa voce la Tavola dell'Ubaldini a'Docom. d'Amore di Fran- 
cesco da Barberino, l'erudite osservazioni del Barotti snl Poema di Ber- 
toldo Can. Ili, st. 58. e quanto su questa mutazione dell'E in f, per cui 
si disse licito, sipoltura, filice, simplice ec. lasciò scritto il grata Sul* 
vini nelle Ànnot« alla Perfetta Volgar Poesia del Muratori T. II pag. i33. 

Stanza XVII. 

DA QUALCHE CAPITOZZA, ec. S'ammiri nella presente Stanza l'Ingegno, e Pa- - 

rte del nostro giudizioso Poeta nel mettere in bocca a questo Villano ru- ST. 17 
«ricali vivissime espressioni adattate alla sua condizione, ma peto Allu- 
sive a quelle nobilissime di Didone, che nel Lib. IV. dell'Eneide così 
* parlo ad Enea : . 

IO 
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Nec tibi Diva parens genitrix, nec Dardanu* auctor, 
ST. r8 Perfide, sed duris genuit te canti bus horrens 

Caucasus, tiyr canoe que admorunt ubera tigre*. 
Quasi le stesse parole il grande ammiratore, ed imitatore di Virgilio Tor- 
quato Tasso mette in bocca ad Armida, che nel Can. XVI. st. 57. dice 
• Rinaldo, che l'abbandona : v 

Né te So Ha produsse, e non sei nato 
Dell' Azzio sangue tu ; te l'onda intana 
Del mar produsse, e'/ Caucaso gelalo, 
E le mamme allattar di tigre Ircana, 
■ La medesima Didone appresso Ovidio così scrive ad Enea nell'Ep. 7. 
Te lapis, et montes, innataque rupi bus altis 
Roòora, te saevae progenuere Jerjfe. 
Tali, o simili sentimenti per ispiegare la crudeltà e la fierezza d'un cuo- 
re, si leggono in molti Poeti, come in Catullo Carm. 62. in Tibullo Lib. 
IH. El. 4. e in altri. 
PRETA. Pietra. Petra, preta, e prieta si legge in tutti i buoni antichi, e il 
Salviatt negli Àvv. Lib. II. Cap. io. ne riporta gli esempi. Si disse ancora 
pretoso per petroso* e v.'è un luogo nella Toscana che si chiama Prtto- 
io, Lat. Petroriuah Anco i Napoletani dicono preta, come apparisce dal 
Cucito de li Cunti del Cav. Brasile. 
IN quanto a mene. Secondo me, o quanto e a me, come si legge nel prin- 
cipio della Gior. IV. del Decamerone. 
CHE TU SIA. A quanto dissi alla st. 2. aggiungo, che ne'Fioretti di S. Francesco 
scritti nel buon secolo di nostra lingua si legge spesse volte tu si a ; e per 
maggior conferma riporto uu esempio del Boccaccio Gior. X. Nov. 10. 
lo intendo, die tu pia mia moglie non sia; e conchiudo esser por 
troppo vero ciò, che scrisse il Salviati negli Avv. Lio. IL Cap. 20. cioè, 
che varie voci, e pari «tri, che da alcuni son creduti moderni idiotismi 
de) popolo di Firenze, s'usavano parimente d* 'migliori Scrittori del buon 
secolo; soggiungendo di più, che a me sembra, che il Gigli avesse qual- 
che ragione, quando non dubitò nelle sue Lezioni Grammaticali di ripor- 
re il tu sia nella classe dell'idioma corretto. 
MACCHIA. Fratta, cioè luogo intrigato da sterpi e pruni, e altri simili vir- 
gulti. Jl Salviui nelle Annot. alla Fiera del Buonarr. pag. 420. vuole, che 
si chiami macchia, poiché essendo questa intralciata di spine, e di ster- 
pi, è come una macchia, e uno imbratto del terreno» Anche il Mura- 
tori nella Di*s. 27. dell'Antirb. Hai. pag. 2Ò2. chiama comportabile una 
. tale etimologia, e dice che nelle auliche Carte si trova in questo senso 
macia, e macola. 
0INESTRFTA. Nella Cronica del Morelli si legge Gi ne strato, che è l'istesso, 
che Ginestreto, luogo ripieno di ginestre. fi dice Ginestreta e Ginr 
streto, come Albereta e Albereto, Castagneta e Castagneto, Pineta e 
Pineto, Uliveto e Uliveto. Vedi il Manni nella Laz. 3. della Lingua To- 
scana. 
• ALI.il- Vàt a. Che al li evare per allevare si dicesse in antico, lo dimostra la vo- 
ce allievo Della voce J ievare per levare, si dirà a suo luogo. 
TO mae. Tua Madre. Tuo si disse anticamente anche per tua, « nel < Codice 



Mannelli alla Gfor. IV. Nov. 3. si legge tuo sposa ; ed altri esempi di 



con tuo vergogna^ a suo guisa* per suo natura, dopo la tuo morte son sT, 17 
riportati dal Sai v iati negli Avv. Lib. 1. Càp. 10. e Lib. IH. P. 5. e nel Nin- 
fale si legge sparsamente la tuo vita, la tuo fedita, la suo voglia ec. In 
una Laude di Bernardo Giambnllari da lui composta per la SS. Vergine 
dell'Impruneta, e riportata da G io. Batista Casotti nell» sue Memorie lsto- 
riche Lib. II. pag. 19. si legge: 

Ave di grazia piena 

Maria per tuo virtù* 

Misererò di noi, priega Gesà. 
e più sotto: 

Misericordia e pace 

T'odi manda. Maria, la tuo Fiorenza, 
E perchè tuo si pronunziava stretto di nna sola sillaba, si scrisse di pot 
to secondo la pronunzia ; ond'è che ne'Docnm. d'Amore del Barberino 
si legge a pag. 164. so vita* e pag. 167. so petra* dov'è da vedersi la 
Tav. dell'Ubaldini alla voce so. Non vuol tacersi, che alcuni credono, che 
to e so sia un accorciamento di eoa e soa* come si diceva all'uso de* 
Provenzali in vece di tua* e di sua, e come si legge nelle Rime di M. 
Cino, e altrove. 
IA UNA LIPERA certo. Il gentilissimo Chiabrera per ispiegare la crudeltà d' 
Amore, finge, che sfa statò nutrito di Vipere dicendo : 

Mostro dell' Èrebo* 

Móstro del Tartaro, 
m . Cui di ree Vipere 

Nudri Tisifone, 
Ma più al nostro proposito Francesco Redi in un suo Scherzo Poetico 
dice al medesimo amore: 

Giù nel Tartaro, 

Già nettErebo 

Sorde Vipere 

T'allattarono. 
-IPERA. Vipera Che i nostri antichi avessero in uso di mutare il V in L non 
l'accenna il Salviati, né il Menagio, ed io non mi ricordo d'averne tro- 
vato giammai alcuno esempio. Si trova bensì la mutazione dell' U vocale 
in L* che è assai nota; e ognun sa, chei nostri rechi dissero laida per 
lauda, e galdio* onde stare in galdeamo* per gaudio* e stare in gaw 
deamo* cioè allegramente dalla voce Lat. gaudeamus ec. Noto però, 
che questa mutazione del V in L segue appresso i Villani. Nella Tancia 
At. V. se. 5. si légge strologante per stravagante* e il nostro Baldovini 
nella Commedia ms. mette in bocca di Mone le voci suole* e lispo per 
suave* e vispo. Un esempio della voce Vipera vedilo qui sotto. 
.IPERA SIEI. Sei meco crudele* come una Vipera, Il Casa nella Canz. fi. 
chiama Tigre la sua donna, e seco molt'altri con diversi nomi, come 
di Serpe velenosa di cruda fiera ec. pretesero di spiegare la fierezza 
delle loro femmine amate. Noi dichiamo, che una s'inviperisce* quando 
monta in rabbia* e s'infierisce; e Vipere chiamiamo. quelle donne, eh* 
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«Ann risentite, stizzose, e velenose* Coridone nella- sopraccitata Com- 



Sj, i- media dell'Appolloni At. i. se. 9. cosi dice: 

Ve ne sqn ben tali, e quali 
Più benigne, e servinoli, 
A trattar pia dolci, e morbide, 
Pio le feliciti» 

Ma cert'altre dure e torbide, 
Col cuor di preta, lipere accivite, 
Dio le sprecipiti, 
E da' lo r capocchi oni indi ascolati 
IL Ciel ne scampi, e guati* 

Stanza XVIII. 



■ ■ SA QUALCHE PEZZO in quab ec. Alla Nencia da Barberino dice il Vallerà 

ST. 18 St. 2&. 

lo mi sono avveduto, Nencia bella, 

Cìie un altro ti gaveggia a mio dispetto ec* 

MENCIO. Accorciatura dal nome Lorenzo ; donde Nencia e Nenciozza, o Nen- 
ciotta, ppr Lorenza, 

FESCHE povero i'sQ. Anche il Satiro nell'Ambita, del Tasto At. II. se. 1. fa 
un quasi simile lamento con Silvia : 

Non sono io brutto no, né tu mi sprezzi, 
Perchè si fatto io sia, ma solamente 
Perche povero sono : 

$0l|£ lui . Chi bramasse- intendere, se in questo luogo il pronome lui 
sia caso retto, oppur quarto caso, e similmente se lui e lei si trovi mai 
in caso retto, credo, che difficilmente potrebbe appagare il suo desiderio 
tanta è ta varietà degli esempi, che s'incontrai*» ne'buoni Scrittori, e si 
diverse l'opinioni de'Grammatici. Per poco intendere su tal punto, molto 
dubitare, e nulla saper risolvere, basta leggere il Castel vetro nelle Giun- 
te àmembn Lib, 111. P. 48. il Torto* e il Pfcitto del Bartoli num. 42. il 
Cinonio nejle Osserv. della Hog. Ital. Cap. 56. dal num. 3o. al 34. la 
Risposta del Canonico Pier Francesco Tocci, gotto il nome d'Anton Giu- 
seppe Branche a Gioyan Paolo Lucardesi dalla pag. 104. alla pag. 107. Il 
Coiticeli*, nelle Regole della Ling. Tose. pag. 68. le Annotaz. al Maini. 
Can. Vii. st. 29, e principalmente il Man ni, che nella Lez. 5. esamina li- 
na tal questione mo)to a lungo, ed assai eruditamente. 

■ERA IL cappello. Intende del cappello di feltro nero, che soglion portar 
txe'giorni delle Feste i Contadini più comodi a differenza degli altri più 
poveri, che per non aver danaro portano quel di paglia, che è d'assalimi- 
nore spesa* 

VER. QUE\ Per questo. Era costume de'n ostri antichi il troncar molte voci in 
fine; ond'è che anco il Petrarca usò qua' e /a' per quali e tali, suo' per 
inali, lacciuo', anima' ec, per lacciuoli, animali te. 

tt'AHOBL STA NEL CUOR, non Nel BORSELLO. Sentimento spiegato con rozza sì, 
ma naturale espressione* Contro l'amor venale e interessato molti gen- 
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fili Poeti anno scritti leggiadrissimi veni» e Tibullo, e Properzio speziai- 



mente si segnalarono. 6T. 

iobsello. É questa ima voce antica, come si può vedere 'nel Vocabolario, 
ina che in oggi è rimasta traXantadlni, dicendosi noi pia volentieri Bor- 
sa, o Borsellino, che è quel taschino * o piccola tasca} che si tien cu- 
cita alla cintola de* calzoni, whiv volesse sapere l'etisoelogia di queste 
voci, può leggere le Osservazioni sopra il Fiorine: d' Orò' illustrato 
pag. 878. » » 

o bello il cuor, se ho BjiUTTt l PAjrifL. Molte voi te > «ddiviene, che sotte 
rozzi panni, e povere vestimento' sta- nascono un tesoro' di virtù, di sin- 
cerità cordiale, e d'incorrotta fede ; e talora accade, che alcuni per ap- 
parire seguaci della .vera fUosonave. della sapienza, e. per essere apprez- 
zati dal popolo, affettano una foggia sprezzante di vestir grossolano, ed 
incolto, sebben costoro, al dire dei gran Menzini nella Sat. V. s'inganni- , 

no all'ingrosso, 

Perocché la virtù Jton sta. nel saio, *.. 

Né di funi ha bisogno per tenersi, 

Nemmen di panno grossolano e baio. 
Il sentimento del nostro Cecco. lo espresse con poca varietà Pippo Lavo» 
voratore da Legnaia di Iacopo .Cicognini, dicendo alla, su 7. 

Per e liè gli uomin dabbenson conosciuti - 

Tanto col buon mattici, che col malvagio^ 

Clic in abito viUan. spesso. è un Signore, 

E tal eh* Ita rotti i panni. Iva intero il cuore. 
Ma perchè queste bellissime Stauze< Rwstioali del Cicognini furon credute 
del nostro Baldovino, e perchè* sene etate da'copUti contuse, e guaste, ho 
pensato di qui riportarle corrette* e eoa quell'ordine, con cui sono scritte 
nel Cod. ms. per disinganno» prisnieramente di chi te credeva opera del 
nostro Autore, e per far cesa, grata; agli amatori di simil genere di Poesia. 



PIPPO LAVORATORE fiA LEGNAIA 



ALLE DAME FIORENTINE. 
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opo ch'i'ho servito per zimbello, 
E sono andato trenta mesi a ioni, 
Gridando per la rabbia e pel martello, 
Come fa il gatto, quando ha i pedignoni% 
Alla mia Betta ho pur dato fanello, 
Presente il Sere, e quattro testimoni, 
E ora a casa mt la meno, ov'io 
Donna e Madonnari* *o'fiir*del mio* 



io a 

•■' (^v$ ho già mesto in -ordine di cialde ! ' 

•3T. 18 Per far le nozze un'infornata, e piùe, 

• E l'ho cacciate, perchè étien più salde, 
ìn quel cestoni' dov' io fb l'erba al Bue ; • 
& stiacciate con ciccioli ben calde, 
y smerdarne dopo pasto una infra due ; 
ti * iCarne col becco, e sema becco, et anco 
Oltre il vin rosso vi sarà del bianco, 
È perchè voi veder possiate intanto, 
S'io son bene accoppiato con costei, 
Vengo per la Città con essa accanto, 
Ter Jare un paragon fra voi, e lei* 
Vendervi gatta in sacco non mi vanto, 
. Wò robe svecchie, come fan gli Ebrei, 
Carni vi mostro rilevanti e sode, 
Senza tanti nostrani, e tante mode» 
Son le bellezze sue vere e reali % 

Fatte dalla natura, e non da i Uscio ; 
•'. Ma voi della Città Donne venali 
. Siete da. stazionar con 'là scudiscio* 
Sé non sie t'unte, come gli stivali, 
Con riverenza sempire date in piscio^ 
E rinvolte fra* rasi, e gli ermisinì 
.' • Siete un sacco di fusa, e mestoli ni. 
La polvere di Francia' Jion attacca 

A' suoi capelli, ov'il c&èer non varia; 
Pettine, o specchio non consuma, o stracca, . 
■ Ch'altra foggia non vuol, \ ohe l'ordinaria; 
JNè si fa lorda con pezzetta, o biacca, 
Ma si lava alla fonte, e asciuga all'aria} 
Queste sì son beltà vere, e non finte, 
Come le vostre, o maschere dipinte, 
- Avete ì riccioltri fatti co* e e nei, 

Et appiccati i nei sopra la pelle, 
Che con la pece a viva forza stienci^ 
Donne, non dorivi il titolo di belle, 
Anzi a mirarvi grande stizza vienci, 
Che sotto avete un braccio di pianelle, 
Talché i mariti hanno da far disegno 
D'aver due terzi carne, e un terzo legno* V 
La Betta mia non ha drappi, o velluti 

Comprati in fretta, e poi pagati adagio, 
Ma filondenti di sua man tessuti, 
E sopra l'accellana il panno albagìo, 
Percfiè gli nomiti dabben son conosciuti 
Tanto col buon mantel, che col malvagia; 
Che in abito villan spesso è un Signore, 
E tal ch'Ita rotta i panni, Ita intero il cuore. 
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Par eh' eli' abbia all'orecchio un fiorali '#0, ' 

Ovvero una ciocchetta di ginestra, , SI* j8 

Pare scesa tra noi di Paradiso, 

Per esser delle grazie la Maestra* 

Ma voi coi taffettà coperte il viso 

Mi parete Befane alla finestra, 

versiere, o margolle, o tentennini 

Da far mangiar la pappa m' Nocentini* ■ 
lo da San Salvi a dirvela la levo 

Cosi bel bello, e vammene a Legnaia', 

Cita casa sua già un pezzo e ch'io vedevo 

Volare intorno gli uccellacci a paia, 

Allor la gatta di masin facevo, 

Ma or saprò sviar la colombaia* 

Non vo\ che alcun m'inganni, o m'infinocchi, 

Ch'io so levartni i bruscoli dagli occhi. 
So, che c'è un pollastron, che la gaveggia, 

E che gli fa portar dell'imbasciate, \ 

Ma s'il Diascolo fa ch'io me n'aweggia, 

Le ventiquattro son per lui sonate. 

Li va' il collo allungar, come un'acceggia, 

Lo vo' svisare affé colle labbrate. 

Li vo'la testa sftagellar nel muro, 

Vadia po' agli Otto, ch'io non me ne euro* 



ALLEGREZZA DI PIPPO 



PER LA NASCITA DEL SUO PRIMO FIGLIUOLO. 
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Pare un dì, che per mia moglie presi 
La Setta di Mengoccio di Pispino ; 
Eppur bisogna, che sten nove mesi, 
Daccliè lei m'ha pisciato un bel bambino, 
Or se alle Nozze gran danari spesi, 
Non po' alla Scapponata esser barbino, 
Massimamente che 7 figliuolo è mastio 
A dispetto di quei, che men'/tann' astio. 
Gli è rigoglioso, come un Berlingaccio, 

Talché non par, che morir voglia mica, 
Et ha la gamba arcata, e grosso il bracci*} 
Come aver vuol chi nasce alla fatica. 
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- Grosso b tanto nel cui, che nel mostacchi 

gf ^g Che mille volte il del lo benedica, 

E me lo scampi) per non darmi duolo, 
E da quel benedetta, -e dal vaiolo* 

E me lo guardi ancor dalle befane. 

Che van la notte a zonzo per le vie, 

E /accia, che da lui passin lontane 

Quelle scanfarde, che fan le malie; 

Si ch'egli cresca, e mangi affatto il pane, 

E impari u scuola a legger l'Abbiccie, 

Voi grande lavorando al campo, e all'aia 

Sia 7 boston propio della mia vecchiaia. 

So ben, che qualchedun c'è*, che bisbiglia, 
Ma sema fondamento di ragione-, 
E'dicon, che il bambin non. mi somiglia, 
Ma che .gli ha tutta l'aria del Padrone* 
Io ohe so già di chi la 'Betta è figlia, 
E so, quant'io le dò soddisfazione, 
Credo che la v or ri a prima la morte, 
Che al suo marito far. le fusa torte* 

E quand'anche il Padron ci avesse parta, 
E la mia donna fosse poco onesta, 
Che poss'io far ì non vai l'ingegno, e l'arte 
in una cosa dubbia come questa* 
Anzi mi metterei facendo il Marte 
A rischio di far rompermi ta testa, 
Sicch'il meglio è star zitto, e in queste intrigo 
Col rubar sul poder dargli il gastigo. 

Fatto ho invitar di già tutti gli amici, 

Che son per di quassù verso Sardigna, 
Con tutti quei) che stari /traile pendici 
Della Beata, e della Lastra a Signa. 
Sien poderai, o quei die fan gli ufici 
Del zappar l'orto., o del piantar la vigna, 
Steno ortolani, o venditor di frutti, 
A questa scapponata io gli vo' tutti. 

Fegato da principio intendo dagli 

Con qualche migliaccin nella padella, 
E salsicciotto poi di quel con gli agli 
In cambio di granelli, e di cervella* 
E perch' alcuno a tavola non ragli 
Vo'fare a tutti buona cera, e bella ; 
Ma il pia caro sarà (Fogni parente 
Colui,' che porterà più bel presente* 

D'una 'vitella già madre d'un bue, 

Che mori al desco della malacarne, 
Ro compro trentaquattro libbre, e piùe, 
Ch'b più sana de 1 'polli, e delle starne* 
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; 'Jbubglio farvi l vermicelli' tote, w " ■ ■•' '•■ —g K 

Et a ciascuno una scodella darne, " ' * -"'\. • • -i?- • ST . l4 £ ; 

■ Owe^frS fro Uh* 'tógKa di bassotti, "" i ' ! '' •■'•'• 

»> «' O JhmifoSncitilin éon gH agnellotti.' «• fc y 

:i . i :-. ■..:«. Vinèàm^fJèWató in fresca hn ih nel potto] f * " ' 

Fo'c/m? siinesctuì à chéj&bèvaa'tfocéta, • 
• J§? quando averan picèno espiato il gozzo, 
Caverò fuor del diàccio, anco iihé-bìoccià. 
•••>/•■/ ^ ffhi'Xtetrà sul piatto il berlingozzo'^ >v 
.,.» . i • . • >potPà^màÌigidrlà, & métterlo in sàccób'èiay 
■ * Ctfio vifché in un tal di ìècitó sia' ul ' " ; '' 

' Oltrà'l mangiare e-7 bere il portar via/ ,,J 

Ma pcrèìfìó non intenda mondar l'uovo "' 
•'J'tf* ìjrrte* chiappami 'ne hi oh tèe' Fiorenti ni, 
E perchè offeso astori da lofnti trovo, " '' 
A*» ■'«" voglio Artigtan, nb % Cittadini). - • 
. » < €h*un di passando* per M&rcatb Niìbvóf 

Quelle giuHizùv dì que* fattori ni*, ■" **• 

•* • ■ ■ Come $* io fossi un naturai fantoccio, %r ■ 

M'acculattortto a mezzo del Carroccio. ' 



»•. . « * : • ■ . • ■..••». • • " • * ■ ■ 



*>•.• 



.1 ,V ."./ ^M.^T.-AHaA' XIX. 
are ne so yisto. Me J Àé stò/ho 'avvisto^ me rie sonò accorto,. Dell'elisione <JeII J 



• A* nel principiò* dfel^ Voti 1 fretjtiente appresso gli antichi; vedi sofra alla ST. i^ 
sé. 7. «Ila vìocèfcdlfàrè: " "■ ' • - • •• "^ • 



chiotto. CYi^o; ICotail Mirinoci siil Mainai Can. rv; ^.'48. che questa è vo- 
ce Fiorentina; nW^oco tfsata fuor di scherza. ' . " '"" 

come la tane. Come va la cosa, come la cosa passà> conte va it'fattòy co- 
me succede questo ' % tÌe-goziòì m Del verbo' * Andare' nel senso nostro n*a li- 
biamo un bell'esempio nel Boccaccio nella Giof.II. Nov. io. dove dire 
la moglie a M. Ricciardo' :' Fqichìè questarntttte sonò Mattutino,. so bene 
tome il fatto andò dà uria volta in su, ' 

vane. Ta. Dante nel Purgatorio* &5. '■ ■ ' ' 

Erende nel cuore, a tutte membra umane y 
Virtute informativa, cóme quello, 
Ch'a farsi quitte per le vene vane, ■■» " 
Disse Vane anche Francesco da Barberino, eotné'sl fftfò vedere neHa Ta,-. 
vola dell'Ubaldini a questa voce. 

Cheto cheto. Nella nòstra lingua si sqol talora 'accennare il superlativo con, 
replicare il positivo, dicendosi, secondo ftnsegnàmènto del Buommattei 
' Trat. 8. Cap. 11. Verde verde, buono buono] gf onde grande, piccia pic^ 

cTho, lungo lungo, cor io corto;- e ciò mqlto spesso da noi si &, o per 
una certa proprietà del h^stro idioma; come avvertono i Deputati al 
Decam. . pag. 27. il Saì vinti nel Vói. li. degli Avv, Lib. 1. Cap. 4. parlando 
di questo superlativo; che si forma eolla replica della parola, fra gli al-* 
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tri esempi riporta quel della Vita di $. Gio. Battete : E cheto cheto si 
ST« 19* puose dall'un lato grande pezzo, di lungi a- riesser \lesii. Qui si dee 
avvertire, che appresso i Greci, e i Latini, o mojto -più appresso gli E- 
brei è in uso il raddoppiare ^positivo per forftt.aj*ne 1} superlativo, co- 
me dopo il Salvini, ed afoi mojt j,. kdwo^a.V^Bcen«i* Cavallucci nelle 
sue Annota* . alle Rime- dc& Qtppett* pafvais^ 
FO il merlotto. Fo il balordo,, < il semplice, il base*. La voce Merlotto, 
che vale Merlo nidiace, Merlo gravane, si pcend* fibratamente in sen- 
so d'uomo semplice^ grossolano e corww^ cejnaopnjre \t voci cucciolo e 
cuccioìotto, pipatone, allocco, tordo? px>Uastro44o{et. r "t perchè quando 
i Merli son giovani,, sono minchioni, e si laeonm prendere facilmente, 
laddove quando son cresciuti,., e* posso n volare, divengon più accorti, e 
acquistano qualche sorta di^rasherùKs per* queeto/4*"». uomo, che non è 
più semplice, e balordo suol dirai vi/ merlo ha- passato il rio, come 
appunto disse il Petrarca nella FroH#l*~ . 

E già. di là daino passito * il Merlai 
cioè, come spiega il Salvini- sai Malm* Cen» 11. si. 5a> non è pia mer- 
lotto nidiace, non è pia toro* Avverto opportunamente; che queste voci, 
che anno la desinenza in otto» come merlotto^ leprotto, starnotto, pas- 
serotto, aquilotto, e simili, accennano il dirajnattvo, ex che le voci si- 
gnorotto, g rassottOy giovanotto, aitempatotto ec. spiegano qualche cosa 
meno di signore, di grasso ec. come osserva il Manni Lez. 111. 
sottosopra. A far tutti i conti, A ben considerarla. V. il Vocab. 
l'so meglio DEL PANE. Il Varchi nell'Ercol. pag. 182. » D'uno, che non sap- 
pia fare una torta parola, né dir pur zuppa, { nop c^e far villa» ia ad al- 
cuno, o stare in su i convenevoli, e fare inKeoie^BJt.dice,; egl£ è meglio 
del pane, Il Firenzuola Nov. a. Oh e'ii sarà\~il,\beU 'onore, quando tu 
averai condotta questa povera Jpglwola^che.- è, meg/lro che il pane. Il 
nostro Baldovini nei Son. x» sul Ca£fè r scritto alPr^ip/ehEerdinando di 
Toscana» dice alla Musa,: v vj ^ . . , 

Ma tu sogghigni^ e con parole umane.' 

Mi rispondi: Non vedi tu, che futi]- •... , t ..,..' 

Da far x con. un. Signor meglio dei panel 
AEJMPlitATO . La nostra plebe, e i Contadini per- timore di nominare, la 
voce Rabbia, creduta da loro parola cattiva* inventarono, la* voce Rapina. 
Nel Maini. Can. IT, st. 68. 

Pensa, se aliar mi venne lo rapina. 
Di qui si fece il verbo vèr rapinare per Arrabbiarle usato anco dal Sai" 
▼iati nel Granchio At. u se, a. 

Ppar, clié fu 

Non., sappia ancor, che sospettosa- cosa 

È qualche volta questo arrapinato. . . 

Di questo vecchio» • 

II medesimo nella Spina At, II. se. 6. Oh voi siete arrapi notai Udite di 
grazia due parole. Per simil ragione la voce Canchero «L fa £aacjùgna 
Cappucci, Cappi ni, Cane atro, e 'Canchitaf oqd'è ohe il l , eo p aa d t ■ pel 
bizzarro Capitolo in lode del Conciterò fatetamente canto.; 

lo sentii l'altro giorno un tentennone. 
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• iCke gif storpiò pubblicamene* -il nome, 

CanMtd le chinino V ipocrita ne, ST. 19. 
IL iBO « Il sw&,*zl'>-tu9> il nostro, il vòstro son voci neutre, «he -signifi- 
cano 7a sua\ la> tu*) la nostra^ la vostra roba l\ Boccaccio Giornata IX. 
fibv. 9. Io son riccone spendo il mut%'* Gioir, t. Nov. 7. Disse' allóra 
l'Abate: or mangi del séo,-se egli "n'ha, die' del nostro non ne man- 
gerà egli\*iggi~ .- • * ' " » ■ .'■••"• 

DAR LA lALXà* Bur Va volta. Ribaltare; mandar sossopra, Lati Evertere, 
Nel Vocab. si leggvm le voci Ribalta, « Ribailare% ma di -Dar /a balta 
non se ne treflraj fatta menzione, contuttoché noi tuttodì attivamente, e 
neutralmente l'usiamo* 'dicendo: La tal- carrozza ha datola balta; io 
detti la balta, a un fiasco ec. Bartolonameo Coitisi luto ne) Carit. XiiZ* 

at. 11. del suo- Torruocliionè ma. • -■■■■■ — 

.. Dette La balta a tutti i Menar sui, 
Ma penar ia^^bbe poi di qae'ttfultrui. 
'Sulla voce Ribaltare- Tedi quanto avverte il 'Muratori nella Ditte. 83. 
pag. 5og- • > «! • • 1 . "\.i.'i. i 

AL REGNomtoo. Tanto- > grande è l'uao appressò' Ir postra plebe di sfuggire 
ogn'ineiampo» e durezza . nelle parole,- ohe 'anco-" le voci Latine ella va 
storpiando «ovante, ristaeéndole ad una maltiera di pronunzia più facile; 
«ciò «iridava da moltissimi esempi appressai nostri Antichi, i quali» 
per cagion di esempio/ dalla voce Lat. Re*surrexit, \ che è il principio 
dell'Introito della Messa della Pasqua di Resurrezione, fecero^ come 
ognun sa, RisorreJso, e Risorressio, dicendo 'la Pasqua di Risorressio, di 
Risorresso ec. come si legge in tutti i vecchi Scrittori, e come «'avverta 
.spezialmente nelle Note all'istor. Pistol. pag. 3919. o assolutamente per 
Reiorresso, come apparisce da'Capitoll mas. della Compagnia dell'Im- 
prime ta dell'anno 1340. Quindi è, che le due voci. Lat. Regnum tuum, 
che, per esser -nell'Orazione Domenicale, si dicono giornalmente dal po- 
polo, secondo l'uso di mutar ¥U in- tanto frequente anco presso il volgo 
Latino, si mutarono» e storpiarono in Regnontuo, nella guisa appunto, 
che siccome in oggi, cosà anche «'tempi di Fra Giordano da Rivalto si 
diceva Credondeo per Credo in Deum, come si ricava dalle sue Predi- 
che, e particolarmente dalla Pred. 3. di Quaresima, dove scrisse oppor- 
tunamente il Biscioni : » . Credo in Deo è detto alla maniera del nostro ■ 
♦> volgar parlare, come Paternostro, ammettendo #li 'articoli, numeri, pre- 
» posizioni ec. a guisa de'nomi. ■ E perciocché si dice benissimo, io ho detto 
m v. gr. tre Paternostri , eosì il nostro Autore poco appresso dice : Sono 
» quattro i credo' 'ndei i e per qoesto ancora si può fare di tre parole una 
» .sola, .e dirsi Credoindeo, o Credondeo, e' Credòndeì ». Similmente dalla 
voce Lat. Pax tecum> che suol dirsi a ciascuno nelle Compagnie de'Se- 
colari, nel porgersi a baciare una Tavoletta colla figura di Nostro Signo- 
re, si fece corrottamente la voce Pasteco, usataci poi dal Lasca nel 
Son. Xii. P. a. in significato d'errore, per essere un tale storpiamento 
segno di grande ignoranza, e balordaggine, come • saggiamente s'avverte 
nelle Note p. 376. Dal che molto ben si conosce, che il celebratissimo 
Sig. Marchese Scipione Mattiti nella sua Verona Illustrata p. 3i8. parlando 
delle mutazioni Ài molte Latine voci nella nostra volgari, con tutta ra* 
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-... — gione fa rifletter^. c^e^ tutte, oneste, jnnlaaioni, ohe. tanta parte » ebbero 

■ r t nel costituire la lingua, nostra, nacquero. -fton dalAnrbaJi, ma dallo scao* 

oT. lg« % » Mire, che naturalmente si fa, delle prou un zi* «tyaanctr' dorè, < deck 

t $ .njuido nelle più fucili, e molli ; pe.rfa.cha al bel. ftinrnsA d'oggi -ehi i starà a 

. •» sentire le povere dpqoe, /quando insegnano erazioni \a*loro lanciuisMi, le 

.. .» udiri proferire Dominus f eco., X redo in JXco JPatrey.vt akre tali »• 

FAJtEBBE dar la balta al &KGNONTUO. Farebbe metter soxjopra gismimague 

v >gran Regno, -VuoLdire tir nostro Ctàotf, che «furi* vedervi toglier di 

mano la sua roba, J*>ebbe mettere in rovina >unrHegao ; aia perchè egli 

, .ai «ricorda del Ragnontuó, «he reciu neU'Oraziene' Domenicale, per- una 

maggiore enfasi ponendo l'Articolo Al vuole. individuare > appunto anello, 

. , ..figurandoselo nel ; «no ..capo .un. Regno maggior degli altri» cosso- in fatti 

lo è. La nostra più bassa plebe per simii guisa «rotondo '«piegare,- che un 

uomo è scialacquatore» £. che darebbe fondo a ogni- cosa, prendendo, e 

storpiando queste medesime voci. Latine 1 adveniat Jlégnum tuum, dice 

.i: .$°W n W*fi ra Rozza* ni* signifioante .al maggior segno- 1 (darebbe /ondo a 

un Regnonti^o di là daWavveniatte. Qui torna in acconci* l'avvertire, 

«vt.g.ohe è^tamimoiaempMi nel nostro minuto popolo* universale il costarne di 

. , storpiare -alcune .fatine • voci*, e molto più quelle, che assai «fre^oentemen- 

.„. tegole ascolttife;neUa cecità,, degli UEzi Dmni, adattandole a «piegare 

.;;..., un^Hr4 coaa aifctU) i dà versa : dal loro significato. Stimo bene d'addurne 

qui alcuni esempi per lo più convalidati dall'antfcità degli Scrittori, tra la- 

... ^sciandone moltissimi altriyjche si-senteno «tuttodì* nelle bocche della roz- 

#:• , z*. plebe, e di • cui- agevoi cosa non sarebbe il far distesamente una lunga 

„ : . attré. Pico adunque, che Francesco Redi ( non gta l'Amore delle Note 

- .. alla Tancia, come per jabaglio s'afferma dal P. Sebastiano Sanli ne' Ho- 

...1 tUs di dire Toscani al.-aum.. 174. ) nelle -Note al'Dirir. sul verso: 

, 4 ,v ». ■ E fatto* estatico va- in visibilio^ 

avverte, che • la plebe. Fiorentina da Invitibilium parola del Simbolo 
t t Ntoeno, da lei, siccome molte altre, male intesa e storpiata, ha latto In- 
..» visibiliom; e poi, come se fossero due parole, In visibilio » Anche Gi- 
rolamo Ruscelli usò questa storpiatura nel Capitolo della vita, d'etto 
giorni- fralle Rime del Berni : 
- lt . ■ E'n visibiliuAh vo tal or pensando, 

oif- Punto da: stizza, rabbia, e da martello» • 

Nel Maini. Can» Xt. st.44. si legge: mandare in visibile, cioè tanta 
^ . lontano, che nofi si pòssa vedere, in invi$ibi1io> come s'avverte nelle No- 
te. Dalla parolai Gaudeamus, colla quale la Santa Chiesa in più Solennità 
.. dell'anno «oiniécia i-introito della Messa la plebe n'ha fntto lo stare in 
gaudamus, o ùi galdcamusy e con maggiore storpiamento stare in gal- 
.'• dcamo, o in gaudeamo». ìì Firenzuola ne'Lucidi At. 1. -se. 2. usò la vo- 
-■• ce galdeamus sostjmttv.amente in .senso df allegria,* dicendo: Di che ti 
ir., sai- buono buonoj<di*furto, disignora, d'un desinare, d'una cena, d'un 
-' galdeamus. Il nostro BalddvinL nel Cartello per una Mascherata intitolate: 
•„, .Maio da Locare? che mena a cosala sposa; 1 stampato in Firenze nell' 

anno 1707.se ne servi alla st. 3. scrivendo: 
, . .. E trtLfiocastarem quanti noi sramo 

Tutti in òarbm di micio, e in ga Idearne. 



™9 » 

£imtltnente la frangi plebe per sperpetua interi de fa disgrazia maggior - 
di tutte , voce trattft dalht * He*./»»*» aeternmn, che ella dice in su f fra- ST. \9 
gio de' Morti, e dui Dies magna et amara vai de ì che parimente si canta 
fa Chiesa in sntVragio de'Defunti, formò l'andare a maravalle, come sì 
legge nella Tancia At. i. sci. .... 

v * Cecco, i*mi muoio, e vonne a maravalle. 
Dal Salmo 4s* che giornahuente si dice nel principio -della Messa, il por 
polo, sentendo qnelle paròle quare me repulisti, ha presa la voce repu- 
' listi in senso di ripulire,' rubare, far pulito ; e. di qui è, che di uno , 
che ha rubata alcuna cosa, snol dire : egli ha fattore pulisti, o messer 
repulisti* ; Nel Maini. Can. VH. st. il. 

E in un momento fec& repulisti* 
In questo medesimo, senso dice il volgo: flectamum genua, sottinten- 
dendo in senso di levare,- portar -via, la voce levate, colla quale il Sud- 
diacono risponde al Diacono, che dice replicatamente flettamus genua 
in alcune Ferie dell'anno, e particolarmente nella • Messa del Venerdì 
Santo. Dice 6Ìmi! mente far* lev* *eius preso il principio dell'Antifona 
Laeva ehts, che si canta nel Vespro della Beata Vergine. Nella' Celidora 
Can; Ti. sti 2. 

Van vestiti si mal, che nihil peius, 
v Ma se veggono il bel, fan leva eius, 

Lorenzo Bellini nel Cap. sopra il Matrimonio alla celebre Poetessa Sel- 
vaggia Borgbini Pisana dalla voce L*t ,'Sicut erat, che si canta alla fine 
* d'ogni Salmo nel ir. Gloria Patri, formò la parola Sicutera in vece di 
dire Dio* La nostra plebe però, dicend-e : gli e tornato al sicutera, in- 
tende: è tornato daccapo a far la medesima cosa} e in questo senso 
appunto il nostro Francesco Feroci, già eccellente Organista di questa 
Melro poli tana; e faceto Poeta Bernesco, l'usò in una sua Frottola, che si 
legge traile molte , spiritose sue Rime mss. 

Mi veggo ora -obbligato 

Sull'antica maniera 

A tornar colle baie al sicutera* 
Dalla voce Lat. Fac totum, ohe appresso Petronio è Tapanta, si fece 
il j oc t odo usato dal Lalli nell'Eneide Travestita Lib. IV. st. 17. 

È detta l'arci/ anfana, e il fac t odo. 
Nel Malm. si lèggono sparsamente \A fatte storpiature, come essere in 
s al vuimnef acche, cioè essere in salvo; dire il Requie scarpe e zoccoli 
per Reqniescat in pace ; slazzerare il danaro in senso di' metter fuori, 
dal Lat. Lazare veni foras ; andare in oga magoga per andare a casa 
mal ade Uà, dalle voci Og et Magog ; e in altri Scrittori molt'altre sene 
incontrano, che lunga cosa, e rincrescevole sarebbe l'accennarle tutte; e 
solo avverto, che anche nel Boccaccio Gior. vi. Nov. io. si legge. fatti 
alla Juies tra per factum est in bocca di Fra Cipolla. Aggiungo opportu- 
namente, che talora il nostro popolo prende alcune voci Latine, senza 
punto storpiarle, adattandole però a spiegare quel sentimento, che a lui 
suggerisce il suono delle parole, dicendo, per cagion d'esempio, fare, e 
pi rare il santi /ice tur per fare il santo, o parere un santo, come lo disse 
il Firenzuola Nov. 6. Ma perchè questi cotali, per simular meglio il 
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_— +aati/ìcetur~ec. Similment» chiedere' un mare mapium di cose, cioè una 
*JST 1:0 gran- quantità^ si sente comunemente in bocca del popolo, e l*u»ò auco 

jRAUegri io una sua Lettera: Infilzato a clùedcrrni un mare magni im 
di poesie. Dalla voce in cymbalis bene sonantibus del Salmo i5o* de- 
rivò lo stare in e imboli per vivere in allegria, e il FireQzuola Della 
Tri min zia At. T. ac. 7. -disse: E ti so, dir, ch'egli è in cimbalis bene 
sonantibus. M .Sacchetti nella No*. 217. per dir di lontano, così s'es- 
presse: L'amica disse, che gli convenia trovare due frati, die erano 
da finibus. terre. Inoltre ognua dice; questa roba è del ubi soli per 

•dir singolare ; Costui è un pazzo di coranv vobis, o di Virum quem 
per dire un cospettone, un uomo bravo ; Avere il cum quibus, cioè 
avere il danaro ec. Giacché sona -entrato in questo ginepraio, non voglio 

tra lasciar d'avvertire, che oltre a ciò la nostra plebe prende . talora un 
passo Latino, e malmenandolo » e storpiandolo stranamente) o conforma 
al suo volgare, come eruditamente osservò nc'suoi Discorsi Accademici ti 
Sai vini su quel verso del Burchiello : 

Ante musica gal ter negavitti ', 

^storpiatura delle parole del Vangelo: Ante quam gallus cantei , ter me 
negabis. Per maggior conferma di ciò mi si permetta, ch'io riporti un 
solo esempio tratto dalla Commedia d'Anuibal Caro intitolata Gli Straccio' 

ni, dove si sente storpiare quel versetto del Salmo Ù5. Mare vidit etfu- 

git, lordanis conversus est retrorsum. Ivi adunque si legge allfAu 1. se. 4. 

* A. Metter Giordano è morto ì PIL. Messer Giordano, ma. In mare ì pil. 

Inumare. MA. Mare vidi Uè > e non Jugitte, Giordano non è converso re- 
trorso; e forse, che la Scrittura non^ lo diceva* Perdoni il mio Lettore, 

se minano alquanto trattenuto io simili bagattelle: ma sappia, che moltisi 

«ime altre cose tralascio su tal materia» per non. divenirgli davvantaggio 

Jftoioao, * peccatole. 

Stanza XX. 

E'«OW f «CORRE dir. Non occorre dire, Lat. ne dicas. Talora però significa : 
" Son occorre far* altre parole. Non bisogna negarlo* Lorenzo Bellini 

' 20 sulla fine della sua Bucchereide : 

Signora Madre , in quanto a questo poi, 
1 E' non occorre dir, gli è tutto voi» 

Sulla voce E' per E/,li, che serve per ornamento, e pienezza di stile, e 
5>er dar grazia al parlare, dal Bembo spezialmente assai frequentata, come 
«v verte Gio. Batista Strozzi in alcune Osservazioni intorno alla Liogua sul 
. verso del Petr. Son. ccev. 

E' mi par d'ora in ora udire il messo ; 
*edi il Ruscelli nelle Annotazioni al Poema dell'Ariosto Can. XIII. il Gno- 
mo alla voce Egli num. 3. ma particolarmente il Salvini nella Lez. 16. 
tralle.sue'Brose Toscane sul verso del Petrarca nella Canzone 41. st. 2. 
E' non si vide mai cervo, né damma. 
iseottRE. Occorre. I Contadini sUoono scorre per occorre, come si legge nella 
Tancia AuiV.sc. 9. 



Ili 

Che scorre più l l'andò poi via 'n tre- ore. Z 

Ond'è, che per l'aggiunta dell'/ io principio per maggi** dolce*** di prò- ST..1 
Biinzia si fece iscorre, come isti ma, i stare ec. Dico inoltre, the siero- 
me dalla voce accade %\ feceastade per le supposte ragioni addotte sopra 
alla st. i5i^eo« pttò esser (orse addivenuto* che ubatala ^»TM ani Fat- 
to iscorre da 4€co/r* usate' parimente da'Contadini per occorre, come si 
ridane dalla' medesima Tancia A t. in. se, 7. 

Ne accorre^ ch*i'4i faceva, altra risposta, 
Dk donde» i^e' 1.0 € ati. Dónde iti' tragga tal notizia, donde ci& risappia, 

■' don<lè* eavi èàl sospetto* ■**-•■• 
ita BomMfl.' Dónde, Onde, e Dóve dissero talora indifferentemente gli Antichi ' 
come sì deduce da alunni Codd. del Passavanti. Nell'Edizione dell'anno 
17*5. latta' dagli Accademici deìla'Cru'sta si legge a pig. a». E arroga- 
ai fascio-, onde ne dovea' scemare ^ se portare lo talea l , dove in mar- 
gine si nota, che l'edizton 1 di Firenze leggono donde, 'e il Cod.- Mediceo 
dove. Avverte in oltre il Benroòtieife"'ProseWTosé. fc?bi III. P. afe. che da' 
' vecchi Ànrort'èi' disse' <àè»ortd^é da ove* Sicché chiaro apparile io-quaK 
maniera <fnV Attica dà '<&«£* *per itónàe, odi dòte. 
>ifA; Vedi sapeste voce? alte st.ioi Qwì soggiunge* che gli antica* dissero 
'talora anche 1 Dià.> làcérpo 1 da «Uentmo r> • 
• r l Ma- sr putente* e Mostra signoria* ' 

r ■ .o- Stendo tatti* ^VoW ogn» <*mv 
Eèggl le'Ósttervtfftiont' alfa GoMeefone dell'Abate IsWac pafl; i3i. 
ir-SV QWfeL 90V <èPa<ai»MrtHK Sotfrvuò. arffCTttìt'disaeroi Laóni, come Virgi- . 
lio-neH' 1 Egh^lI. x e Cattili** GàttM' 6*. Quando il Sol più forte ar dea <\\ s- 
s*tV Petrarca della Canz< irs kt. : '8» P. 1. e noi didimo» tutto die xa//a 
sféfia dèt Sóle, c**V forse' glladendo a qne'rérsi di Lucrezio nel Libfc V. 
'■ Et radei Solis cogebantundiqtte terremo 

- Yerberibtis crebri* extrema ad. li mi ha 'apertami 
TROWEì Che cosa -sia veramente il- Verone vedilo/ nei 'Vócab*. e pia preeisa- 
• mente nella'- Nov. 4.odel Boccaccio» Gior. y. Il Minateci «ni Molm.Cant. vni. 
st. 94. deriva questa I voce da. Giróne, cioc Giro dell'andarvi, sopra a ri- 
girare. Il Biscioni la crede* sincopata da VederoneS dV.Mnrztorì la ripone 
- 'lira quelle voci, delle quali dice etter tncte^ia^aconosctnAa^ior dubbiosa l'o- 
rigine. ■ "• ■ , " . .1 
h'e'si struggeva propio, come il lardo. Basso e we2gtfb'p> r *gpqe J ma be- 
ne adattato al carattere d'aia .villano. Gio. Batista Fag inoli alluse certa- 
mente a questo luogo, allorché fere direvA Qore..\ •» « 
.6 .». ; MC strassi, .cóme ti l lardo a ifìfpco TeMÓ, ' 

Mentre ch'i 'feci -seco- il gatteggino. 

Altre simili comparazioni Ai leggono ne'nostri Poeti^ che in isti! familia- 
re, composero per tsptegare lo struggimento* -e sfinimento . del cuore. Nel- 
lo Schérno degU Dei di Fra*c«*0O< Btitoc4otim*£ajfr.l((U+,*t.4. (dice l'aman- 
te Scimia Doralice a Tulcano: 

Solo a te rammenta, 

Ch'io mi consuono, come le candele. 
Di sevo accese allo spirar del vento. 
E similmente Domenico Lalli nell'Eneide Travestita Can. rv. st. 109. 
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- ■ Che se ne strùgge, èomè le candele* ->\ • 

•T.ao. - Romolo. Berlini nel Son, v. dice di «e «lesso: «..-,, 

Ed io mi vo struggendo propri amente y ...» ; , , . 
Come nell'acqua si distruggevi sale. ..•*:.,.. 

E per tacer d'altri, molti, il Lippi -nel Maloi..C«n. vb*. «U£3»'- .*, »... 
• Ma come un pan. di burro iui> si strugge* *.:. • • -. *\ . 

I Poeti però , e i Prosatori più cult» e gentili, li «odo ««crisi* «>• tal propo- 
posito di paragoni. più nobili, còme h\ q*tl> del la nei>e t \o del g!ìTa€cio 

-. al Sole, .usato dal Petrarca nelle •u^Rìp^.dal Boc£«ocjp39e)Ic£.«u« k Jfo* 
—- velie, e da altri. Intorno poi a sì fatti struggiamoti, e. ftfj fumante di'cao* 
! re, cagionati dall'amorosa passione, e iptorjfp a si latte. espressi?**, vedi 
le Annotaz. del Masaarengo all' Arcadi a, del tiannaftzajQo pa£,-,ta8. ... . . 

Gioir meco* Sopra questo Pleonasmo vedi, f 1 .pahiaJÙ ^PgU Ay*v r k»kr Jl« Cap. 14. 
.t il Cinonio Cap\. i,6ft: iIAIenzin> neiia .A^ostru^. frreg. .Cap. 4,. -U ^Tassoni 
. . sopra il Son. XX vili, del Petrarca, e spezialmente la Scrittura del Tocci 

• contro , il ^iivHejurs»' 4Urjpag. l ^6. n $o if f fio. «• ., ,: . .,; ....,..,. .. 
VXfy DINU. Eornuila dji 'giuramento usato per lp,. pia dalla nostra- plebe* «..da' 

Contadini per tacp^il cauto JNome -diDio.» ..Dicevi nostra v,ol£o per 6 ira ti 
1 )...gUUaijpcJTi^'4t* saatp>j.per difrei bcnqfct£o r aom* silegfe jaun Solet- 
to ms, di Lazzero Migliorile ri; & i,tfUJa,i|i ,per, lo più usano a\i(^inq $ t af- 
feddedina, cattadeddi n&, per. dicati, par Jattfeec. Nei la Tancia At. 1. 
so. 2. si legge affé de-diefi, « ne.1 ,MaU«V Canto IU. sa» io. Jo Sgaruglia 
Battilano òies.,a0't!dde<i4ieQÙ> dove vefà.h Wota». Gli afltgdM :)J g turavano 
per lo Vangelo, elùaroató^la JoroG//ogvwrfa>/e jkus9tf^paUe guagnele (non 

» già guanguetej coinè s? legge <&ty.tk*trnifiut& t&*#v.di4i.'4ìre SFcu^mu del 
P.Saùli al'njuuit a-ito.) e di ciò fra' gli altri sr/a Wfipzioue a^cjfce «fri Baroni 

r nelle.' Note al Poe ni a di Bertoldo Cao»l.u{pa§«6.«fr'»el SaoeJieJAi ^of^. ; i5o. 
si legge Io giuro sulle sa/ite Dio., >gu*gneJ'<tyAÌ6&\ '« -giuro alle sante JJE 
vangeley coinè, si legge nel Morgante del- Pulci CAn.-.XH* st. 14. e nei me- 

* desitno Sacchetti éi xrov* A >sacraddei , ci*h per tsacr&i Dei. EnQt*gelw.- 
bufera* Qui vale ti a brutto scherzo,^ •^ien9->éoW't^ùc^.yiìce^ Killer^ t ^ìoè 

- Villania, lì Biscioni sui verso del M»l«.,Cairu 1I« 74* ■, rv ,_■ 

. . Chà'U'owe tifarla- qualchoi-billera,- ' "■■»,:•: •<" '-. u . t4 
cita questo l»ogo 'del nessre»Gecco.' Del rimanente la «oce iBiUertn signi' 
fica il più delle volte scherzo, burla, ed è quasi propria de'Contadinti U 
* : SaTviati nfet* Granchio At. UK'scv n. .. M:; ■: : Avadr* *«? ••♦ -W 

- ' ■''•• . "';•,-«.! A* Pur ch'ella non sia «usa» -•■•**•:• t •* u..,, h» •.,. 

Billcra-detóe sue. ' : 4> u •'••; »!<»!'• •-■'. ■•! -•• <:.j, » ^: .j.x 

II medesimo Balde vi ni nella 'sopraddetta Mascherata disile alla st. 8. 

Ma scappiam via, e Ite il «tempo traditore 

'•"'•■ "' Nén ci' facessi infili qualche 'billerai •• =?i. J . ■ 

' 'E nel leggiadro Poema ms. del Dottor Pietro Neri -d'Empoli sopra la Rre- 

' "sa della' Terrà 4 di ^S.' Miniato, dite il celebre Contadino Cantini nel- Cab* Zìi. 

st, fio. - ■••■ ■* •** f - 

Senza tanti scorpori, e tante liti 

Billere fars io schiribitzost. 

■ -. .1 
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Stanza XXI. 



i crimoli! Anche questa è quasi una formula di giuramento appresso i Con- ~~ 

taciini, che serve loro di maggior forza per affermare una cosa; inveii- ST. li 
tata però da essi per is Fuggi re di nominare il nome adorabile di C'isto. 
Se ne servi anche Lorenzo Panciatichi nel suo primo Ditirambo, di- 
cendo : 

Son briaco affé di crimoli. 
Per simil guisa dice Coridone nella Commedia dyll'Ap polloni all'Àt. II. 
«e. 7. . . .•*.. 

A questo passo affé di e rimollo 

tardi, o accio ho da venire anch' iò% 
E nel lamento di Barinco si legge alla st. 23. 

Non sarà vero affé di cri mollo. 
In alcune Stanze mss. d'Iacopo Cicognini intitolate La Ricreazione de' 
gli Unti si legge Affé di Crisse in questo senso ; ed io ho sentito più 
d'un Villano, che ha detto per modo di giuramento ; Affé dell' Anticri- 
moli, cioè at\Y Anticristo, 
a'tue. È questa una maniera di dire assai comune nel nostro popolo, • 
vale : Non ti so dire, pensa tu, giudica tu, Lat. Quid putas ì An pu- 
tas ? Vuol dire il nostro Cecco : Pensa, se allora mi venne la suzza, o 
come si legge nel Maino. Can. IV- st. 69. 

Pensa se ali or mi venne la rapina, 
L'Ariosto nel Can. Y. st. 77. dice quasi nel nostro senso : 

Tu puoi pensar, se il padre addolorato 

Riman, quando accusar sente la figlia. 
IE la mi vifnne. Sottintendi la rabbia, È questa un'ellissi assai frequente in 
bocca della nostra plebe; né si dee chiamar maniera di dire moderna^ 
mentre l'usò anche il Casa nel Capitolo della Stizza: 

Perocché un tutto Vanno s'affatica •» • 

Per istar cheto, e poi se la gli monta, 

Bisogna, s'ei crepassi, ch'ei lo dica* 
Anche Pier Salvetti disse nel Cecco Bimbi : 

Po'poi se la mi salta. 
Di qui è, che *i dice d'uno, che ha preso il broncio : ella gli è mon- 
tata, secondo il Varchi neil'Ercol. pag. i36. ,, 
f schizzavo DAGLI occhi il Fuoco scaivo* S attizzare, mandar fuori il 
fuoco dagli occhi, significa Avere ardentissimo sdegno ; poiché chi è 
fortemente sdegnato fa gli occhi accesi di sangue, talmentechè sembrano 
quasi di fuoco, e ciò dimostra il bollore, e l'effervescenza dell'ira, la 
Omero lliad. 1. si legge: 

fotreM otTupì XonLwerbiavrt li'xrjjy, 

che il Poliziano tradusse * 

Instar erant ardenti* lumina fiammae, 

Dante di Caronte crucciato Inf. 3. 

Quinci fur quete le lanose gota 

*'*■■• 13 
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Al nocchier dell* livida pallida, 
£y^ !^ Che 'nt or no agli occhi avea di fiamme ruote, 

Se però non si voglia dire, che qui Dante alluda solamente a'que'versi d 
Virgilio nel Lib. Vi. deil'En. dove descrivendosi l'aspetto del medesimi 
Caronte, si dice : 

Terribili* s qualar e Charon, cui plurima mento 
Canities inculta iacet, stant lumina fiamma* 
Di questo effetto dell'ira parla il Salvini ne'suoi Discorsi Accademici T. i 
pag. 33a. ed è superfluo riportare altri esempi in conferma d'una visibil 
verità, 
fccnivo. È questa una voce* che vale addetto, puro; e sebbene manchi ne 
Vocab. e non si legga negli antichi Scrittori, pure è così comune fa 
noi, che ognuno l'usa, e l'intende, ed è convalidata dagli esempi di molt 
Autori moderni. Il Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. •• 
Ami qual le lumache camminanti 
Per ovunque si pongon lascian quivi. 
Come smaltati i luoghi tutti quanti, 
Talch'e'paìon d'argento scrivi scrivi ee» 
Kella Commedia deU'Appolloni At. i. se. a. 
Padrone eccoti al solito 
Col pianto sulle luci scrivo scrive» 
Velia Celidora Can. vn. st. 5a. 

E sai, se farà sì questa rigaglia, 
Ch'io V abbia nelle mani scrivo scrivo* 
In un bellissimo Poemetto Rusticale ms. col titolo di Tofano da Quei 
ceto ( che forse nn giorno verrà alla luce ) si legge alla st. 28. 
E che 'n quel petto, ch'è di latte scrivo, 
Tu v'abbia un tasso, oppure un aspo vivo. 
In quanto poi all'etimologia di questa voce, unito al sentimento d'aleni 
eruditi sarei di parere, che potesse derivare da scevero, scevro, e pc 
metatesi scrivo; e molto più, che il verbo disceverare, e sceverare, < 
tome dicono i Senesi, scioperare } che vale separare, fu usato da'buoo 
antichi. Chi non fosse contento di questa opinione, esamini se forse d 
cernere, che vale scegliere, si facesse crivo, e poi scrivo ; o si v veri 
senza farne contrasto, s'appigli pure al parere di quelli, che asserisco» 
che allorché dicesi una cosa scriva scriva, s'intende una cosa chiare 
come lo scritto* 
•hTl'are'anche m amicato viro. Quando alcuno acceso di sdegno ha si 
praffatto un altro con parole, bravate, e violenze, si suol dire : E*l'ebb 
a mangiar vivo. Nella Fiera del Buonarruoti Gior. Ili* At. 1. se. 5. v 1 
un Amante pazzo, che raccontando la crudeltà della sua donna, dice* 
E che non le di ss* io ì che non le feci ì 
Fui viva per mangiarmela co' denti, 
Tanto lo sdegno, oh Dio ! 
Tanto Infuria, e la rabbia m' assolse. 
Tedi le Note del Sai vini sul Malm. Can. Vili. se. it« • quelle del Bi 
«cioni Can. II. st. 4. hi quei versi: 

Cron talmente anonima taUive^ 
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th'e'l'avrebbo» voluto ingoiar vi uè. ' 

olare. Tolare. Della mutazione del V in G vedi sopra alla st. 6. sulla ST. a» 
voce Laguro, 

RB.AMPICAR3I. Lat. pemptare. Dalla voce Rampi, che vale V unghie de* gatti, 
de' leoni) e limili) «i fecero le voci Arrampicarsi, Rampicarsi, Rampi' 
care, Rampare, che significano Salire appiccandosi colle morii) aggra- 
ticciarsi. Il Vocab. dice, che la voce Arpicare, che vale l'iste «so, cho 
Jnnarpicare, o Annarpicajre, e sincopata da Arrampicare, e vale il sa» 
lire sopra un albero come fanno i gatti ; ma if Minacci sai Malman- 
tile Can. IX. st. 27. la deriva dal Gr* SfTSiV , Lat. serpere, reperei nel 
di cui parere inclinò anche il Salvini nelle Note al medesimo Maina. 
Cant. vili. st. 12. 

OTELLO, Rabbia* Anche questa sembra una voce inventata dalle donne, co* 
me Rapina, per non dir Rabbia» Non è però moderna, essendoché dico 
il Varchi. nell'Ercol. pag. 71. » Se alza la voce, e si duole, che ognun 
» senta; si dice scorrubbiarsi, arrangolarsi, arrovellarsi) onde nascono 
9 rangolo, e rovello ». 

Stanzi XXII. 

H Sandra, SANDRA. 11 Salvini sul verso della Tancia At. i. se. au "* 

O Cecco, Cecco, ti vo* dar la mancia, ST. Sa 

dice saggiamente : » Questi Volpativi replicati posseggon forza poetica 
» maravigliosa, sono ribattute, ribadimenti, e raffibbiate percosse nella me- 
li moria ». Non occorre riportarne gli esempi, essendoché in tutti gli otti- 
mi Poeti, e Prosatori, per nulla dire della divina Scrittura, questi facil- 
mente s'incontrano, e sono a tutti ben noti* 

H*I'CIANCI AL VENTO. Ch'io parli in vano. Cianciare al vento é l'istesso, 
che abbaiare al vento. Gr. àvétJLCp foct/\éyetV 9 Lat. Vento loqui. In 
Lucrezio Lib. IT. si legge: Ta fise ne venti» verba profundam. Della 
voce Cianciare vedi le osservazioni, del Muratori nella Ùiss. 33. dell'An- 
tichità Ita), pag: '212. 

Tpiglio un altro po'di PELO. S'aprendo un altro pò* di sospetto. Pren- 
der pelo vale Insospettirsi, ombrare, ma perché prender pelo t Con* 
fesso di non saperlo, e' di non aver trovato alcuno, che me lo spieghi ; 
tirerò a indovinare. Siccome la voce Ombrare per Insospettirsi é presa 
da'cavalli sospettosi, che ombrano, ed anno timore d'ogni piccola cosa, 
e, dirò così, prendono ombra anche d'un pelo, che si pari loro daranti 
agli occhi ; così può esser forse addivenuto, che di qui nascesse poi il 
prender pelo, cioè l'ombrare d'ogni piccolissima cosa, quote un pelo} 
e il dar pelo per dare ombra, usato dal soprallodato Feroci in un suo 
Sonetto ms. e molto pia, che la voce pilum anche presso i Latini si pren- 
deva in senso d'un minimo chey e similmente pelo presso i Toscani 
spiega l'istesso, leggendosi negli antichi Autori, e spezialmente nello 
Novelle del Pecorone più volle-: Non over pelo* che ci penti, cioè No» 
ei pensar punto ; e pelo di < gelosia lo leggo in un Capitolo d'incerto 
Autore frali* Rime dal Borni T* 1. in sanso d'ombra di gelosia* lavaci 
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■ prendendo egli le parole del sopraccitato triviale Proverbio, e grossolana* 

S3V a3 mente intendendole, e adattandole al suo sentimento, pretenda dire, che 
egli sfregiando con un segolo il suo Rivale, lo voglia &r versar sangue, 
come verserebbe il vino un paniere, in cui si facesse la zuppa; e niol- 
, to più, che noi d'un vaso, o altro, che versi il rinchiuso umore da tutte 
le parti, sogliamo dire : Eversa come un paniere. Chi volesse sottilizza- 
re su questo punto, e provare in qualche modo la proprietà dell'espres- 
sione, e la verisimiglianza di questa opinione, potrebbe dire, che la voce 
paniere si prese talora per ventre, come l'osservò il Barótti nelle Annota- 
zioni al Poema di Bertoldo Can. XViu. e che il Buonarruoti nella Fiera 
Gior. II. At. IV. se. 2. paragonò gli uomini * panieri, dipendo : 
Noi siam tutti panieri, 
Che versioni d'ogni lato* 
tv TP A. Da} Lat. Supum. Vedi le Note al Maino, tv, st. a5. Propriamente 
Zuppa significa Pane inzuppato nel vino ; ma talora con dire Zuppa si 
vuole intendere assolutamente Pane e Vino, come si legge nella Fiera 
dal Buonarruoti nella Licenza della Giorn. HI. 

Pane, e vin, cioè Zuppa, sol s'apprczze. 
Si racconta un'istoriella d'un certo, che a un Papa, che gli diceva, che 
gli chiedesse qualche cosa, rispose Zuppa} e interrogato dal medesimo 
che cosa volesse significare con dire Zuppa, soggiunse: Pane e Vino. 
In lode della Zuppa il Lasca compose un Capitolo, che è il XX. della 
P. a. ed è degno d'esser Ietto. 
*lA!fERE. Metatesi di Vani ere per facilita, di pronunzia, Lat. Panari 'o/re. I De- 
putati al Decamerone pag. 76. dicono, che Paniere, è il medesimo che 
Cesto, e più spesso Cesta-, di qui,, credo io, quel modo proverbiale Ce- 
sti e Canestri, cioè Dire una cosa o un'altra senza conclusione. 
Macchione. Accrescitivo di Macchia, di cui vedi sopra alla st. 17. Avverto, 
che questa è una di quelle voci, di cui ragiona il Bartoli nel Torto, e 
Diritto nell'Aggiunte fatte nell'edizione di Venezia al num. 217. le quali 
essendo del genere femminino, accresciute divengon maschie; come pa- 
rola parolone, lanterna lanternone, finestra finestronc, donna donno* 
ne, \jvedova vedovone, campana campanone ec. Anche il Manni ne par- 
la nella Lezione 3. pag. 61 . e il Corticelli nelle Regole della Lingua Tose. 
Cap. 6. 
MATTATO. Appiattato* Dalla voce piatto, o di piatto, che vale nascosto, • 
di nascosto fece il nostro Poeta il verbo Piattarsi per Appiattarsi non 
usato, per quanto io credo, da'nostri Scrittori, appresso i quali solamen- 
te si legge Appiattare, Impiattare, Rappiattare, Rimpiattare, S appiat- 
tare* Son diverse le opinioni degli Etimologisti intorno all'origine di que- 
ste voci, e il Muratori nel Tona. II. delle Dissert. sopra l'Antich. Ital. 
pag* 161. dopo di aver rigettate quelle del Castelvetro, del Ferrari, e de- 
gli Autori del Vocabolario della Crusca, conchiude: » Non soche mi di- 
» re, se non che trovo l'Avverbio di soppiatto significante nascostamente, 
» che* mi par preso da sotto piatto, o sia sub patina» Co'piatti si copri* 
» vano le vivande, e si facevano anche delle burle ». 
0HE l'orso torni A riguatar LE PERE. Qui parla per Allegoria, come per 
lo più costumano i Contadini, alludendo al (rito! e ben chiaro proverbio 
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$q itasi moddco che la mi par pih bella, 
E buzzico un mìcci n quivi dal Melo, ST. ia 

Similmente alla st. i€. si legge: 

Appiè del Vero mio, dov'è la bica. 
non vo'mettervi sopra olio, me sale. Non vo'perder tempo, Senza punto 
indugiare, il Varchi nella Suocera Àt. V. se. i. E dove io gli posta gio- 
vare, non ci metterò, come dite voi altri, né sale, né olio. L'origine 
di qnesto modo proverbiale la riporta il Minucci nelle Note al Malm. 
Cani. 1(1. st. -28. sul verso: 

Senza mettervi su né sai, né olio. 
A chi Più* BUON la DICA. Chi averà miglior fortuna. Dir buono, o dir 
cattivo, vale Aver buona, o cattiva sorte ; di qui, credo io, buona, o 
cattiva detta, favorevole, o contraria fmrtuna. 
9E l'andha'male, il ciel la benedica. È preso dal Malmantile Cab. 1 . st. 8. 
e siccome neJl'Ediz. di Finaro varia questo verso: 

S'adirò mal San Pier la benedica; 
«osi ne! ms. dell'Autore si legge : 

Se V andrà mal, San Pier la benedica. 

Stanza XXIII. 

No no. E questa una formula di parlare, colla quale par che si risponda a 

a chi voglia persuadere a fare il contrario, e vale : Non mi state a dire ST. a3 
di no, oppure Non voglio assolutamente, che sia no. Il nostro popolo 
l'usa frequentemente: sebbene non l'abbiano osservata i Compilatori del 
Vocabolario. Nel Malm. Can. X. st. 23. si leg£e questa stessa replica del- 
la particella No, ma non appunto nel nostro senso ; 

Dice fra se: No no, non tanto ammenne. 
NON ME l'abbia a FAR vedere. Parla vedere a uno, o Farla vedere in can- 
dela, significa Far, che la cosa succeda contro al desiderio dell'altro. 
Nel Lamento di Barinco Battilano del Migliorucci si legge alla st. 8. 
E die costui me l'abbia a far vedere, 
E die costui la Tina m'abbia a torre, 
Non ci posso star sotto, non occorre. 
Leggi se ti piace, le Annotazioni al Malmantile Can. IV. st. 32. sul verso: 
Sicch'egli allor per farmela vedere. 
yo'CHE faccia la zuppa nel pi ANERE. Far la zuppa nel paniere, o nel va- 
glio, vale affaticarsi in vano, perdere il tempo, ed equivale, secondo 
me, al Latino Proverbio: lmbrem in cribrum ingerere. Credo però, che 
il nostro Villano alluda qui piuttosto all'altro nostro Proverbio : Chi fa 
l'altrui mestiere^ fa la zuppa nel paniere, cioè fa male i fatti suoi 
dove par che alludesse anco il Redi nel Ditir. in que' versi : 
Chi s'arrisica di bert 
Ad un piccolo bicchiere, 
Fa la zuppa nel paniere. 
E questa è la spiegazione più ovvia di questo luogo. Ma io sospetto mol- 
to, che il nostro Cecco non intenda forse di dir questo ; e dubito, che 

\ 
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UNO SAIALEFFE. Sberleffo, sberleffo, sberleffo, e sbarleffo vai* sfregio,taglio, 
ST. 18 Le varie etimologie degli eruditi intorno a questa voce rodile nell'An- 
notazioni al Malm. Can. II. st. 3. e dipoi raccolte dal P. Sebastiano Sali- 
li ne Modi di dire Toscani ricercati nella loro origine, al num. an. 
Notisi, che la voce sberleffe, e sberleffare significa talora burla, e bur- 
lare, come in tal senso l'usò* Francesco Coppetta nelle sue Rime Burlesche. 
Ma per dir qualche cosa sull'origine di questa voce io inclino volentieri nel 
sentimento del Biscioni, il quale crede altro non essere gli sberleffi, che 
sfregi Jatii in fretta, e alla peggio non tanto pel diritto, die pel tra- 
verso, a' quali per la somiglianza della F sarà stato posto questo nome; 
e molto più, che per siniil guisa chiama anche un sette la plebe quello 
sfregio* che si fa nel viso a uno, per la figura del 7. Da questa figura 
parimente derivò l'altro modo proverbiale sette suo, sul quale il gran 
Salvini nelle piccole Note al Buommattei Tralt. 7. Cap. u. laddove par. 
, la della copula etc, lasciò scritto : » et è un'et con forma Lombarda, e 
» l'usano i nostri per E semplice, siccome quel 7* osservato da' Deputati 
» fino in mezzo alle dizioni, dove non ai profferisce altro, «he un E sem- 
» plice. Quindi ne venne il proverbio del sette suo da quel che si lesse 
j» nelle antiche sepolture 7. suo # spiegato per lo numero, e non per la 
» copula ». 
segolo. Piccola sega. Pennato, dal Latino Secare, mutando genere nel 
diminutivo. Nella Tancia At. II. se. 3. 

Si monderà gli stinchi con un segolo. 

Stanza XXIV. 

■ ■ CH' i' VEGGO AXCH'lO DONDE LA RAGIÀ CASCA. Sotto questi detti metaforici 



fT. 24 intende ciò, che disse il Berni nel Cap* sopra un Garzone : 

Ma so ben'io donde la cosa viene, 
li Corticelli nella Gior. Vili, della .Toscana Eloquenza pag. 409. dell'Ediz. 
di Bologna dice : » Ragia propriamente significa umore, che esce da 

» alcjuu' alberi j ma si usa ancora per astuzia, inganno, o frode, » Di 
qui accorgersi della ragia, cioè Conoscer l'inganno, o la malizia, co- 
me spiega Antonfrancesco Marmi in una sua Raccolta ms. d'alcuni Pro- 
verbi esistente nella Biblioteca Magliabechiana, dove riflette coli 'esempio 
del Berni uell'Orlando, che ancora usa dirsi; Star saldo alla ragia, cioè 
JNon conoscer l'inganno. Il P. Sebastiano Sauli ne'suoi Modi di dire To- 
scani sopraccitati nota che in questa maniera di dire è talora la simili- 
tudine dagli uccelli, che accortisi del vischio (altro non essendo la ra- 
gia, che quell'umor viscoso, che esce da diversi alberi, di cui poi si 
lavora la pania) se ne guardano. Non doglio lasciar d'avvertire, che il 
Casa nella Lettera 41. al Gualteruzai usò la voce raza per ragia, scri- 
vendo : E fu scoperta la raza \ dove in nota si legge : » Raza alla Ve- 

t neziana ; ragia dicono i Toscani, in significato anche d'inganno ; oade 

11 non che in Venezia, anche nella Toscana Scuoprir la ragia, o la raza 

11 importa Scuoprir l'inganno, la menzogna**. 
bove il topo ho» eb,.no* cobeb. IL GATTO. Siccome Giusto de'Conù nelle 
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♦ne Rime pag. io3." sotto l'allegoria della Volpe, e del Topo vuol nascon- 
der se stesso, e l'amata, ma ingannatrice sua donna ; così pure il nostro ST* »4* 
innamorato Pastore sotto questi proverbiali, ed allegorici detti intende di 
parlar di Nencio suo rivale, e della infedele sua Sandra, a vagheggiar la 
quale, perchè gli dà retta, e col lasciarsi spesso da lui vedere, mostra di 
volergli bene, egli giornalmente ritorna, facendo la ronda intorno alla 
sua casa, come appunto fa il Gatto intorno a quel luogo, dove sa esservi 
il Topo, e spera di ritrovarlo. Qui piacerai d'avvertire opportunamente, 
che il nostro giudizioso Poeta col mettere in bocca al suo Cecco queste» 
ed altre molte proverbiali maniere, e sentenze, come da questa Stanza, 
e d'altronde apparisce, dimostra ammirabile artifizio, seguendo cosi i 
precetti dell'Arte Poetica, accennati dal P. Vavassore nel Tratt. De lu- 
drica Dictione, e dal Fontanini nell'Aminta Difeso Cap. 12. il primo 
de'quali con gli esempi di Teocrito, e il secondo con quei del Boccac- 
•io, del Tasso, e d'altri, fanno conoscere, che una delle cagioni, per cui 
risulta la rustica semplicità, sono i triviali proverbi ; ed inoltre ingegno» 
vomente conserva il naturai carattere de'Contadini, i quali ne'loro discorsi 
framischian sovente diversi proverbi da loro riputati massime, ed inse- 
gnameuti d'incontrastabile verità, come ia fatti lo sono nella maggior parte, 
quando questi sieoo detti comuni, antichi, e provati, secondochè sag- 
giamente riflette, dopo altri molti, il celebre Dottore Francesco del Te- 
glia in una sua Lezione stampata in Firenze nell'anno 1714* che serve 
d'introduzione alla nuova Etica Tolgare, che egli andava compilando io. 
occasione di spiegare, e moralmente ed eruditamente illustrare i più. savi 
ed arguti Proverbi del Tosoano Idioma. 
(Hi non VUOL l'osteria lieti LA FBASCa. Proverbio, che equivale all'altro J 
Chi non vuol la festa levi l'alloro, sul qual proverbio Francesco Sei- 
donati nel primo de'tre grossi Volumi mss. esistenti nella Biblioteca Ma* 
gliabechiana, e che contengono una copiosa Raccolta di Proverbi Toscani 
colla spiegazione, ed origine di molti, così lasciò scritto a nostro propo- 
sito : » Chi non vuol baie attorno, badi a'fatti suoi, e tolga via ogni oc- 
1» castone, o pretesto di scandolo, La femmina, che non vuol- esser vagheg- 
» giata, non vadia ov'è concorso di gente, e seppur vi va, tenga gli occhi 
* bassi ». Per l'illustrazione del nostro proverbio mi venne curiosità di sa* 
pere, se la Frasca, insegna delle nostre Osterie, fosse anche in uso ap- 
presso i Greci, e i Latini ; ma nulla avendo trovato di concludente negli 
Scrittori, che appagasse il mio desiderio, interrogai sopra tal punto il 
dottissimo, ed amicissimo mio Sig. Dottore Andrea Pietro Giulianelli ce- 
lebre Professore d'Umane Lettere nel Seminario Fiorentino* Invaghitosi 
egli d'esaminare un tal quesito, si per desiderio di favorirmi, sì pel vir- 
tuoso suo genio, che lo porta a fare ogni dì pellegrine ricerche sopra ma- 
terie poco, o nulla trattate dagli Eruditi, dopo alquanti giorni m'inviò eoa 
somma gentilezza una competa, sua Lettera, la quale, perchè di sceltissi- 
ma erudizione ricolma, e con giusto criterio leggiadramente condotta* 
•ontieue quasi tutte quelle qotizie, che desiderare si possono intorno a un 
sì di fàcile Problema, stimo pregio dell'Opera il qui riportare, distesameli-, 
te , lusingandomi di far cosa grata a'miei Leggitori, nel porger loro oc-» 
iasione di trattenessi nella lettura d'erudite osservazioni,, e nel distargli ajk 
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eun poco dalla noia delle mie etimologiche ricerche, 6 dell, spi***»; a 



ST r ?4 . riucrescevoli illustrazioni grammaticali. 
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orrei pure, eruditissimo Sig. Abate Orazio, avervi potuto servire, come 
il debito mio, e il vostro merito richiede, sulla curiosa, e non dispre- 
gevole ricerca, che voi mi faceste, non ha gran tempo, cioè: Se l'Oste- 
rìe antiche avessero* come le nostre, la Frasca per insegna ; per illu- 
strare così il verso dell'ammirabile, ed inimitabile Baldovini della 
Stanza a^. nel da voi così ampiamente spiegato Idillio erotico : 

Chi non vuol l'Osteria lievi la Frasca ! 
Riprova di questa mia volontà siane primieramente l'avere io tosto scritte 
al chiarissimo Sig. Dottor Fabri Professóre d'Eloquenza nell'Università di 
Bologna, quale mi supponeste, che su questo punto avesse fatta una Di»* 
sertazioue. Ma egli oon una stia degli n. di Maggio di quest'anno 1754. 
posi mi rispose : lo non ho mai scritto de* miei di nò dissertazione, 
ne altro sull'argomento, che VS, lllustriss. m'ha accennato nella gen- 
tilissima sua, nh so che l'abbia pur fatto alcuno de' nostri ec. In se-» 
condo luogo lo sia la destinazione di tutti i ritagli del mio tempo spessi 
in questa copiosa e scelta Biblioteca Goriana, per ritrovar qualche cosa, 
che atta fosse all'inchiesta. Ma io con tutto il mio vedere, con tutto il 
mio conferire, intendo poco, arrischio meno, ed ho ninna fortuna nell'Ani 
liquaria, la quale quanto ad altri fa schiccherare dissertazioni a iosa, al- 
trettanto ha ella sempre a me proposti problemi inauditi, ed ignoti. Dopo» 
le Hiayi Turrite (1) ci mancavate ora voi colle Frasche, e tantopiù in 
questa sorta di tempi così contrari agli studi per l'eccessivo calore detta 
corrente stagione. Ancor su queste frasche non si può, come s'usa da 
Tnolti odierni Disserentf, copiar nulla, che vaglia per formar vene una di- 
ceria. Mi sono ajutato, sì Signore, ancor'io colla Bibliografia Antiquaria 
del Fabrjcio, per rinvenirne da'Capi almeno xijf. e itli. qualche Scrittore 
di questa materia, per derubamelo poscia, e farmene bello. Ho scarta- 
bellati ancor'io alquanto i dieci Libri delle Corone di Carlo Pasquali (a), 
che minutamente ammassa tutti i passi degli antichi Scrittori, ne'qnali 
persone, o cose si nominano coronate, o da fronda distinte. Ma è riu- 
scito in parte a mie ciò, che avvenne affigli cercatori del tesoro là presso 
£sopo- Voglia il Cielo, che almeno per l'altra parte della fatica si possa 
dire fj$ì %jU7T?À0$ HOtXwQ fF%U$€ÌVOL TOXXOLfrXO^lOVOL TÒV 

KCiOTTÒV OtyèoOòKty» Ma io qe temo, perchè so a prova, come in me 
La penna al buon voler non può gir presso» 
Osservate non ostante, come io volto e rivolto, scavo e riscavo, e m'ap- 
profondo bel bello in questa oscura materia» Fuor di celia vi dirò, 



(l) Discorso dello scrivente stampato in Roma nel 17^. T. X, delle Sin%t 

bole Dee. Ronu 
(a) farisii* 161* ex Qffic. PUn*. 
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Slg. Abate} che primieramente ninno degli Antiquari Trattatisti, <ìhe id — — 
sappia, ha scritto su questo rito e costume. Per dirla schiettamente io 8T. *4 
non ho potuto mai vedere il Trattato, che fece M. le Quieti de la Nenf- 
ville sull'Origine delle Poste presso gli Antichi, e Moderni. Veddi però, e 
lessi fiu dall'anno 1746. in cui uscì alla luce in Firenze, la Dissertazione 
«lei fn già mio buono amico Francesco Cdlleschi sulle Poste similmente 
degli Antichi. Questo dotto Sacerdote egli eradiligentissimo, e faticante 
all'eccesso, e leggeva gli Autori in fonte per la perizia,, che aveva delle 
dotte lingue. Egli parlandomi di questo suo lavoro, mi protestò di vo- 
lere esaminare, e porvi tutti i rapporti immaginabili, che mai potesse 
aver la materia. Questo certamente dell'Insegne l'ha lasciato intatto, e pare 
solo, che a pag. 56. ove discorra delle Mansioni, Mutazioni ec. che è l'is- 
tesso, che dire degli Alberghi, e delle Stalle; come sapete, voglia insi- 
nuarci, che, o le vie pubbliche, ove eran questi luoghi edificaci, o le de- 
terminate distanze tra quelli, ne fossero i distintivi. £ qui avvertirò ora 
per sempre, che sebbene, tra loro distinti siano Alberghi, Ospizi, Osterie, 
Bettole, Celle, Taverne, Mansioni, Mutazioni» Botteghe, e altri simili 
luoghi ; pure in questa disputa saranno da me promiscuamente presi, e 
considerati, perchè nell'essere tutti questi contraddistinti da qualche In- 
segna pubblica insieme convengono. Iacopo Filippo Tommasini nel suo 
Libro singolare delle Tessere ec. al Cap» XXIX. ove passa a discorrere 
della Mercenaria Ospitalità, e conseguentemente degli Alloggi, Alber- 
ghi, Stalle, Osterie auliche ec. niente ci dice de'segni, che quelle aves- 
sero, per essere riconosciute da'Viandanti ; anzi pare, che egli tali inse- 
gne le reputasse proprie piuttosto delle moderne, fio stris temporibus ^ 
dice egli, iis nikìl f'retfuentius, cioè dell'osterie o alberghi, signis ad 
disc rime n ubiqae praefixis, qidbus viatores earum memores illue re* . 
de unte s denuo itivi te ntur. Ma io però, con buona pace d'uomo sì gran- 
de, credo, che anco agli antichi alloggi si mettesse qualche insegna, e forse 
forse la frasca ancora. All'udire questa mia asserzione voi ve ne andate * 
iu galloria, Sig. Orazio, e siete impaziente ora qui, per dovere aspettare i 
testi, che per prnova del mio assunto, e per moda appresa dall'oltra- 
montane dissertazioni, voi credete, che come un causidico vi voglia ie 
snocciolare in contanti. Adagio adagio ; nulla c'è di questo* 

Cadon le rose, e restart poi le spine 

Non giudicate nulla innanzi alfine. 
Non ho neppure un passo d'antico Scrittore, e (gl'Indici verbali non ci ho 
pazienza a scorrergli ) con cui possa io espressamente provarvi la Frasca^ 
per' Insegna dell'Osterie, e delle Bettole. 
il. Ma non vi perdete d'animo còsi presto. Eccomi alla seconda cosa, che 
pian piano voleva io premettere. Non si può con vero argomento con- 
chiudere, che perchè d'una cosa triviale appunto, e comune e nota, non 
se ne trova fatta specifica ed espressa menzione dagli antichi Scrittori, 
élla per questo non sia stata presso loro in uso. Io al contrario porto 
ferma credenza, che se ne sieno astenuti dal favellarne, giusto perchè 
erano usitatissime cose e notissime a chicchessia, e forse anco perchè ' 
erano vilissime, e al dire del Gesuita Carlo d'Aquino, di non rimarche- 
Yt-le struttura; en.de non sia essa neppur luogo a'nomi Caupana e Te-* 
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herna nel suo Vocabolario dell "Architettura "Edificatori a^ stampato ùf 

ST. 24 Roma oc! 1734. Il solo nome generico di tabe ma, o tabernarius serviva 
per individuare il luogo, o la persona, ancorché fosse defonta* Ecce- 
un'Iscrizione riportata dal Muratori alla Classe xm. pag. 965. 

D. M. (1) 

Q. MVNNI SE 

C VND1 N1PI PO 

TABERNARIO 

Q. BAEB1US 

COCITATUS 

MACUAR1US, 

Vanno pere molte volte alluso, e datine anno certi tocchi alla sfuggita 
eoo alcune generali espressioni» E queste allusioni, e queste illazioni dal 
genere a' particolari, pregio ora sarebbe de'Filologi il ripescare, e coll'in- 
terpretazione scavando, e rivangando porre in chiaro. Ma questa fac- 
cenda dell'allusione, dirò col nostro Berni, ella 

« è una novella^ 

Una materia astratta, una minestra, 

Clie non la può capire ogni scodellai 
Pi questa premessa io per me credo, cbe n'andiate meco d'accordo, « 
quando che nò, leggete Celso Cittadini nel suo bel Trattato dell'Armi 
. Gentilizie illustrato dal mio amico il Sig. Dottore Gio« Girolamo Carli 
Professore di Lettere in Gubbio, e quello, che de scrissi ancor* io sa ciò 
nel mio Discorso sulle Savi Turrite^ e ve ne convincerete* 
IT, Oltre di che si può ancor dire, che intanto dagli Scrittori non sia stato 
rammentato espressamente il segno della Frasca, per additare l' Osteria ; 
perchè questi luoghi altri segui ancora avevano, per i quali si distingue* 
vano dagli altri edilìzi, e potevano e dagli abitanti, e da'viandanti, coma 
Osteria, essere riconosciuti. E questi «»gni essendo più inerenti alla cosa 
«egnata di quello, che fosse la Frasca, per quelli, e non per questa più 
spesso denominavano il luogo. Segno più chiaro della Frasca era, per ra- 
gion d'esempio, nelle Bettole la loro struttura, e materia, di odi erano 
fabbricate, cioè di tavole di legno; ed ecco perchè sì dicevano appunto, 
come accenna il Rosino, tabernae a tabulis (a). Segno più chiaro era la 



(1) Questa Inscrizione è difettosa al parere del Muratori, 

(2) // Salvini nelle Note alla Se, 14. At. 1. della a. Gior. della Ti età il 
nome Bettole lo crede un di s mi nativo di Ventas nome Spatrinolo, quasi 
Tendi U Osterie y cieè dove si vende il vimo. 
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HUfl7MHf loro fuori defle Porte delle Cittadì (i), fomc nelle Cose scel- 
le nota il Pareo (a); o presso i Porti (3), come osservò il Padre Sanadoa 
a' versi 3. e 4* della Satira 5. d'Orazio i 
*.........». Inde forum Appi 

Differtum nautis, cauponibus atque malignisi 
ees pctites bicoques, qui soni sur le bora des riviere* dans une roil- 
te de grand passage, opptire nelle strade maestre, come in più luoghi 
de'suoi Viaggi dimostra il chiarissimo Sig. Dottore Targioni Tozzetti. Il 
nome aggettivo alla Taberna espresso molte volte da'Latini, era forse tm 
grau segno* e pia necessario, che quello della Frasca, per ispecifìcare i 
detti luoghi. Varrone Lib. IV. chiama cibille quelle bettole, che nel cam- 
po militare vendevano il pane. Ateneo nel Libi Vili. Cap. ia. delle Cene 
de'Savi riconosce in Roma le t aberne nivarie ec. (4) E per non peccar- 
vi, e servire alla brevità, vi dirò, che legghiate il Pancirollo, il Ciacconi* 
de Triclinio, il Raderò sopra Marziale, Adriano Tur nebo Lib. xiv.Cap.5. 
e xxiv. 4. e troverete molte di queste taverne per Io segno dell'aggetti- 
vo individuate. 
T. £ di ciò fare piuttosto con i nomi) che con altri segni, che pure aveva* 
no, come più sottÀ vi dimostrerò, la ragione si è quella, che voi, dotte 
Sig. Abate, pur troppo sapete, cioè, che presso i Greci, ed i Romani, 
che tardi per altro ebbero tali bettole, al parere dell'immortale Muratori 



(i) Nella dotta Scrittura dell* Avvocato Gio. Filippo Paperini stampai* 
in Lucca nel i?33. Expulsjonis Meretric* s'osserva, come in un'antica Co* 
stituzione riportata da Costantino Harmenopul nella sua Epitome Jur* 
Civil. in Tit. de Lupanari si proibisce il fabbricare i Lupanari dentro 
le Cittadi; perciò i Romani avevano il Tempio di Venere Hercinia fuo- 
ri di Roma Alex» ab Alex. lib. IL Dier. Geniah Cap* 4. Si dimostrerà 
più sotto, die le Bettole, ed i Lupanari anno molte relazioni tra loro % 
e frali* altre quella del luogo. Onde gioverà ricordarsi di tale annota* 
zione, siccome della seguente* 

(2) Il passo di Livio intorno agli Ambasciadori de'Rodii, che pia sotte 
adduco, pare, che provi questo stesso* 

(3) Si possono vedere il Gonealez in lib. IV» Decretai, nel Cap* inter Ope* 
ra Charitat. ao. Tit. de Sponsal. et Matrim. e Zaulo ad Stat. Favent. Lib. 
IV* Rubric. 58. in Observ. ao. i quali riportano le testimonianze d'Ori* 
gene Lib. IV. contro Celso, di Seneca Lib. 1. delle Contro». Cap. a. di 
Quintiliano Declamai . 34. Da queste tutte risulta, che anco i Lupana» 
ri presso i lidi si fabbricavano. Prudenzio Lib. 1 . contro Simmaco t 

Temulentus adulter 

Inverni expositum secreti in litoris acta 
Corporis egregii scortum et e, 

(4) Fino al presente vi' sono in Roma le Cantine, e i Yinattieri sul Man- 
te Testacelo, e molti Osti vi anno, la lor cantina, e la bassa gente vi 
va a ,bere il vino fresie / così il Martinelli nel sue Opus e ole del Met- 
ta Tintacele. 
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Di** 87. del Mezzo Secolo, la voce KAI7HAOS • Caupm significa ih 
genere ogni venditore, o merca dante di roba ; onde per deterniioare la 
specie del commercio, necessario era l'aggettivo. Perciò leggerete in Pian** 
to Aulul. HI. 5. 35. Caupones patagiarii^ indusiarii, manulearii ec. 
con tutti quegli altri aggettivi dati a mercanti, servi, e negozianti, che 
potrete vedere presso il Reinesio Classe li. il Pignoria, e altri. Final- 
mente un altro segno più assai della Frasca caratteristico per l'Osterie, 
io per me credo, che fosse il titolo appeso alle medesime, in cui scritto 
era vi la qualità, ed il prezzo della roba, che si vendeva (l); e questo 
per essere o in tavola, o in pietra ( come dimostra eruditamente il Basna- 
ge contro il Baronio all'anno IH. T. II. pag. 28. $. credevalo la 

stessa cosa de' Veli ) pu$ essere ancora, che avesse scolpita in se, o inta- 
gliata la Quadra per il segno del pane, le lettere Greche £ C figure del 
Triclinio, al dir del Ciacconio pag. s55. qualche vaso vinario, o escario 
pag. 370. i quali siccome davano il nome alle Mense, così a'Luoghi lopo- 
teano dare. Si rende ancor molto verisimile, che dipinto in queste tavo- 
lette vi fosse ( come qualche vestigio di ciò si vede anco a'dì nostri) qual- 
che Dio protettore degli ospiti, o altro donatore d'allegrezza, o di tem- 
pone, ex. gr. di Giove Xenio, d'Apollo Teoxenio, di Castore, di Polluce, 
di Minerva, di Bacco, di Cerere, di Pane, delle tre Grazie, di Tenere, 
di Priapo ec. In fatti questo ultimo Dio in più luoghi dell'elegante, ma 
detestabile Priapeia, invita qualunque impuro bettolone ad entrare, ce" 
nare, e verseggiare nella bettola, di cui adunque egli era l'insegna. 

Nos vappae sumus ..^.... 

Ergo cnilibet huc licebil jntret 

higra fornici* obìitus favilla, 
E altrove: 

Quicumque vestrum qui venitis ad coenam 

Libare nullos sustìnet mihi versus. 
t>i qui è, che di tali luoghi essendo il titolo senza dubbio il segno pia 
principale, egli è ancor più spesso menzionato dagli Scrittori. Bellissi- 
me, ed al mio proposito con face voli, e perciò da non omettersi qui, 
sono alcune tavolette degli Atti Diurni de'Romani, riportate dal soprallo- 
dato Reinesio alla Classe IT. Da queste voi, erudito Sig. Abate, ricaverete 
•ssere stati usi i Romani d'appendere alle Taberne il titolo, o una tavo- 
letta, ove fosse qualche Impresa dipinta, come lo Scudo Cimbrico nella 
I. Iscrizione seguente; e questo aver data come anco in oggi si costuma 
presso noi, la denominazione alla bottega argentarla. La. II. vi porrà in 
chiaro» che le bettole dalle strade, e da'templi, press* i quali situate era- 
no, desumevano il loro nome. 



l) Q.SettanOy che Ita così bene saputo rivestire le cose del suo Secolo 
coli' allusioni, e co* riti antichi^ chiama nella Sat. 5. Lib. 1. v. 49. Sigmim 
tabernae il Marchio della Fabbrica del Tabacco. E quei Letterati, che 
vi fecero le Note, in più luoghi non dubitano di asserire , che presso gli 
Anticìd le botteghe > e le battola spezialmente si distinguessero coli» 
Ibro Insegna. 
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111. K. APRILE», 
(i) FASCE5. PENES. AEMILIVM. 

LAPID1BVS. PLVIT. IN VEIENTL (a) 

POSTVMIVS. TRI*. PL. V1AT0REM. MISIT. AD. COS. 

QVOD. 1S. EO. DIE. SENATUM. NOLVISSET. COGERE. 

INTERCESSIONE. Pi DECIMI. TRIB. PLEB. RES. EST. SVBLATA. 

Q. AVX1DIYS. MENSAR1US. TABERNAE. ARGENTARIAE. 

. AD. SCVTVM. (3) 

C1MRRICVM. CVM. MAGNA. VI. AERIS. ALIENI. CESSIT. FORO. 

RETRACTVS. EX. ITINERE. CAVSAM. DtXIT. APVD. 

P. FONTEIVM. BALBVM. PRAET. ET CVM 

UQV1DVM. PACTVM. ESSET. EVM. NVLLA. 

FECISSE. DETRIMENTA. IVS. (4) 

EST. IN. SOL1DVM. AES, TOTVM. 



. * ...» 

(1) Fasces vuol dire, che i fasci, segni dell'autorità* stavano un *&'«},;'* 

un nò presso il Consolo» 
(a) Vicus Roma; Veiens in Reg. V, T/X. % 

(3) Loco nomen dedit Tabula ibi suspensa senti Cunbriofr forma, io qua pu- 
gna HngularU T« Manin, et Galli depicta, de <jua sub A. V. 392. Piguias< 
Lib. IV. così trovo notato presso lo stesso Reinesio. 

(4) Remimi* «t si supplisce eosj nel}c note al Reinegi^ 
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IV. K. APRILEM. 

FÀSCEIS. PENES* LICIN1VM. 

FVLGVRÀVIT, TONVIT, ET. QYERCVS. TACTA, 

Itf SVMMA. VELIA. (i), PAVLLVM. A. MERHHE. 

*1XA. AD. UNVM. (a), 1NWMVM, IN- CAVPONA. ET, 

^AVPO. AD. VI\fVM. (SALEATVM. 13) GRAVITE* 

SAVCIATVS. 

C. T1TINIVS. AED, PL. MVLCAV1T. LANIOS, 

QVOD. CARNEM. TENDlDlSSEUfT. POPVLO; NON; 

1N6FECTAM. 
DE. PECVNU. MVtCATFTIA. CELLA. EXSTRV6T*. 
AD. TjXLVRIS. LAVERNAE. (4) 



Date di grazia un'occhiata a due Dissertazioni , la prima di Giuseppe Le* 
renzi> che è la XV. del Lib t 1. in cui spiega il Proverbio; Aliud in ti- 
tufo, aliud in pyxide ; e l'altra del peritissimo Antiquario de'nostri 
tempi Monsignor Vicario Gio. Batista Passeri, che è la x. del T. Ili. del 
Tesoro Goriano delle antiche Gemme Astrifere, ove illustra una Gemma 
tabernaria. Quivi troverete copiosi i passi di Seneca, di Giovenale, dì 
Marziale, i quali vioiiranuo, non senza orrore di noi Cristiani» che Uniti 
Lupanari avevano il titolo (5>. Tìtulum mentita Lyciscae, disse della 
dissetata Messalina Giovenale / ed il Lubtno, e Bernardo Autunno Coni-' 
meutatort eruditi, assicurati da due passi di eeneca Controv. Lib* 1. 
Cap. 2. deduce a es in Lupanar, accepisti locum, pr etiuni est consti* 
tutum, ti tu/ us inscriptus ; e pia sotto ; Meretrix v oc aia es t in com- 
muni loco stetistiy superpasitus est celine tuae titutùs ec, assericono a 



(1) Reg. V. X. Queste sono le Regioni di Roma, delle quali par fa Pub* 
Vittore, che si attende illustrato dal Chiarissima Sig. Gori. 

(2) Reg. V. 11X. 

(3) Reg. K V. 

(4) Reg. T. IV, 

(5) A questo alluse il "Profeta Ezecchielle nella forte Orazione cantre 
Gerusalemme a* versetti 21. e i5. del Cap. XVI. Et aediticasti tibi Lupa, 
nar, et fecisti tibi pottribulum in cunctis piate U. Ad ocnu» caput vjae at* 
ficcasti siguuin prostitu^ionj^tuiie ec. 
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in. eellis autem nomina meretricum solebant praefigi, et superscribi 
simul et stupri pretium. Perciò cantò Marziale : ST. **? 

Introiti quoties inscriptac nomina cellae, 
Seu puer adrisit» sive puella tibi. 
Perciò riflettono Erhardo Goldastino ne* Simboli Petroniani, 6 nelle ano 
A ni mar versioni Gio. Wouweren, che tali donne si dissero : Ancillae 
quae sederent ante cellam, 
r l. Ma voi mi direte : Che ci ha cheftar tutto questo? ove mai se'tn entra- 
to ? tu ti vai aggirando in diverse parti, le quali traviare ti fanno dall'as- 
sunto. Sì eh ? Ed io credo, Sig. Abate, di non essermivisi potato meglio 
inoltrare, per potervi rendere con quello, che ho fin qui detto, e che 
sono per dire in appresso, una più adeguata ragione del silenzio degli 
scrittori sulla Frasca, simbolo dell'Osterie, e dell'allusioni, che a quella 
v'anno però fatte i medesimi scrittori. Non senza lo 'm perchè ho nomi- 
nati gli antichi lupanari. Voi vi ricorderete benissimo, ehe gli autori an- 
tichi, non solo accoppiano quasi sempre bettole, e lupanari, e sotto lo 
stesso genere d'infamia i detti luoghi, e persone ripongono : ma usando 
talora di trasferire per vezzo di lingua i nomi, e altri segni dell'une agli 
altri, e viceversa, anno fatto credere a'filologi, che Stalle, Postriboli, 
Osterie, Celle, Bettole ec. fossero attenenze tutte di uno stesso edifizio. 
Questo è ciò, che pruova Giuseppe Lorenzi nel Lib. V. della Polymathia t 
e lo stesso la il dottissimo Barmanno seniore nelle sue Note al Cap. 6. 
del leggiadrissimo Petronio. In fatti io osservo, che sì gli Ebrei, sì i 
Greci, come i Romani, e i Toscani Padri nostri in questa idea mirabil* 
mente convengono. La voce Zenab presso gli Ebrei significa promiscua- 
mente Meretrice, ed Ostessa. E di qui è, che ove nella Volgata si chia- 
ma Iefte (i), uno de'Giudici degli Ebrei, filius mulieris meretricis, dar- 
gli Ebrei si legge filius muìieris hospitatricis. Quanto a'Greci le voci 
*7r0LV$0YeÌQVj e TUV^OKéUQ l'antica Glossa egualmente le rende per 
domum cauponis, et meretricis t e per stalliere, e oste. Fra i Latini poi 
il grazioso Plauto nel Penulo At. i. se. 2. dal fetore delle stalle, e da'tuo- 
ghi, ove abitavano, circoscrive le donne di partito, e quelle specialmen- 
te, le quali essendo povere appunto abitavano nelle bettole, ne'mulini ec. 
Così fa ivi parlare la superba Adelfasio ricca di quelle povere dello 
Stesso suo infame mestiero, andate ad una certa festa di Venere: 
Turba est nunc apud aram, An te ibi vis inter istas versane? 
Prosedas, pistorum amicas, reliquias al icario», 
Miseras, se he no delibutas servolicolas sordidas, 
Quae tibi olent stabulum ec* 
1 Grammatici quivi , come Pesto , Nonnio , riportati nel suo Lessico 
Critico da Filippo Pareo, rendono de" sopraddetti nomi antonomasie! 
1' etimologiche ragioni . Si diceano , per ragion d'esempio , Prose- 
dtie, quod ante stabula <tedeant\ e di qui il Prostìbulo , quod ton- 
te stabulum stent quaestus diurni , oc nocturni gratin. Perchè poi 

(1) Fiorì 600. anni, e più avanti Ciro, Vedi Cap, 2, di Giosuq, che Raah 
è chiamata col ttomc di ZoiiaU . 

14 - 
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al parere del Lotichio nelle sue Note al Petronio, abitavano simigliami 
$T. 24* donne sotto archi, volte, e scale (i), da queste cose si desumeva il no- 

me del lupanare, e della bettola. Hae, scilicet mulieres, sub arcuatis 
prosternebantur, quae loca fornice* dicuntur. Se poi fornices e scalae 
s'appellassero i luoghi da mangiare per i poveri , vedetelo in pi* Epi- 
grammi di Marziale, e dell'Autore della Friapeia, e presso il Pitisco alla 
voce Scalae. Il Salvini osserva* che tali donne si dissero giusto Zambrac- 
che, e Zambre dal Francese Schambres dalle camere cioè, o stanze ter- 
rene in volta. I Napoletani poi Vasciaiuole l'appellarono da i V'asci (2), 
cioè stanze basse, e terrene. Erano pur desse, che use erano di appen- 
dere le Corone a'ioro Dei, quali enumera il Lissio Lib. 111. Antiq. Lect. 
Cap. 1. cioè a Trefallo, Marsia, Herma, Priapo, Cupido, e Venere in 
segno, e per numero delle loro conquiste infamissime, come dice Pro- 
perzio. Che poi fossero queste dedite a' fi ori, ed alle corone, ce lo dico- 
no le loro feste Florali) celebrate eoa quel rito indegno, che Marziale 
Lib. 1. e Ovidio nel v. de'Fasti descrivono. Finalmente se voi voleste più 
accertarvi, Sig. Abate, sn questo pqnto, che per non dilungarmi di trop- 
po, e non offendere la Cristiana modestia, io voglio troncare, potete 
soddisfarvi appieno nell'immensa erudizione, che illustrando il Cap. 27. 
di Suetonio nella Vita dell'empio Nerone alle parole : diversoriae taber- 
nae parabantur insigne* ganeae, et matronaruni institorio copas im£~ 
fantium, profonde il Jtarmonno conchiudente Apud veteres Hebraeos, 
.Graeeos, et Romanos inter copam, et meretricem nihil, aui parum 
inter erat ; ed io Io credo, sì perchè Isidoro alla voce Meritoria dice 
esser questi loca tabernarum, ubi adulterio, committuntur ; sì perchè 
anco nelle due antichissime Osterie di Firenze, quali furono Baldrae- 
ca (3) da S. Pierp Scheraggi, e Frascato oggi in Ghetto, che comprese 
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(lì Per gli stessi motivi di luogo si dissero Submoenianae, et Suburbanae, 
Extramurariae, da Marziale Lib, Vili, e Xll. e da altri Scrittori) come 
carne osserva il Brissonio de Jure Connubi 

(2) Anco in Homa presso il Mausoleo ertivi un luogo chiamato alle Va- 
schette al dire del Pacichel de distant. Mer. Cap. 6. num. 18. circa fin,) 
e del Zaulo ad Stai. Fav. Lib. IV. Bubric. 58, num, 3i. e 3$. ove S.Pio V, 
relegò alcune Cortigiane, sfrattatene altre, le quali erano scandolose» 

(3) Tornava questo luogo dietro alla Piazza del Grano al parere del Mi-* 
gliore, Baldacco lo cìUama il Petrarca nel Sonetto 107. 

Sol una Sede, e quella fìa in Baldacco. 
e fi Sans ovino in quei versi : 

..Non già quand'io vorrei 

Sol una Sede, e quella fia in Baldacco. 
Sopra questi si veda il Contento di M. Alessandro Vellutello, H Quale 
fton dubita d'asserire, che fosse questo un luogo in Firenze* ove stavano 
le pubbliche meretrici. Nel Dialogo delle Lingue il nostro Varchi lo 
nomina Baldacca. Il Frascato poi era nella via detta del Forno dirim m 
petto alla piazza de'Succfrielli/iai} luogo contiguo al Ghetto , Anziché 



\ 
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frano nel primo Cerchio di Firenze, mi assicura il mio erudito, e singolare ■ 

amico il Sig. Domenico Manni, che vi fossero ancora i postriboli delle ST. *4« 
pubbliche donne ; e l'elegante, sebbene osceno, Antonio Beccatelli detto 
il Panormita, al Fiorentino Lupanare assegna dal fetore il distin- 
tivo : 

Hic prope meta via est, hic est geniale lupanar, 
Qui sua signa suo spirai odore locus, < 

Sul qual proposito è curioso il testamento stipulato nel 1400. in questo 
mio Popolo di S. Lorenzo, in cui un Oste lascia tutto il ino ad una 
Cortigiana, con quella stravagante condizione, che v*è pur troppo nota* 
Che ne dite di simil razaa di guate ? V'ha egli dunque una gran somi- 
glianza daddovero tra i postriboli, e l'osterie ? Anzi non erano eglino una 
stessa cosa ? Appresso Apuleio nel Lib. 1 . la vecchia Meroe Meretrice è 
insieme, ed Ostessa. £ volesse il Cielo, che anco a' dì nostri per l'Oste* 
rie, ed Alberghi d'alcune Provincie non esistessero gl'indegni funesti 
avanzi d'uà tal contubernio infumissimo! Cosa mai souo le Case di piacere 
Musick huysen in Amsterdam.? Domandatelo all'Autore delle Ragioni 
di Jare, o abrogare le Leggi (1). 
VII. Per tornare a noi, Sig. Orazio, se adunque, dico io, le bettole, ed i Inpa- 
nari erano la medesima cosa, di questi, come fa vedere Enrico Bebelio£a), 
indifferentemente s'adopravano i nomi, per significare or l'uno, ed ora 
l'altro (onde fino presso Apuleio abbiamo Blanditiae tàbernariae); anco 
i segni, torno a dire, da'quali erano distinti i suddetti luoghi, saranno 
stati comuni. E come no ? Apuleio' Lib. 1. della Trasformazione appena, 
«he vede una stalla, s'accorge, che ivi è un albergo. Ego vero quod pri m 
rrutm ingressa stabulimi coiispicatus sum, accessi, et de quadaìu ami 
caupona illieo percontor ec. Perchè esce fuora la vecchia Ostessa, che 
gl'insegna la casa dell'ospite suo Milone. E più sopra promette al Ciur- 
matore d'Egina un pranzo tosto, che veda un'Osteria, quale così appella: 
Ego tibi solus hic prò isto credam, et quod ìngressui prhnum j'uerit 
stabulum, prandio participabo. Appresso il leggiadro Petronio, mentre 
si cerca del fuggitivo giovine Ascilto, e se ne domauda ad una vecchie- 
rei la bottegaia, o sia ostessa, che lo conduce in un luogo segreto, ivi vede 
i titoli, de' quali di sopra vi parlai, ed allora esclama : Tarde, imo iam 



dove in, oggi è il Ghetto degli Ebrei, eravi la Piazza del Postribolo , e 
nel i3o8. un simil Postribolo era Piazza Padella, che ha poi fatto nascere 
quel nostro Proverbio; Il tale è cascato in Padella. Questo luogo si crede, 
che rimanesse ove in oggi sono le rimesse de'Sigg. Pasqua/i, 

(1) Magaz. Hai, per Giugno 1754. pag, 109. Nota A. E nell'Osservazioni de- 
gli antichissimi Statuti di Caiazzo, Feudo del Sig, Marchese Giovanni 
Corsi, fatte dal Dottore Niccolò di Simone (Napoli 1740. alla LV1I. 
pag* ibi.) si legge ; Habentes mere tri e es in tabernis puniuntur poeua uuica- 
rum auri XXV, C he i detti Statuti sie/10 d'una antichità immemorabile si 
prova nella Dìssert, proemiale, 

{'■i) Ite abus. Lai, Liag, Cap. 2^ 
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-- - dero intcllexi, me infotnicem esse deductum. Exécrmtus itaqùé *nicu* v 

oT. s4* ^ atf insidi tu, operui caput, et per medium lupanar funere coepi in, 

aliam partcm. Eppure egli era entrato per una bettola, ove si vendeva 
l'erba. Da questa lunga diceria, che voglio io per tanto conchiudere ? Dì 
molto, Sig. Orazio. Conchiudo, che se vi mostrerò, che i lupanari avessero 
tra gli altri segni anco quello della Frasca, bisognerà, che mi accordiate, 
che questo oltre agli altri di sopra accennati, servisse anco per le bettole, 
ed osterie. Ed eccovi tirato bel bello nella mia rete. 
▼HI- Due passi di Tertulliano, l'uno nel Lib. 11. alla moglie pag. 170. Cap. 6.(1) 
l'altro nell'Apologetico Cap. 35. vi proveranno questo entimema. Nel pri- 
mo si dice : Procedat de ianua laureata, et lucer nata, ut de novo consi- 
stono libidi num publicarum. Quivi Tertulliano enumerando gli svantaggi, 
i perigli, e gl'inconvenienti, che sovrastano ad una Cristiana, se prenda 
per marito un Gentile, dice tra gli altri esservi quello delle feste natalizi* 
per i Cesari : Esca (pare che voglia significar pure ironicamente Tertullia- 
no) dalla sua casa ornata di lauro, ed illuminata colle lucerne ; un* 
tale uscita da una casa così adorna, sembra a me un'uscita , come da 
Un pubblico lupanare. A voler dunque, che il paragone cammini, biso- 
gnerà, che mi concediate, Sig. Orazio gentilissimo, che tanto alle case in 
tempo di feste epitalamiche, e natalizie, quanto de'lupanari fosse proprio 
questo ornamento ; con questa differenza, che perpetuo ornamento fosse 
di quelli, e temporario per queste; donde ne deriva appunto tutto il frizzo 
pungente dell'ironia usata in questo passo da Tertulliano, il quala 
▼noi far vedere, che bella figura facevano le donne Cristiane nell'u- 
se ire delle loro case in simigliarne guisa con frasche di lauro abbellite» 
Egli è poi tanto vero, che la Frasca era un segno inerente, fisso e per- 
petuo del lupanare, che lo stesso Tertulliano lo chiama l'abito dello stes- 
to lupanare, e della bettola. Nel primo dell'Apologetico Cap. 35« ove di- 
mostra quanto a torto sieno reputati i Cristiani pubblici nemici, perchè 
soa celebravano co' i riti Gentileschi le solennità de'Principi, natalizie 
' cioè, trionfi, voti pubblici, decennali, vicennali, trieennali ec Udite comò 
acutamente deride: Grande videjicet officìum! Focos ettoros inpublicum* 
educere, vicatim epulari, civitatem TABERNAE HABlTU abolefacere, 
pino lutumcogere, catervatim cursitare adiniurias,ad impudentias,ad 
libiiinis illecebras.Siccine expritnitur publicum gaudium per public um 
dedecusì Haeccine solemnes dies Principum decent? qui observant disci- 
plinam de Caesaris respectu, hi eum propter Caesarem deserent ì Et 
malorum morum licentia pietas eritì occasi o luxuriae religio deputabi- 
turJ nos merito damnandosl Cur enim vota et gaudi a Caesarum 
«asti, et sobrii, et probi expungimus ì Cur die laeto non laurei s pò- 
stes obumbramus, nec lue e r ni s diem infringimus ì Honesta res est, so- 
lemnitate publica exigente, induere domi tuae HABlTU M. A LI CU' 
WS NOVI LUPAN4RIS1 Ed è ciò tanto vero, che io per me credo, affi- 
dato sopra un passo di 8. Clemente Alessandrino, che più sotto io vi ad- 



ii) Sdiz. Paris* 1695. 
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eWrq, die l'oso d'ornare cotte Corone, e coi Veli (1) le case nelle fette — — 
epitalamiche, sia stato preso dVlupanari, e dalle bettole. Egli è certo da ST. 34* 
Plauto ne Menaech. At. IT. se. a. che la corona un segno era dello sbe- 
vazzare, e ubriacarsi, come nelle bettole s'adopera pur troppo di frequen- 
te ; poiché non direbbe ivi il Parasite» : 

Post ante aedeis curri corona me deride io ebrius, 
con quel che segue più sotto, il quale fa vedere, che anco i Pellegrini si 
coronavano, come a Penicelo aveva dato ad intendere d'esserlo Mene- 
éviemo. Dice adunque ivi il servo con tutta animosità, perchè sostenute) 
dalla certezza dell'osservato segno : 

Non ego te modo hic ante aedeis cuwi corona florea 
Vidi ostare i cum negabas mihi esse*sanum sincipiti f 
Et negabas me novisse : peregrinumaiebas esse te. 
Dì qui è che talora come presso Giovenale Sat. Vi* coronato vuol dir 
dissoluto ; 

Atque corénatum, et petulans, madidumque Tareatum, 
Toi , che vi dimorate, leggendogli, tutti i Poeti, avrete osservato in più 
luoghi della Sat. Ti. e XII. di Giovenale, che in occasione di Mozze sem- 
pre alle Case vi sono Corone. Corone d'ellera: 

Necte coronam. 

Postibusy et de n^ os par limi ria tende corymbos (») ; 
oppure di lauro : 

Ornentur postes, et grandi ianua Lauro (3). 
Vi sono i Veli : 

Or nato s paulo ante fores pèndentia linquit 
Vela domusy et adiate virides in limine rarnos^ 
Le lucerne finalmente vi sono : 

Cuncta nitent lottgos erexit ianua ramos> 
Et matutinis operatus festa lucernis (4). 
'Apuleio Lib. IT* parlando d'una casa, in cui si celebrava imo sposalizi*, 
dice : Domus tota auris obsita taedis lucida strepebat Hymenaeum, 
Ma tutte queste cose proprie erano, e perpetue de lupanari, e delle oste- 
rie, ove di con ti novo si stava allegramente, e si faceva tempoue;. adun- 
que le case, quando talora si voleva, o si doveva in esse far festa, preor 
devano tali segni da'sopraddetti luoghi. Di qui è appunto, perche, al ri- 
ferire del soprallodato Tertulliano , tanto erano simili riti detestati, e 
beffati da'primitivi Cristiani. E come no ? Queste corone appese alle ca- 



4) Lettera di Giuseppe Lanzoni Gali, di Minerva T. 1. Farnabio riporta 
un passo di Xipkilino de Avito Lib» LXX1X. exc. ex Dione in cui il 
Velo de'lupanari detto to Sinodion, così l'interpreta: Kisi forte sinodium 
illud intelligatur rectius de Velo, quod lupanaribus et catipouis oppaode> 



batur. 
[2) Verso 5o. e Si* 
3) Verso 79. 
^4) Verso 226. e 227* 
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•e, e questi festoni fronzuti, altro non erano al parere di S. Cfement* 




per un incentivo ad i sfogar e le pi 
tali passioni, e specialmente la crapula per le bettole poste ne 'vici, e 
ne'trebbi TOtUVT^ fè KOÙ TùùV OieQàvOM V\ £p>jja*S, KWflOÙ- 
CllKYI KCÙ 7ràò0lV0$, &T6fpee <, come pare, che suonino le torti, e 
gravi parole del soprallodato Santo nel Cap. 8. appunto del II. Libro 
del suo Pedagogo esaminante, se l'uso degli unguenti, e delle corone le- 
cito sia a'Cristiani : Se lucernae mcretriciae dicebantur quae suspen- 
debantur ad aedcs lenonias, ut essent nota novi lupanari s : se furono 
tali apparati di frondi alle case proibiti appunto a'Cristiani, come costa 
da alcuni Canoni antichi raccolti da Martino Bracarense (3): Non licei 
inìqua* obs cr vati otte s agere Calendarum, et otiis vacare gentilibus, 
neque /auro, aut viriditate arborum cingere doinost a che dubitare Sig. 
Orazio, se le gentilesche bettole avessero la Frasca, a cui, come io v'a- 
rerà sul primo promesso, tacitamente alludono tanti passi di Scrittori sì 
«agri, che profani, che io, non senza qualche noia in questi eccessivi 
caldi, v'ho riportati ? A tutto questo aggiungete, che lieto convito non si 
fa senza le corone, che queste tra i doni ospitali si consideravano, e 
che finalmente sempre gli ospiti s'inghirlandavano. Di tutto questo non 
▼e ne lascia dubitare il Pasquali. Or chi sa forse, che per dinotare a i vian- 
danti, che in quello, o quel tal altro ospuio eravi ogni genere di frondi 
colle quali coronarsi, non si ponessero fuori i rami di qualsisia albero ? 
Siccome di certo sappiamo, che queste corone poste alle case, ed alle 
porte servivano per diversi simboli,, ex. g. il dir di Plinio Lib. XY1. di 
segno funesto il cipresso, d'amare doglianze coll'amata la corona gettata 
giù dalla porta dell'amica; onde Ovidio Lib. i. Eleg. cantò: 
Tu Do mi noe y cum te proiectam mane vide bit. 
Tempori* absum.pt i tam male testi* eri*, 
finalmente di letizia utile feste Palilie, di lustrazione ec. se poi le coro* 
ne alle case, agli ovili s'appendevamo: così appesi alle bettole questi ra- 
mi potevano essere di quelle gli specifici segni. Tertulliano nel Lib. de 
Idolor. asserisce, che l'uso delle corone era così universale, ut eoe, cioè 
coronae, contexerint lupanari a } et latrina*, et pisirina, et cor e a rem, 
et ludum ec. 
C£. Ma tutto questo voi lo contate per un nulla, come vedo, e mal digerite 
qs*»sta pillola. Voi non vorreste taute allusioni, che forse voi, ed altri 
simili a voi, filologici battesimi, divinazioni, e stiracchiature reputeranno. 



(i) Pedagog. Lib, IL Cap, 8. 

{a) Isidoro Lib. XIX, Cap* 3o. afferma che la Corona invenzione ella e di 
Bacco, per cosi in quale /ie guisa /asciare il capo vacillante per lo so- 
verchio bere, 

(»; Con/or. Labb, 7, VL col, 5$6. e, edit, in Sjnod, collect, Cap. LXXUL 
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Un passo chiaro bramereste leggere, ove una Bettola si descrivesse della 
sua Frasca insignita. Queste case laureate, m'obietterete, lo so, col Citta- ST. 24 
di ui, che punto non sono 1* Frasca, che ficcata nel muro voi vedete pendere 
alle Bertucce, alla, Cella, in Baccano ec. ma che erano una filza, o 
o festoni simili a quei, che ponghiamo per ornamento alle porte delle 
Chiese, intorno all'armi, fatte di mortella, di lauro, d'abete ec. Or voi 
me la fareste scappare ! e per uscire da un tal pecoreccio, e saziarvi 
una volta, almeno per un poco, m'indurreste quasi quasi a riportare il 
Latino proverbio : Vino vendibili sus pensa hedera hi lui opus, che si 
Toscano nostro corrisponde Al buon vin non bisogna frasca, come sag- 
giamente al Voi. IL dell'ediz. del 1731. del loro Vocabolario osservarono 
i Sig. Accademici della Crusca ; e poi ficcarvi la spiegazione d'Erasmo 
(1), (e mirate che pezzo!) che fa sul detto proverbio; Sumptum apparet 
a cauponum more, qui vinariis tabernis signum hederaceum solent 
prostendere ; Passerei poi a sorprendervi, ed imporvi colla citazione d'un 
passo di Plauto nel Penojo (a), e finalmente spiattellarvela col testo del 
Vocabolario : tolta la metafora da quella frasca, che mettono i taver- 
nai sopra le porte, E così ? che sareste contento ì Giudicalo tu. Voi sie- 
te uno spolveratore di libri, contentatevi che io vel dica, un rimugina* 
tore instancabile di tutto, ed in tutto un cercatore del pel nell'uovo cosà 
terribile, ed insaziabile ; uno che le cose 

E le squarta e sminuzza e trita e pesta, 
E ogni costura, e ogni buco ritrova (3) 
«he ve la ridereste di me, o di qualunque pretendesse d'imporre.,Voi dopo 
aver veduto Angiolo Monosino, che al Lib. v. (4) niente dice donde sia trat- 
to questo Latiuo proverbio, andereste a rifrustare la testimonianza Pianti? 
na addotta da Erasmo, e mi terreste a bacchetta insegnandomi, che Pia- 
nto ivi introducendo il giovane Agorastocle a dissuadere la Cortigiana 
Adelfasio a non andare al Tempio di Venere, ed alla Fiera per ritrovarvi 
avventori, le dice : 

Invendibili merci pportet ultro emptorem adducere, 
Proba merx facile emptorem reperii, 
ila questi concetti non anno cheffare, direste voi, che distinguete bene i 
Jpgiani dalle lucertole, niente col nostro della Frasca ; e vi stanno 

Com'un aratol n'una sagrestia. 
Simili sono nel sentimento, ma dissimili nell'espressione; e lo stesse 
dico io, e per questo appunto a chiare note di sopra affermai, che per 
poco vi contenterei; e sulla prima orditura di questa infilzatura di chiac- 
chiere mi vi protestai, che a questo vostro quesito direttamente io non 
credea, che vi si potesse rispondere. 
X. Ma non pertanto e voi, ed io, e qualunque altro, che leggerà questo soleu* 



[i) Chili ad pag. 5 19. Ediz, Frocben Basilea i53o,« 
[a) At. 1. se, 11. v, 128. e 129. 

(3) Ber ni Cap. in lode d'Arisi, 

(4) Pag, 21 1. Edit. Yen, 1604* Elos Ital. Linguae Lib. <+ 
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" ■ "' ■issimo perdigiorno, deve restar permaso, che l'antiche Bettole avesse** 
ST. 24. qualche insegna, e questa fosse o frasca o qualche cosa di somigliante ad 

essa ; cioè maio, corona, albero, frondi, che dagli antichi Greci, e Roma- 
ni cose alte pur troppo si consideravano ad eccitare allegria. £ quando 
questo non vi persuadesse, vi persuaderà la ragione del contrario : cioè, 
che i superstiziosi Gentili ponevano alcuni generi di rami sopra le porte, 
e finestre della casa, che così facendo credevan d'allontanare i venefici, 
le malie, i fascini, ed ogni altro nocumento : come del Ranno prova l'Av- 
vocato Giuseppe Averani nella XII. delle Lezioni Toscane. Or nelle genia* 
li feste del bere, e del mangiare più che in altra occasione a questo ab- 
badavauo religiosamente. L'Are stesse degli Dei familiari, che erano pres- 
eci i vestiboli delle case, ricavo da Plauto Mere. At. IT. te. I. che fossero 
con ramuscello di lauro distinte i 

............. Dor. aliquid cedo, 

Qui liane vicini nostri aram augeam y Syra, 

Syr. Da sane hanc virgam lauri • 

Domin falla! Avranno dunque gli antichi sempre di corone, d'alberi, frondi, 
e fiori , abbelliti gli altri luoghi tutti, né'quali volevano stare allegramente 
• (e qui leggete il Lorenzi Diss.UI. de Corona, il Pasquali, e. il Ragionamen- 
to Storico di Tubalco Panichio sopra il Maggio, e tant' altri Filologi, che 
anno raccolte su questo punto gerle intere di erudizione, e di monumenti, 
d'additare i quali chiunque si prenda la briga, io dirò col nostro grazioso 
Berni (i): 

Che avrà /accende più che a dir Vufizio 
Non anno i Frati di San Benedetto» 
Che quanto a me non voglio seccare chi per solo piacere userà del vo- 
stro Libro) e poi non avevano a coronare, o porre alcuna frasca, o maio 
di Mirto, d'Alloro, d'EUera, di Ranno, detto CùXs^ÌKCÌKOQ discacciatore 
de*mali, all'Osterie, soggiorni di letizia , e di piacere ? Erano pure le fron- 
di i distintivi , che ponevano essi a'vasi vinarii, alle tazze colme di vino, a* 
Servi stessi della tavola? L'Osterie eran pure sotto la protezione di Bacco, di 
Pria pò. È se d'Ellera(2) l'uno e l'altro Dio si corona, se tutte le cose, e tutte 
le persone sacre a questi Numi anno per loro distintivo frondi di verse, gì usta i 
diversi rapporti a tali Deità, perchè non l'avranno avute le Bettole? Sì sa ora- 
mai daPlinio Lib.xir. Cap.i. qua] fosse la prisca religione verso degli alberi; 
e come ne derivasse quindi l'uso di piantare presso ogni Tempio, ogni Edi- 
lìzio sì pubblico, come privato, un qualche albero 

Belligione Patriim^ multo xque sacrata per annof, 
tome del Lauro posto nella Regia del Re Latino alluse Vergi 1 io. Finalmente 
da un passo di Sulpizio Severo nella Vita di S. Martino Cap. io. si vede 
quanta gran superstizione v'avessero i Gentili in questi alberi vicini alle 
Case, Contrade, e Borghi ; mentre avendo tentato S. Martino in vico 



(i) Cap, il. della Peste. 

(?) Pasq. Cap. 17. Lib, 1. Bianchini Lezione Sopra il sonetto del Yarcjiì 
Pros* Fior P. V. ediz. Vwn* 
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enodam arborem pinum excidere ec. «dite coi a ne segai : tum vere 
Antistes loci illius, caeteraque Gentilium turba coepit obsisterc, et 
tum iidem UH subscindi, arborem non patiebantur , Me eos seHulo 
commonere, nihil esse religionis in stipite. Le quali cose tutte pro- 
pongono a chi le legge non piccol lume, con coi discoprire l'origine 
d'un simiglUnte rito. Ma io ho torse qualche cosa di pia preciso in ap- 
presso. Tra i Cataletti di Virgilio, o di qualunque altro siano, v' ha un 
Poemazio intitolato V Ostessa, o V Osteria, che dire si debba. In -esso 
tra l'altre belle cose, che per allettare ad andarvi enumera il Poeta, diooc 
Sunt topia, et calybes, cyathi, rosai, tibia, chordae, 

Et trichila umbriferis frigida arundinibus. 
e più sotto: 

Sunt et mora cruenta, et lenti* uva racemis, ' 

" Est pendens iunco caeruleus cucumis. 
Questo pergolato fatto di canne , che i Latini Trichila appellarono , e 
Franco Sacchetti Frascato (i) , e dallo Scaligero essere stato costrutto 
s* asserisce di frondi, pampini, zucche , cocomeri ec. di due cose mi fa 
ora sovvenire ; la prima, che questo fosse appunto quel genere di coro- 
ne, che Polluce (a) cylistie , e encylistie chiama , perchè forse, comò 
spiega Eusta zio (3), si giravano, « si rigiravano, ed erano di frondi, e 
di rotondi pomi e frutta composte, e si mettevano in alto (4) per farle 
▼edere, e dilettare così, ed invogliare la gente ad entrare ini quei luoghi 
ameni. per rallegrarsi, e sollazzarsi. Una tal sorta di corona forse, che 
al dire d' Apuleio (5) propria era di Cerere, avea V Osteria di quell'O- 
stessa Sira snellosonante di mortella coronata, e per essa era forse quel», 
la bettola così denominata, e divenuta famosa, come il Poeta pare, che- 
voglia significare : 

Copa&yrisca caput Graia redimita mitella 

Crispum sub crotalo dacia movere latus ; 
Ebria famosa saltai lasciva taberna ec. 
Di questi Frascati fa pur menzione il* Buon armo ti alla se. 14. Àt. I. 
della 11. Giornata con questi versi, ne' quali parla Franco Cane. 

Che uscito fuor di porta 

Veduto appresso là dell' osterie 

Solite, e permanenti, essersi ritte 

Molte in questi di bettole,, e frascati* 

Là trovai gente 'n copia 



'ir 



(1) Nov, 187. 

(2) Lib. 7. Cap. 3o» 

(3) Tri 'Oìfyss. ' " ......... 

(4) Pasq. Cap, i3. Lib. I. 

(/>) Lib XI. il Pasquali Individuo nexu corona totis (lortbus , lotisqwe 
•onstnieta pomi» adhaerobat» cosi la prese a descrìvere, f 
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Impoltronita stare straviziando^ , 
ff . »4. £ invitando co* brindisi a crepare* 

Di questi facendo illustrazione l' immortale Salyini, asserisce, che i fra- 
scati eraao tetti di frasche davanti all'osterie, fatti per comodità di quel- 
li, che vogliono stare a bere e mangiare all'ara, o, come noi diciamo, 
alle merie. Ed ecco, se mal non m' appongo, rintracciata 1' origine del- 
la. Frasca all' Osterie , fitta nel muro , come; il principio d' una parto 
del pergolato, e per sostegno del medesimo. Poteva alle volte avvenire, 
che il detto pergolato non fosse esterno all'uscio dell' osteria, ma in- 
terno ; onde per denotarlo, credo io, a' viandanti, e loro significare, che 
quella , e quella taj'^altra Osteria aveva aneli' annesso d' amenità, senza 
cui da' festeggiane Gentili non mai si sarebbe bevuto , come a lungo 
prova il Pasquali ne' Capi del lab. i. usi furono, di porre guai maio 
fitto nel muro, principio del pergolato* .che \ Latini trichila* appellaro- 
no, «come di sopra s'è veduto, e ColumeJia, al lab. x. descrive ; 

Tum modo dependens itrichiU modo, more cheljdri, . < 

Sole sub aestivo gelida* per grami ni s umbras 
Intortus cucumìsy praegnansque cucurbita serpit* 
Il P. Galmet coment» odo il versetto 3. del Gap. i5. d' Ezefcchiello os- 
serva, che universale era degli Orientali , e perciò soggiungo io ancor 
de* Greci l'oso di questi pali ficcati nelle mura delle case, a' quali ap- 
pendevano 1' insegne, l'armature, le selle, i vasi, ed altro» come. ivi di- 
ce il Profèta, non essere atto il sermento: autjabrìcabituf dee» pojcil- 
hts 9 ut dependeat in eo quodcumque vas ì La seconda cosa 1 , che que- 
ste canne mi rammentano, è ciò che io lessi nel- Gap. 98. del graziosis- 
atmo Petronio {«)> c be la canna era l'insegna, la bacchetta solita met- 
tersi agli usci: At non servus publìcus tam languide agit, sed raptam 
cauponi arundinem subter lectummittiu Del qnal passo la Glossa di- 
ce : Virga ianitoris gestamen ostia appendi solita . E de facto nel 
Cap. 134. anco alla camera del Sacerdote fuori v'era appesa la tanna, e 
quella vecchiaccia la prese per batter colui e Ac me iterutn in celiarti 
Sacerdoti^ nihil recusantem perduwit, impulitque super lectum , et 
arundinem ab ostio rapuit ec. Or conchindendo dico io s chi sa forse, 
che dall' esporre queste corone, dal fare simili pergolati, dal costumo 
di porre questi pali ne' muri, o dalla canna, che all'uscio era degli an- 
tichi, non sia derivato, e- siasi poi conservato.]' uso di porre la Frasca 
all'Osterie? Molto più, che necessariamente dovevano avete de bettole 
questa Frasca, se vero è il rito, che Pietro Lotichio (a) asserisce esservi 
•tato presso i Greci, di cacciare con tali verghe dalle case la fame, per 
dar luogo al bene stare col noto adagio è^còp&ÀtULOV) HtfOOirXSTQVf 
K) vyiCÙVBlV. In oltre se un tralcio di vite era l' insegna de' Centuno* 
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(l) Ediu Vtrecq. 1709. cut» Énrman, K 
(a) Commetti, in Satjricon Lièu I • C*&, 9. 
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ai, perchè, come dice U Stonaste 1 antico , il primo guerriero e vinti- ^. 
tere fu Bacco, a quei versi di Giovenale delle Satire Vin. e XIV. tt, 

" Aut vitem posce libello (i). 

Nodosam post haec frangebat vertice vitem (a). 
di Sceva cantò Lucano Lib. Ti. 

..• Ibi sanguine multo (3). 

Promotus Latiam longo gerit ordine vitem. 
•on quanta maggior ragione lo sarà stato dell'Osteria, e degli Otti, die 
un maggior rapporto anno con Bacco di quello, che n'abbia la guerra* 
Anzi Properzio Lib. i. introducendo' a rammaricarsi la porta per esser 
picchiata da'bevitori nottoloni , pare, che voglia alludere, che daHe Bet- 
tole mal fatte corone s'a vesserò: 

Et mihi non desunt turpes pendere corollae. 
[I. Questa poetica maniera di descrivere col simbolo della VHe la cario» 
del Centurione , può far certo ad alcuno nascere il dubbio : Che se di 
questi rami fossero state' contraddistinte le bettole, questi dando col 
traslato vaghezza all'espressione poetica, sarebbero stati da' Poeti ram- 
mentati in vece de' nómi o generici , o specifici delle suddette bettole. 
Molte cose si potrebbero rispondere. Si potrebbe dire, che forse da qual- 
che Poeta, che io non abbia veduto, o i cui componimenti a noi perve- 
nuti non sbno, sia questo stato fatto (4). SI può anco di questo silen- 
zio degli Scrittori sulla frasca all' Osterie rinvenirne alcune probabili 
ragioni. Di queste una può essere, che tali bettole non erano antichis- 
sime, né molte presso i Greci , ed i Romani coltivatori della reciproca 
ospitalità ; e conseguentemente non punto bisognosi , come lo sono i 
viaggiatori, dell' Osterie, Alberghi , Locande , cose tutte inventate dopo 
la decadenza dell' Impero, e ne' secoli barbari (5). Le bettole dette Ito» 
bernae, o cauponae, o cupae, o caupae, o copae ? erano nel loro prin- 

(1) Verso 198. 
(a) Verso 247, 

(3) Verso 146. e 146. 

(4) Vedi Naud. lib, fi. sulla perdita de* Codici, Su quella poi degli 
Scrittori Coronari si può vedere il Pasquali nella sua P refazio- 
ne ^ che molti ne enumera periti, daW espressioni de'quaU si sa» 
rébbe forse avuto qualche passo, con cui provare direttamente ? as- 
sunto. Se perivano le di sopra addotte iscrizioni , se la gemma 
tabernaria, non s' avrebbe avuto un passo comprovante l' Insegna 
alle botteghe. Ma per questo le botteghe non V avrebbero avutat 

(5) Gruferò de Peregrinai, edit. nov. Nel Marmo d* Alesa illustrato 

così bene nella Storia di quella Città dal Sig. Principe di Tor- 
remuzza v'è nominata alla Colonna destra la Via ospitale. Il Sig» 
Principe nota, che potesse tale strada prendere il nome da qumj* 
ohe fabbrica mantenuta per ricovero de' forestieri» 
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VMJ, «0*0 pressa i &re«i, od i Romani per i poveri, i eguali ad esse eovfc- 
3T. ty. pera vano il pane, ed jl vino , e secondo Apuleio Lib. i. 4. miele, e ca- 
cio, e forse aceto, e sale, cibi tolti) e. pondimeoti de* poveri x come si 
ha da .Plauto nel Rud* Al IV. se. a* Come tali erano reputate -vili, e dal- 
la gente eulta neppnr degnate d'uà guardo, non che prese per tema del 
comporre. In fatti Cicerone (1) volendo deridere la sudiceria, di Ptsone, 
e la di lui mendicità, trall' altre cose in quella bella ipotiposi de' di lui 
conviti, dice 'che dalle bettole il pane , ed il vino comprava : extructa 
mensa non conchjyliis , aut piscibus , sed multa carne subrancida : 
servi sordidati ministranti nonnulli etiam senes; idem coquus, idem 
atriensis ; pistor domi nulhis , nulla cella ; panis , et vinum a prò» 
polo, atque de cupa. Gli osti erano forse quei soli artefici, che non 
avevano Collegio particolare ,. come si vede negl'Indici al Reinesio : e 
procuravano di far lega tra loro, e abiure tutti insieme in uno stesso 
vicinato, come si ricava dal Cap. 7. del Lib. 1. d'Apuleio* Finalmente a 
disonore recato si sarebbero gli antichi 1' andare a soggiornare nelle 
pubbliche Osterie; come appunto presso Livio (a) se lo recarono gli Am- 
basciadori de' Rodii non ricevuti allora in gratuito ospizio , ma dovuti 
andare in sordida bettola a loro spese ad abitare : Antea Kqrtaginien- 
sibus vieti*, Philippo, Antiocho superati*, quum Romani venissemus, 
ex publico hospitio in Curiam gratulatimi vobis, P. C, ex Curia in 
Capitólium ad Deos vestros dona ferentes; nunc ex sordido diversorio 
vix mercede recepii, ac prope hostium more extra Urbem manere 
iussi. La quale idea si è anco conservata fino a* dì nostri nella gento 
bennata, ed accostumata, che tali luoghi fuori del caso di necessità abor- 
re, come saggiamente ricette il P.Gaetano Maria da Bergamo Cappucci- 
no nel suo Pratico esame sopra il vizio dell* Osteria (3). Onde il mor- 
dace Q. Settano comincia la Satira v. 

Quo rapis Vlpidi 1 propera, vicina tàberna est, 
Hic ubi desidiae cultrix tunicata iuventus y ec. 
Che se è cosi, non vi persuade questa seconda ragione, Sig. Orazio, che 
a i gran Poeti non essendo mai caduto in acconcio di dover discorrerò 
di simili luoghi, per questo presso loro non vi si trovano individuali 
descrizioni, o nobilita di termini per quelli nominare; e perciò niuna 
menzione si trova di f rondi, corone, rami, che liete , e nobili nozioni 
davano a questi nomi ? ma al più al pia si contentano d'usurpare il no- 
me proprio, cui turpe nozione sempre affiggono, come potete in Plau- 
to, in Terenzio, in Petronio, in Plutarco osservare, Ganeo (4) tabernis 
eperam dans, et conviviis turpioribus. Di qui è, che siccome ne'tem- 
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(1) In Pison, Orai, Paragr, 28. ediz. ferburg. 
(a) lib. XLV, 22. ediz. VesU 1743. 

(3) 1752. 

(4) HtnuU v. 4. io. 
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fi attieni mi paso d* «Ter letto, che le bettole fossero tra loro vieme, e . 

poste fossero in determinati luoghi, per. non contaminare gli edi* $T. *4» 
fizi più sacri, e civili; così lo stesso riguardo s' ebbe ne' tempi di mez- 
zo. Nel nostro Statnto al titolo de Vinatteriis pag. 193. alla Rubr.. 85. 
e' ordina t Prope Ecclesiam S. ìoannis Saptistae non vendatur vinum. 
Alla Rubr. 88. si legge, che a cento braccia vicino al Monastero Do- 
minarum S. loannis Evangelista* de prope Mugnone> quae etiam di- 
cuntur Dominae de Paventiti , vel Vominarum de Monte Domini » 
'nulla Taberna retineatur, nee vinum ad mimitum vendatur* La stes- 
so ordine si rinnuova àila Rubr. 90. per lo spazio dentro le cento brac- 
cia dal Palazzo de'Signori. Questo stesso proibiscono a cagione^dè* vi- 
cini Monasteri antichissimi, e ragguardevolissimi di S. Ambrogio, di S. 
Fiero, e di S. Croce, alcune Iscrizioni Toscane, che tuttora esistono 
dirimpetto a'Giardini del Sig. Coletti, al Canto alla Briga, e al Canto 
al Galeone. Tanto è stata sempre nelle menti degli uomini impresso 
un'idea di turpitudine a simigliane luoghi. 
II. Del resto digiuno affatto bisogna che sia di filologia chiunque crede , 
che, parche nominate non sono le frasche per simboli delle Dettole da- 
gli antichi, non sieno state perciò in uso appresso di loro. Come si ricava 
da Cicerone nel a. dell' Oratore, e da Quintiliano nel Lib. Ti. delle Isti- 
tuzioni. Gli antichi qualora botteghe volevano, non col nome generico, 
ma speciBco nominare, amarono nominarle piuttosto dall'insegna, cho 
potessero avere di Scultura, o Pittura, comecché risvegliassero questi no- 
mi idee più nobili. De facto i sopraddetti Retori volendo addurre uà 
esempio del Ridicolo, di cui ivi danno i precetti , lo prendono da una 
celia seguita In una bottega, che aveva 1' insegna dello Scudo , e del 
Gallo: Digito demonstravit, quel C. Giulio , che dette la baia a Elmo 
Mancia, imaginem Galli in sento Mariano timbrico pictam. Taber- 
nae autem, riflette il suddetto Quintiliano, erant circa forum, oc scu- 
tum illud signì gratin positum. Lo stesso riguardo per 1' immitazio- 
ue anno avuto anco i moderni. Q.Settano nella Sat. 3. del Lib. i. peri- 
frasa 1' Osteria dall' insegna delle tre corone, ove dice d' andare : 

Nec fugimus terna coenacula nota Corona, 
1 Poeti Toscani poi non anno avuto tanto ribrezzo d'adoperare per poe- 
tico vezzo la Frasca. Non pochi passi più sotto V addurrò. Per ora con- 
tentatevi di questo preso dell'At. 3. della Gior. 11. della Fiera del Gio- 
vane Buonarruoti ; 

Ma guarda qua, ma guarda qua, che turba 
Di gente è questa imbacuccata. Alb. Sii avi, 
Non vedi tu ì S ti avi menati a vendersi* 
Non vedi tu la frasca ì 
A questi versi il gran Salvini, che tutto seppe, nelle sue Annotazioni sog- 
giunge : Il segno del vendersi, come la frasca dell* Osteria* Adunque, 
Signor si , Sig. Abate , v' erano le frasche all' antiche bettole , al parere 
del Pasquali Lib. Vili. Cap. 8. v'erano i rami di lauro per le porte delle 
" «asa, quali &VT$Vb$ dissero i Greti: come v'arano sino per aspergerò 
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It snercantic, • dar 1« al pel Tenditore » che pel eewperatore felis» 
SC 14» rittectmeiito, con ima tal quel lustrazione. Dice Ovidio nel 6. de* Fatti» 

Urne venit inciuctus tunica mere alar, et urna 

Suffutu* pura, quamferat, haurit aquam* 
Vdafit bine lauru*, lauro *parguntur ab uda 
Omnia, quae domino* sùu habitura novo*» 
In questo tutto v'entrano anche i cibi, che nelle bettole ai venderai». 
£ come ! Pianto noli' At> V. del Paend. rammenta corolla* dori flap*U 
le*. Presto Arietofane entrano lo - corone con i eamangiari • Proxagori 
dice : 

ObìeU ^ h ir&Ut ìf&ffth T&vra y&p 'éfrew &wurrec 
JF/tuzì refi&xjit, iià^ae, £Ao</4&$, qwqv, 0k0#k#, epl- 

tome v* erano a* carri» e alle trabacche, sotto le qnali gli adoperati i 
motteggi* e le maldicenze vomitavano (1). A questi carri, trabacche, ed 
alle case ancora io dubiterei, che appendessero forse quelle specie di 
corone, delle quali favella Tertulliano de Coron. Milit.ìe quali non era- 
no come l'altre intrecciate di fiori, e frondi (avvegnaché queste male si 
sarebbero potute appendere a* sopraddetti luoghi, o con esse fasciargli) 
ma cranvi ad un lungo filo, o giunco , forse di filira o sia tiglio , per 
ordine messo giù giù un fiore, o una fronde: Hoc sint tibi fiore* et im- 
terti, et innexi, et in filo, et in scirpo ec. E con queste mi vado io 
pensando, che quei festoni facessero per ornare i luoghi. A un tal ge- 
nere ai corone appese, e ciondolanti temo forte, che la Frasca non sia 
•tata sostituita tal quale si vede alle nostre bettole, perduta che fu l'ar- 
te delle Donne Coronarie, le quali, come s'ha da Aristofane (a) di que- 
sto solo campavano. Tanto è vero, che in ogni benché meschino con- 
vito, in ogni festa , e sollazzevole raddotto, ad ogni uscio di casa, che 
stesse in brio, e che racchiudesse qualche donna sciolta, ed innamorata, 
sempre eranvi frondi, corone, lieta verdura . Di che testimoni sieno il 
tante volte lodato Pasquali de Coron, il Donati nel Dittico d'Areobin- 
do, il Menni nel Maggio. A proposito di che non vedete voi donde ca- 
vato sia il metaforico nome di Frasca, che la nastra lingua appunto 



(i) Quadrio Voi. IL della poesia maldicente. 

(2) ArUtof» Thesmoph. Neil* insigne Oratorio nostro di S. Giovanni 
in un antico Sarcofago , ove è sepolto Giovanni da Velletri evvì 
un Bassorilievo rappresentante la Donna Coronaria cosi bello, cka 
non dubitò il mio Sig. Gori a* illustrarlo da pari suo nelV 0* 
pera dell' Iscrizioni della Toscana^ « cui rimettp il curia** kejjr 
Hre* 
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•elio stile batto, plebe», e rutticele dà a simili donne? onde etntè Ber 

fioco (i) della sua Tina nella finale della XVL ottara : ST. afe 

Io non ti ixt' rimproverar poi, Frasca^ 

Tanf altre cose, lo sa la mia tasca, 
C* è eneo il proverbio Far la frasca, i nomi Frascherie, Fraschetta^ 
Frascheggiare, e 1* altro beato e volgata» chiamato dal Salvini nelle tra* 
dazione del Teocrito: Il buon vino non ha bisogno di frasca. UBmem 
mattei dice : Il Proverbio quanto è pia- usato da power nomimi tan- 
to pia ha di namtatetta, e molte volte di verità. Lo che ottengo ro- 
to, cài non ravvisa Y origine dell' allusione » questo nome all' antico 
lupanare contenente donne, alle quali noi ora daremmo il titolo attira* 
eca ? Che te evevale quello, la bettola ancora 1* avere avuta per lo coso 
di sopra addotte» Egli è cenone certo , che gli uomini in corte oniver* 
sali idee sono tempre mài convenuti , e che eerte costumanze ed uni 
introdottisi una vtiha net mondo, ti tono in qualche maniera conserva* 
ti. Di questo là riprova è 1* esserne restate ino a* dì nostri le vestigia 
più o meno palesi ; esaminando noi le quali > come e tempo nostro il 
dotto Canonico' Marangoni {a) fece, siamo costretti a confessare, «he aaa 
derivazione sono degli antichi riti, e costumante. Che forse non Iokh 
no la filza alle cotonate della contigua Chiosa, i festoni elle porte del- 
la medesima, ove siavi la festa (3)? Non si è fèrse durato fino al secolo» 
passato nelle' Chiese delle Cittadi, e nelle principali ancora, e tuttora si 
dura in quelle pur di compagna, d' adornate, e cuoprtre le pareti delle, 
medesime con quelle sorti di corone additate da Tertulliano, e di sepia 
da me riferite'HSd è ciò tanto vero, che introdottosi poi l'uso de' drappi 
di seta, tuttora quésti sVwcòmodano a uso ancora di festoni, e frendi, ed» 
antichi encarpi. La nostra Metropolitana, e l'Oratorio insigne di 8. Gio- 
vanni ritengono tuttora questo rito antichissime d'ornato festivo di fam* 
di in alcune delle loro principali solennità; oad'è, che bisogna, oCom* 
pastore Firmelto mio, conchiudere, che eneo questa Frasca così univer- 1 : 
salmente adoperata per insegna deHe bettole, osterie, ed alberghi, boa > 
altronde possa ella li boa origine tirare, sé non dagli antichi, e: dà' pri- 
schi lupanari con norke corone e rami, come. di sopra io dissi , con- 
trassegnati. Alludono' similmente anco a' di nostri i nomi, che anno al* 
ouni luoghi, o perche servirono già, oppure tuttora servono allo stesso 



(i ) La Gambata "ài Barinco "Battilano di Jtaestro Lazzero Mìgliòruc» 

ci Barbiere, <% 
(a) Del? uso deth;*còse Gentilesche* ."...-. " i) 

(4) Per quésto i Fiorentini, che vollero* dar In bai* a Baccio dei? A* 
gnolo, che il primo aveva fatta. quella porta al Paiamo di Gio- 
vanni B art oli ni, v* appiccarono la notte, testamene il Vasari +} 
fitte di frasche, come si fa alle Chiese pèni* feste ecv Védi.i) 
dialoghi sopra le tre Arti del Disegno in Lucca iyty» • * ■ 
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~ ■ ?•"■ ■ uW'ei. gr. nella nostre Città le vie dall'Alloro, e dal Giardino denomi* 
ST» 24. nate. Di qui è, che ne' tempi di mezzo fiurono apposta tolti questi luo- 

ghi di bettole, e d' osterie, come riflette l'immortale Muratori nella Dia- 
aert. S7. quasi monuménti, fossero infami di Gentilesimo (f), e col mez- 
zo "di tante leggi, e spezialmente d* un Capitolare di Carlo Magno del- 
F 8os.'' restituita fàl'antiea ospitalità, come molto conface vole alla Cri- 
stàftaa <c*rità, ed alla Religione dicevole. Per lo stesso fine propter Po- 
ganirmi exempitun, come si dice ne i di sopra enunziati Canoni rac- 
colti de Martino Bracarenae (»), . fu vietato il porre, ette sopraddette ta- 
verne i titoli» i rami, ed ogni altra specie di verzura. Ond" è , che gli 
Amalfitani in Taranto venuta la sera ebbero a pregare i Tarantini , che 
andassero a comperare per essi cibo, e vino alla piazza , cosa ohe are- 
rebbero potuto fare da per loro stessi , sebbene non pratici del paese, 
se eressero veduta la Frasca, indizio, che ivi il pane, ed il vino a chiun- 
que- si vendeva. Anco appresso noi Fiorentini vi dovette essere, ne i più 
remoti «empi un tal riflesso di religione ; avvegnaché nel corpo de'oo- 
aUri Statati alla sezione lunghissima intitolata Tractatus , et matèria . 
Gomuhun Artium> et Mercatorum a pag. Sia. Rubr. 164. si legge la 
proibirono: Quòd finattiéri non teneant frasca* ad tabernas. Vinata 
fieri, et hospitatares non possine audeant , vel praesumant tenere 
md suam celiami hospitùtm, vel alibi prò tigno aliquami frascato, nel 
ramu/n lauri, vel ulivae, vel alterius arhoris fructiferae sub poena 
arbitrio dictorum Officialium ec. Lo che per altro non essere stato uni-» 
^realmente osservato si deduce dagli antichissimi Statuti (3) di Poutre* 
snoli, quali veddi presso il chiarissimo Sig. Potter Targioni Tozzetti, a 
cui di queste notizie, sono io debitore. In essi alla Rub. io5. del LUx IH» 
ar comanda > Nema debeat y vel praesumat in Borgo Pqntremoli anta 
suum hosp i tium ultra u/tam. Insìgnaai tenere , vel Insignam similem 
e*V qixun alter ante suum teneat , seu ìiaberet hospìtium* Qui. con» 
trafeoerit, in quìnque solid. Imperiai, puniatur, u 
3Q1I. Ma questa ospitalità {esercitata, così universalmente, che. nel IX. Secolo 
non V'era, dice > il. Muratori (4), Monistero, o Collegio di Canonici, che 
non accogliesse i Pellegrini, .cagionando in progresso di tempo de' danni 
meli' onore, e nella robe a quelle case , che davano }' alloggio, cessò, e 
furono appoco appoco riaperte le bettole. Egli è certo, dice il tante vol- 
te rammentato Muratori, che nel Secolo XIII. e di gran lunga molto 
nrima in niuna quasi delle Città d' Italia mancavano osterie , ed alber- 
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(1) Ridirula haec essent Diss. 36. il Muratori dice > si hospitia, qua© 
•* mine osterie adpeUamns, in, usa fuUsenf > illic saluta divitee «ibi 

«piaesiasent requiem, et cibum« 
(a) P. e. Tom, a. Rer, Italie*. 
(i) Stampati in Parma. 1677» 
fe) Dissero 07. 
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ghi. E queste , e quelli, o insegna , o frasca necessariamente dovevano j T> ^ 
avere, acciò colà vi andassero i forestieri. E ciò tanto più, perchè ne* 
tempi bassi non erano, come a' tempi degli antichi Greci, e Romani, in 
uso le tessere (1), né leciti quegli allettativi agli osti per chiamare, ed \ 
allettare i forestieri, e viandanti. Sentite lo Statuto di Pontremoli Rub. 
i36. Aliquis hospes y vel hospitatrix non audeat, nec praesumat ali- 
quo modo ire obsrìam hospitibus, nec eos vocare, ut ad eorum liospi- 
tium venianty nisi ec. In Firenze è certo , che 1' osterie v* erano anco 
nel Secolo XII. Il fatto di quel Prete, che si trovò alloggiato con donno 
di poco buon nome, di cui si tavella nell' istituzione di questa nostra 
Congrega Maggiore, v'ha chi crede, che seguisse nel n3i. La Baldracca 
da S. Piero Scheraggi, ed il Frascato, oggi in Ghetto, erano bettole ram- 
mentate nelle nostre più antiche memorie, e comprese nel primo' cer- 
chio di Firenze, e me n* assicura di questo il Sig. Manoi, che nel comu- 
nicarmi queste notizie mi scrisse , che egli ne porterebbe i documenti 
nella sua Istoria Degli accrescimenti di Firenze, Per ora facciamo os- 
servazione, Sig. Abate, sul nome Frascato di questa nostra bettola . Io 
non dubito punto, che voi noi deduchiate dall' Insegna, che fossevi, cioè 
dalla Frasca ; e se voi pur seguitaste a dubitarne, vi ricorderei quel pas- 
so della Predica XI. del nostro Fra Giordano da Rivalto (a), che voi 
stesso mi trascriveste : Vedi tu colae alla taverna ? vedi, che e' è il 
segno, il Giglio bianco e vermiglio ? quel segno dice, e dimostra vi» 
no, cioè quivi hae vino. Adunque nel i3oo. (3) in cui scrivea questo • 
Frate, v'erano anco all'Osterie l'insegne. So che voi mi direte, che 
nell' addotto passo si può verisimilraente dire, che intenda lo Scrittore - 
d'un Giglio dipinto in una tavoletta. E bene? che volete per questo di- 
re? che anco il titolo, o la tavoletta non venga dall' antiche taverne, do- 
po quello, che ho di sopra stabilito ì 11 Sig. Dottor Carli nelle Giunte 
sue dottissime al bel libro del Cittadini, crede, che nel Secolo X. a' ti- 
toli, e a' veli, che colla Novella trigesima fece togliere , e demolire da 
ogni luogo l'imperator Giustiniano, vi succedessero l'Armi Gentilizie. 
Ed io anzi vado opinando, che nel ri nno veli are le già dimesse osterie, 
e bettole, si rinnovellasse anche il diverso rito delle respettive insegne; 
e che vi si riponessero le tavolette con pitture ex. gr. delle tre PulzeU 
le, cioè delle tre Grazie, come una tuttora sussiste di tali bettole vici- 
no a Fiesole. Presso gli antichi v' ho dimostrato di sopra, che le bettole 
da' luoghi circonvicini, dalla loro figura, e struttura, da' loro titoli, de 
loro Numi, dalle loro appese corone, e frondi, pergolati, o tetti di fra- 



(i) Delle tessere Ospitatane vedasi il Trattato del Tommasino, ed il 
Muratori Diss. 27. Di questa una Raccolta ne va facendo il chiari*- 
simo Giano Fianco* 
(3) Edix, del 1738. Fiorentina presso il Tarli ni. 
(3) Zeno nelle Note alla BiblioU Fontaaini T. 11. pag. 437, 
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•che sì distinguevano, e si denominavano. È le poi l'Innovellate bettole* 
ST. a4« « quelle de' tempi a noi più prossimi dagli stessissimi fonti) non vi pa-» 
te, che attinti abbiano i loro distintivi? Il Chiasso de' buoi dice il Be- 
catelli (1), che dava la denominazione ad una bettola unita al lupanare) 
Teque salutatum transjnittet Tkaida Vicus 
Proximus occiào de bove nomea habens. 
£ qui è da sapersi, che l'Inferigno nella sua Cicalata I. in lode del Ti* 
no nomina non poche osterie , e bettole della nostra Città, la Taverna 
del Fico , quella del Moro , e altre, àVhomi delle quali agevol sarebbe 
• T etimologia richiamarla a una delle sopraddette cause. La Cella di Ciar» 
do antichissima e notissima nostra bettola. Baccano, Giardino, Coron» 
rina, il Porco, il Drago ec. non ci presentano subito dall' antico la lo- 
ro denominazione? Mirate, se dico il vero. Trovando 1' Inferigno tntte 
quelle di via S. Gallo, trovai chiusa, dic'egli, infin quella bettola, che 
dall'albero, nel quale la misera Dafne fu convertita, ha preso ilsmo 
monte» Onde esclamò un Poeta (a): 

Quindi è, che dove appena eran già visti 
Neil' Accademie i lauri, e ne* Licei, 
Infin gli osti oggidì ne son provvisti. 
Ed il Panegirista de' Cuochi (3) afferma, che il lauro più all' osterìe, e 
mgli osti, che a' campi militari, ed a' guerrieri s' adatta per insegna: 
Meglio èra, o lauri miei , servir per segni 
Del vin^ che si vendeva all' osteria, 
Che di quel sangue, che inondava i regni, 
3TJV. Or finalmente per troncare lina volta ogni dubbio, acciocché questa no- 
ta al verso del vostro Cecco. non faccia sì, che più lungo sia il giunco 
della carne, si risponderà a qualsisia Signor dubitante: 

I. che le bettole degli antichi qualche segno dovevano avere, per distin- 
guersi da altri luoghi, e sapere ove elleno fossero. Così seguì al Ruscel- 
li, che nel Capitolo della Mala Notte dice : 

Alfin condotto fui 9 n una tavèrna, 

Taverna dico, perclie uvea la frasca, 

II. Che sebbene altri simboli , come s'è dimostrato, potessero avere lo 
antiche bettole, pure questi non escludono, che non potessero avere 
anco le frondi , o frasche degli alberi, che tanta relazione anno col man- 
giare, e col bere, e che dal cibo deriva il loro nome, come neìl'esculus, 
• nel fagus, i quali ab escis, et (f)ayéìy nomen traxerunt, direbbe l'e- 



(0 Fleg, ad Libel. ut Fior. ÌMp, adeat. Ermaphrod, In questa strada 
abitavano le meretrici. Ella fu disfatta, dice il S alvini nelle No- 
te alla Fiera, per dover quel luogo sentire per la fabbrica del 
nuovo Glietto. 

(a) Salvador Rósa Sat, il, 

(3) Prose Fior* di Domenico Poltri. 
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raditissimo Filologo Brunings (i). Per ultimo mi protesero U Uxf 
luogo a voi principalmente, Sig. Abate Orazio, per cui ho dwtesa que- gj. %k* 
sta filastrocca, di cWe fatene quell' uso, che voi volete, che te non ave- 
re adeguatamente sciolto il vostro Problema , io non voglio po' poi far 
mica come Omero, di cui si favoleggia (a), che per non aver potuto 
sciogliere un dubbio propostogli da certi barcaruoli, ai risolvesse pep 
la rabbia, e per la vergogna 

da un. moro fare un ciondolo, 

E diventar di Tramontana il dondolo (3). 
lo poi in genere di studi filologici, e di lettere non mi ci picco tanto, 
né ho la malattia dell* antiquario; che porta seco il secolo, e la moda. 
Ho fatto quello, che mi parea si dovesse in tale inchiesta fare per ser- 
virvi. I. Veduto che io ebbi, che di tal cosà non se ne"" faceva espressa 
menzione presso gli Autori Greci, e Latini, e renduta la ragione di tal 
silenzio, passai all' altro mezzo, che vi rimane , che è 1' allusione. Que- 
sta la trovo da due passi di Tertulliano, il quale facendo un paragone 
tra' Lupanari, e le Case adornate di frondi, mi fu giuocoforza il dimo- 
strare la stessa cosa il Lupanare, e la Bettola, par quindi dedurre, cha 
«e qualche vestigio d'ornare con titoli, e frasche ancora i lupanari v 
era, vi doveva altresì essere anco alle bettole , a voler, che il paragono 
fatto da Tertulliano abbia il suo vigore. II. Rilevai 1* allusione dal costu- 
■ me degli antichi d' ornare con frondi, e corone tutto quello, che a Bac- 
co, o a Priapo, o a qualche letizia di luogo, di tempo, di persone si ri-» 
ferisce. HI. Dagli antichi pergolati posti alle bettole vi feci vedere più 
d' appresso 1' origine di questo rito. Veramente mi scordai allora di 
suggerirvi, ciò, che fo ora: che se voi bramaste acquistare qualche idea 
di questi pergolati, o frascati antichi, potete osservargli neVeochi monu- 
menti, conservatici dal tempo, e da' dotti Antiquari, Nel III. Tomo dell* 
Iscrizioni della Toscana il chiarissimo Sig. Gori riporta il bel Mosaico, 
ohe io ogni dì vagheggio nel suo Museo , in cui vi sono persone , cho 
stanno a bere sotto un percolato ; ed un altro ve ne ha, da cui pendo* 
no zucche nel IH. Tomo della Roma Sotterranea. I dotti illustratori 
delle sopraddette opere niente favellano d'una tal manifattura, o attres* 
zo, dagli antichi, cred' io, sempre ricercato in occasione di lieto, e com- 
pagnevole sbevazzare. Orazio, che nell' Ode xxxviil. del Lib. i. sembra 
condannare la soverchia puntualità, e mistero delle corone particolari > 
allorché vuol bevere alle merie , pare a me che alluda al pergolato , a 
ehe questo lo ricercasse, cantando i 

Ncque me sub arcta vite bibentem, 



(i) Antiq. Graec, Cap. a. seci, i. 

(a) La Vie d' Homere par Madame Datìer tvpplemtnt a V JHemer^ 

(?) Marini* Gamba*. •«. «3. 
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Ed invero da! passo di sopra addotto di Virgilio , e da qualche altro , 
che per la brevità m' astengo di portarvi , io sarei d'opinione, che si- 
migliami pergolati fossero un annesso indispensabile dell'Osterie anti- 
che , le quali dovevano accogliere la povera gente, che non aveva pel 
geniale sollievo dell'animo l'amenità delle ville nobili , che oltre a' pla- 
tani, a' portici, ed 'agli oinbrosi spechi, e boschetti, descritti da Cicero- 
ne, Plinio, Seneca ed altri, fino nel mezzo de' Pretori avevano gli albe- 
ri piantati, che i rami diffondevano sopra al tetto. Onde Stazio nelle 

Selve : 

Quid te , quae rrteàiis servata penatibus arbor 
Teda per et postes liquidas emergis in auras ì 
Ma finiamola una volta, giacché, in quarto luogo, vi ricorderete, che dal- 
l' universale costume de'Secoli bassi di porre la Frasca alle Osterie, con- 
chiusi, che questo non d'altronde, che da' Gentili poteva derivare, Cho 
se qualcheduno più di me fortunato trovasse qualche passo di Scrittore* 
antico, che nominasse la Bettola colla Frasca, questi non distruggereb- 
be, anzi confermerebbe la mia opinione. Quando poi taluno volesse ne- 
gare, che questo uso di porre la Frasca alle nostre osterie non ricono- 
sca l'origine dall' antico, additi esso, se potrà per altro, diversa sorgente, 
che io gli cederò, et erit midi magnus Apollo, come uso sono di fare 
ih tutto a tutti, stare cioè sempre indietro agli altri, ed involarmi agli 
alti sguardi di chi per pietà ancora si degnasse di fissargli sopra di me, 
e 1' umili cose mie. Conosco il mio limitato talento, e ciò eh* è più, ho 
conosciuta per la gravosa sperienza a mie spese fatta oramai la vanità , 
e P inutilità di somiglievoli studi , qualora si prendano per fini (1), e non, 
come lo debbono essere, per mezzi delle scientifiche cognizioni . E per- 
chè nelle sopraddette applicazioni letterarie sta ognuno sottoposto ad ab- 
bagli, ed illusioni non poche, ed a non pochi falsi raziocini valevoli ta- 
lora a fargli credere, 

Che le civette cachino i mantelli ; 
perciò chiunque uno di quei Dranci non sia , descritti già dal dotto , e. 
grazioso vegghiatore delle Notti Sarmatiche (2) , deve non isposarsi tan- 
to a* propri sentimenti, e nelle mal concepiate oppenioni ostinarsi; anzi 
pronto e grato si debbe mostrare, e ben disposto a deporre il suo catti- 
vo, ed abbracciare il buono altrui; ricordevole dell'aureo precetto dato 



(1) Politi Graz. 8. de recto studior. ordine ediz. di Lucca 1748. 

(a) Ubai di Mignonì Noct. Sarmatic. Vigil. Typ. Brunsbergens. i 7 5i.Eo» 
ubivis locomra occurrant, audTes statim ita libere , et confidenter 
dererntre, ut ni Dranres istos ventoso» acuta nare odora ve ris, ere- 
das vel e Coelo detapsos Kterartim Antistites ec. ita caperant fron- 
tem, et snperrilinm centumvirale Sooratice, et indigoanter circum- 
ferunt ec.Vigil de poes.et Poetar, stnà. 1 Greci, ed i Latini chia- 
marono costoro otri, sopra i quali cantò Timone FiliasU : 
Ah ventosi utres, quo* implet opinio inani*. 
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da fnel Ser Cecco dal Pian di Giullari (i), che in Firenze teneva seno- ■ 

la di Grammatica in quella viuzza, che sbocca in ria del Corno : Che il ' ST. 24* 
male è sempre male. Chi altrimenti fa» tema con tutta ragione, che il 
Garzoni (a) non gli dia luogo nel suo Spedale de* Pazzi incurabili alla 
classe de* Pazzi gloriosi, che niente amano pia, niente intensamente 
curano, quanto la gloria del mondo, essendo questa il pasto, l'anti- 
pasto, il dopopasto di tutte le loro operazioni, e per questa materia 
fermissima, eh* anno in capo, non possono con V ingegno penetrare 
le sentenze de' saggi contra di loro ec. e sono talmente accecati, da 
questa ambizione, che gli scanna, e gli trafigge il cuore , che anno 
perso il senno, V intelletto ec. L* età, ì tempi, la riflessione ci tol- 
gano, Sig. Abate, se mai gli avessimo tali pregiudizi, e ridendoci di tut- 
to, ed io tutto da indifferenti diportandoci, la pratica solo della virtù, • 
le leggi della gioconda amicizia conserviamo. Io per me sono, e sarò asm- 
pro vostro ' 



Di Casa questo dì la. Luglio 1754* in cui all'alto Leggìo del 
Coro del nostro Duomo si pone la Frasca (3). 



Affezionatissimo Amico 
Andrea Pietro Giulianelli. 



** 



(1) Redi Lett. T, 1, p. 196. 

(a) L'Hospidale de* "Pazzi incurabili di Tommaso Garzoni da Bagna- 
cavallo. Yen, i58g. presso il Somasco Disc, XV, p, 84. 

(3) Questo si fa per una disposizione Testamentaria del Ven. servo del 
Signore Biagio del Milanese XXXII. Generale de' Yalombrosani , il 
quale nato in Firenze l'anno 1445. da Francesco Del Milanese, mo- 
rì in S. Prassede di Roma dopo esser ritornato glorioso dal ano esi- 
lio il dì aa. di Luglio i5a3. 

Quanto poi al rito di collocare il maio sopra il Leggìo, si usa anco nett' 
insigne Oratorio di S. Gio. Batista il dì primo di Maggio; ed una 
volta si praticava ancora per la festa della Decollazione. Lo che è 
una derivazione dell' antica maniera di sopra additata di ornare le 
Chiese in occasione di festa con i ramoscelli d'Abete» o d'altro frendi* 
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.MA TRCO n no* fi Prò Ni PUH ne ratio. Maniera proverbiale, che ««tra» 
•T. 34. aponde all'altre due: Non si può vincere, né pattare, Tu non vuoi né 
dormir) riè far la guardia, o a quello che dice il volgo: Tu non vuoi 
rie tener, né scorticare. La frase Ir piano, e ratto V usò allegorica- 
mente «oche Auto a io Buffone nella Raccolta Allacci pag. sta. 
Studia nel Pecorone 
Chi tiene opinione d'esser saggio . 
Ma sai chi ci iva vantaggio ì 
Chi sa in ogni viaggio ir piano, e ratto. 
ftl'DAW. La voce Damo, «ebbene non anticliisjtinaj pure si legge nelle Rime 
di Lorenzo de'Medici* 

In questa bella ghirlanda 
Ben saprà chi gliele manda, 
, È il suo damo sì pulito. 
Gli Antichi più comunemente ubarono in questo senso le voci Vagheg* 
giatore, Vago, Amadore, Drudo, e anco Pigo, come usato si trova dal 
Lasca» e come s'avverte nelle Note alle di lui Rime P. 1. pag. 317. Nelle 
Dichiarazioni della Commedia del Moniglia intitolata La Serva nobile, 
•'osserva» che siccome le amate giovani furon chiamate da' Latini Domi" 
noe, e da'nostri anticamente Donne, e poi Dame, che è l'istesso, che 
Dominae, es%e vollero contraccambiare un tale onore fatto da'loro aman- 
ti, con chiamargli all'incontro Dami, cioè loro Signori, o Donni} e che 
dipoi la voce Damo si fece tra noi comune, ma più nel contado ," dagli 
antichi non usata. Ed infatti, che i nostri più antichi Scrittori usassero 
la voce Damo, non lo credo assolutamente, non avendola letta giammai 
in alcuno de'vecchi Autori; e solamente io so, che gli antichi Francesi 
dicevano Damediex per Domineddio. Ma che poi la voce Dama per Si- 
gnora sia voce modernamente inventata, come par che nella stessa Di- 
chiarazione s'asserisca, è falso; e sebbene l'Abate Quadrio nella Lettera 
intorno a'Titoli d'onore dica alla pag. 96. che dal troncamento, di Do- 
mnus, e Domna venuti sono il Don, Dama, e Donna, che da'secoli a 
noi più vicini s'introdussero; è certo, che la voce Dama ne'più antichi Ri- 
, statori, e Prosatori s'incontra frequentemente nel senso di signora, e di* 
poi ««gli Scrittori assai meno antichi nel senso adornata donna. 
f HE DE'dami TU TUOI quattro per tasca. Con questa iperbolica espressio- 
ne il nostro geloso Pastore fa comparir la sua Sandra seguace di quell* 
empia Corisca del Pastor Fido At, 1 . se. 8. U Conte BonareUi nella Filli 
in Seiro At. 2. se. 2. fa dire a Serpilla: 

Ecco appunto Nerba, colei, che mentre 
Trovò chi le credesse, - . 

Ebbe sempre d' amori 
Piene le mani, e il grembo. 
In un Componimento Rusticale ms. d'autore incerto, comunicatomi gen- 
tilmente dal chiarissimo Sig. Proposto Gori, dice la Nenciotta per sim0 
guisa alla st. 7. 

Ed hai più innamorate in questi piani, 
Che le dita de'piedi, e delk mani, 
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Guato tnqYàntò a mene, E Mi sconfondo. Varia questo retto nel Cod. 
ms. dell'Autore, e nel Magliàbechianot 

E V penso in quanto a mene, e mi sconfondo, 

I SCONFONDO. Per dimostrare quanto antica sia la voce sconfondere serva» 
no gli esempi addotti dal Vocabolario. lo poi per soddisfare alla promessa 
fatta alla st. 8,, e per seguitare il mio incominciato sistema, sull'aggiunta 
della S a'verbi t'arò per chi le gradisce alcune grammaticali osservazioni. 
Avverto adunque, che l'aggiunta della S fu posta talora a molte voci da' 
nostri antichi, per dar maggior forza, ed energia al sentimento', dicendo 
scompiacere, sguardare, smillantare , scancellare, spervertire ec. ond* 
è, che i contadini dicono per simil maniera s confermare, sconcrusione, 
sprofondare «e. e quest'aggiunta della S equivale all'ex de'Latini, appres- 
so i quali tanto vale ex spati ari, exoscularij quanto spati ari, osculali. 
«e. Ma per maggior riprova, che gli antichi aggiungevano -ben volentieri 
una S alle voci, osservisi, che appresso loro si legge la voce sposare 
coll'o stretto, cioè posare, la qnal voce non fìi considerata da'Compilatori 
del nostro Vocabolario, «ebbene l'usasse il Buti Inf. 3i. a. Dimostra Dan* 
te, come fummo sposati nel fondo da Anteo; e Inf. 19. 1. Non mi spo* 
so già, anco mi tenne sull'anca ec. Si leggono similmente le voci scah 
care per calcare, screpare per crepare, onde screpolo e screpolare^ 
sprovamento, per provamento, come si può vedere appresso il Bonari 
nella Nota 18. alle Lettere di Fra Guitton©. Si rifletta in oltre, che la S 
aggiunta in principio talvolta fa mutare il sentimento , come barattare t 
^barattare; brigare e sbrigare, balestrato e sbalestrato ec. talora lo mu- 
ta nel suo contrario, come battezzare e sbattezzare, calzare e scalzare 
«e. alle volte distrugge a guisa dell'*?* de'Latini come svisare, snervare, 
smemorato ec. ora dà forza, ed ora la toglie, come chiaro apparisce nel- 
la voce sforzare, che significa usar forza, e toglier forza} serve talora 
per la negativa, come promettere e spromettere, pregiare e spregiare; 
e finalmente ora dà forza d'accrescitivo, come munto e smunto, porco 
a sporco-, ed ora di frequentativo, come battere, e sbattere. I Deputati al 
Decamerone alla pag. 100. fanno riflettere, che la voce stendere signifi- 
ca allargarsi, occupar luogo, ma stendere il bucalo vale toglier vìa 
quel che era teso. 

i TVTTO il Mondo . Frane, a toni le monde, a tutti gli uomini. Vedi 
il Vocabol. a questa voce $. 5. 1 Greci per lo contrario dicono TU)V GCV- 
VpCC7T0OV degli uomini in vece di mondo; e i Latini ubi q uè gentium 
|»er tutto il mondo, minime gentium per niuna cosa del mondo. 
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LAGGALO ANDARE. Lascialo andare. Il Berni nella C a trina: 
Oh laggal* ir, non ne far pia parola. 
Vi questo verbo laggare s* è parlato a lungo alla st. 3. dove si riporta- 
no diverse notizie. 
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—— TIBXTI A MENE. Attiemti a me, Non lasciar me, Lat. mihi adliacrc. Del- 
ST. 24. la voce Tenersi in questo senso vedi il Vocabolario §. 5. Vedi ancora i 
Deputati al Decamerone pag. ai. sulla voce Tenere invece d' Attenere, 
SCARACCHINO. Scaracchiare vale Beffare, Burlare alcuno; di qui la nostra 
voce Scaracchino) cioè Dileggino, Dileggiat orino, che in bocca di Cec- 
co è in senso d' un muffèttino, o suggettino, che si piglierà gusto 
di far teco all'amore, e poi ti pianterà. 
«' CERCA D» trar l'acqva al so mulino. V cerca di tirare al suo inte- 
resse» Il nostro proverbio dice: Ognun tira l'acqua al suo mulino ; e 
par che corrisponda a quel de' Latini, come si legge in Terenzio celi' 
Andria At. 11. se. 5. 

Verum illud ver bum est, vulgo quod dici solet: 
Omnes sibi malie melius esse, quam alteri ; 
a a quel de' Greci, secondo Euripide nella Medea: 

112$ 77$ éuvrov ftSÀÀov tS TéXag (piùéì, 

•ioè come spiegò il Monosiat Flos Hai. Ling. pag. 144. Quisque se ipsum 
magis, quam proximos amat; Ognun vuol meglio a se, clic agli altri. 
" Il Firenzuola nella Trinuzia At. 11. se. 2. fa, che dica la Pareli a a Ma- 
donna Violante: Ahi Padrona, per voi ehi non maraviglia* ogni gril- 
lo tir* acqua a suo mulino» Traile tante pitture, e disegni schiribizzosi, 
che Travaglio Mercante di miscee dice d'aver seco nella Fiera del Buo- 
marruoti Gior. II. At. II.sc. io. mostra la seguente, così dicendo: 

Ben posso di quest' altra non legata 

Mostrarvi parte, donde abbiate indizio 

Di tutto il rimanente, ove un maestro 

Capriccioso ha voluto 

"Rappresentare in fatto V argomento 

Di diversi "Proverbi. Non vedete, 

Per farmi da un tal cominciamene, 

Colui, che tira V acqua al suo mulino? 
Avverto, che tutta questa scena è bellissima , mentre qui son descritti 
per via di fatti moltissimi nostri Proverbi ; e di lì un bizzarro Pittore 
potrebbe agevolmente ricavare il pensiero di spiegargli per mezzo delle 
figure, che lì si propongono, come già è stato eseguito con piacere de* 
risguardanti intorno a molt' altre proverbiali sentenze , e comuni det» 
fami. ; 

A TOGGERTi le rene. A volgerti le spalle , ad abbandonarti • Sulla voca 

Vmggerti vedi sopra alle st. 5. e 12. 
UGNI BOTTE infin Dà DEL so VINO. La botte getta di quel vin che l'ha si 
legge nella Tancia At. 1M. se. 6. E questo un Proverbio riportato dal 
Doni nella Zucca, e vale: Ognun fa l'azioni conformi a se stesso. L'Al- 
legri nella Lettera al Sig. Mario Maccanti: Percliè la botte non dà, se 
non del vin eh' eli' ha; e il Varchi più chiaramente nell' Ere ola no pag. 
391. » Durerò fatica a credere, che uno, che sia disonesto nel dire, sia 
4 pudico nel fare, perchè, come si dice volgarmente. La botte fetta del 
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f t'iV'O, eh' ella ha » Sopra 'questo Proverbio vedi il Monosino Flos. ftal. 
Ling. pag. 270. 
sninfie. Ninfcttc, figurini^ ganimedi. Dalla voce Ninfa si fece Sninfia per 
ischerzo, come ti ricava dalla Tancia At. i. se. 4. 

Pietro. E mi pari una Ninfa, e una stella. 
Tancia. Eh V non son la Sninfia) 
dove il Salvini : « Così per ischerzo dichiarato Sninfio a uno zerbino af- 
fettatamente attillato ». 



Stanzi xxvr. 



QUESTO CBPPO, CHE TiKM. Nella prossima Solennità della Pasqua di Na- 
tale, per -osar la frase de' nostri antichi , e spezialmente di Ricordano 
Malesptni, che col nome di Pasqua chiamarono, come da noi tuttora si 
fa, la Festa del Santo Natale, Ma il perchè questa abbia di poi acqui- 
stato il nome di Ceppò assolatamente, • di Pasqua di Ceppo , sebbene 
a molti sia noto, lo spiegherò nondimeno con brevità iti grazia di colo- 
ro, che non ne fossero intesi. É da sapersi adunque, che -la voce Ceppo si- 
gnificò anticamente an arnese di legno, per lo più di quercia, o sia un 
tronco d' albero tutto di un pezzo, e vuoto dentro, con una, o più aper- 
ture, o fessi, per potervi gettar dentro i danari, e l'offerte; al quale 
arnese succedettero dipoi, mutata alquanto la figura, le nostre Cassette 
e Cassettini delle limosino \ ed i Francesi anch' essi chiamarono la 
Tronc un simile arnese di legno per le limosine , come tuttora nelle 
Chiese di Francia alcuni di essi si conservano, e uno spezialmente nel- 
la Chiesa di Nostra Dama, seoondorhè mi vieti riferito da un nostro 
celebre Letterato, che l'ha veduto. La Novella i3/j. di Franco Sacchet- 
ti tutta si raggira sopra un Ceppo, che era appiè d' un Crocifisso, e ser- 
viva per cassetta delle limosine, e che di poi fu spezzato con nua scure, 
e da quello furon tolti, e rubati i danari. Di qu\ e, che mólti Luoghi 
Pii, che furon fondati per mezzo di limosine , che ne* Ceppi si ripone- 
vano presero la loro denominazione dal Ceppa , *»orae il Cyppo di Pi' 
stoici, i Ceppi di Prato, il Ceppo di S. Miniato, S. Niccolò del Crp~ 
pò di Firenze ec. E perchè il P. Giuseppe Richa della Compagnia di Ge- 
sù nel T. 1. delle Notizie Istoriche delle Chiese Fiorentine colle parole 
del Biscioni riporta a pag. i5o. l'origine della fondazione del Ceppo di 
Pistoia ; così mi piace di riferire alcune notizie intorno all'origine de* 
Ceppi di Prato, le quali ad istanza d'un cortesissiwo Cavalicr Fiorenti- 
no mi furono gentilmente inviale dall' erudito Sig. Canouico luuocenzio 
Buonamici , le di cui parole son le seguenti : 
« Fnvvi in Prato una Compagnia detta de" Coniugati, nella quale, .siccome si 
t> ricava da alcnue Memorie, credesi, che fosse ricevuto S. Francesco d'As- 
» sisi, quando nell' anno laia. venne in Prato a fondare un suo Conven- 
» to, siccome fece, secondo che si raccoglie dalle Memorie de'Frati Miuo- 
Vi» la questa Compagnia detta ancora de' Disciplinati ricevuto a predi- 

*7 
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. » care il predetto S. Francesco, e dimoratovi : alquanti giorni, co» la far» 

5T. a6 * vente sua predicazione contro all'usure, dicevi, che persuadesse i Citta* 
v " » -di ni di Prato a riporre in una certa cassa di legno, che chiamarono 
j» Ceppo, quelle somme di danaro ingiustamente acquistato, acciocché que- 
j» sto servisse per sovvenimento de* poveri. La suddetta Compagnia de'Co» 
, » niugati fu dipoi Tanno 1382. lasciata erede da M. Monte Pugliesi, nobi- 

» ie e antica famiglia di Prato; e gli asseguamenti di detta eredità eran po- 
» sti nel soprannominato Ceppo, il quale per quanto si vede io alcune an- 
si tiche pitture, era un ceppo, o tronco, o pedale, o barbocchioy che dir 
9» vogliamo, d'albero bucato, e sopra esso era fitta una Croce. E comecché 
» tali assegnamenti cominciarono a eresceie, .la Comunità di Prato, allora 
» Repubblica, ne instituì un Luogo Pio, che si disse il Ceppo» L'anno poi 
* 1410. Francesco di Marco Datini , o di Datino Pratese per Rog. di Ser 
» Lapo Mazzei da Prato, o di Mazzeo Notaio, e .Cittadino Fiorentino , la- 
» sciò tutto il suo ricchissimo patrimonio, <e ne istituì erede, un altro 
» Luogo Pio per li poveri, dove si dispensassero elemosine a forma , e 
» nella guisa medesima, che ai usava nel Ceppo lasciato da M. Monte Pu- 
lì gliesi, volendo però, che questo suo nuovo assegnane ento si chiamasse il 
s» Ceppo de' Poveri di Francesco di Marco. La .suddetta Comunità di Prato 
» degli assegnamenti lasciati da Francesco di Inarco ne istituì un altro Luo- 
9 go Pio, e Jo nominò il Ceppo nuovo, onde l'altro più antico incomin- 
» ciò a dirsi il Ceppo vecchio. Di poi gli assegnamenti di questi due Luo- 
» ghi Pii furono tutti uniti sotto un solo Governatore; e benché la Cemu- 
9 nità, ogni sei mesi estragga quattro Cittadini , che si dicono Operai del 
» Ceppo vecchio, e quattro altri detti Operai del Ceppo nuovo, comune- 
» mente però questo Luogo Pio é denominato semplicemente il Ceppo , e 
» fa per Arme un Ceppo, o sia Pedale d' albero , o quercia , e sopra a 
» detto Ceppo una Croce ec. 
Coli' andare del tempo presero la denominazione di Ceppo tutte l'altre cas- 
sette, o tronchi d'albero bucati, in cui si riponevano i danari; e di qui 
a* argomenta, che si chiamasse Ceppo in antico un simile arnese, in cui, 
■come dice il soprallodato Biscioni » tanto i piccoli figliuoli di famiglia, 
a quanto i fattorini di bottega ponessero le mance, che acquistavano non 
Desolo nella Solennità del Natale, ma anco in tutto quelT anno, e che allo- 
a ra da' loro padri, o maestri di bottega si battesse, cioè si spezzasse, • 
a data a ciascuno f adeguata porzione s'abbruciassero dipoi le schegge, a 
a pezzi di quel legno ». £ di qui é, che una tal funzione si disse Bat- 
tere, o Ardere il Ceppo, di cui, coma di cosa usata con. superstiziose 
ceremonie nella notte di Natale, da diverse Nazioni, si ragiona da Lo- 
dovico Muratori sulla fine della Dissert. 59* del Tom. 5. Antiquit. ltal. 
Medii Aevi, e nel Tom. III. delle Bissert. sopra l'Antich. ItaL pag. 298. 
E ben vero però, che questo Ceppo ne* tempi più moderni cominciò ad 
abbellirsi da'eontadini, i quali rozzamente intagliandolo, e rivestendolo, 
« adornandolo di frasche, e di frutte gli diedero la figura d' animali; a 
N da ciò n'avvenne, che si diede ad intendere a' piccoli ragazzi, che den- 
tro a quel legno vi era nascoso il vero Ceppo , cioè nno Spirito, o un 
Genio, che andasse all'intorno a rubare diverse galanterie, o robe come* 
atibUt* e che nella notte di Natale pregato da loro con certe cantilene 
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torfotCy • rozzamente rimate, che volgarmente ai chiamano V Avemmo.» „__ 
ria del Ceppo , donava loro tutto ciò che aveva aeco, con batterlo tal- «_. ~ 
volta, con arderlo; e da ciò ne nacque il Correre il Ceppo* che spiega il 
fare una tal funzione, e l'andare a prender le robe dal Ceppo arr» cate. 
Sulla puerile credenza, che simili regali si tacciano da quel pezzo di le- 
gno, vedi la Dichiarazione alla Vedova, delMomglia At. 1. se. i3. a quei 
▼ersi: 

Senta se questa e strana^ 

La crede ancora il Ceppo, e la Befana; 
dove s'avverta, che nua simile opinione non è così moderna, come forse 
alcuno si crede; poiché anche n* tempi del Lasca par che fosse in vigo- 
re, essendoché in una sua Lettera scritta a Girolamo amelon^hi dettoli 
Gobbo di Pisa esistente ras. nella Libreria Magliabechiaua, e pubblica- 
ta dal Sig. Moiike nelle Annotazioni del Tomo li. alle Rime del suddetto 
Lasca pag. 344» si legge: Tu puoi GiroUunino mio far conto, che questa 
mìa Lettera sia la tua mancia per questa Pasqua , o veramente che 
ella sia un coso, die t'abbia fatto il Ceppo* Dal fin qui detto appari- 
sce in qual maniera la Festa del Santo Natale si chiamasse Pasqua di 
Ceppo, come avverte il Vocabolario coli' esempio di Francesco d'Ambra, 
• Ceppo assolutamente, come si legge nella Bucchereide del Bellini Proenu 

3. P. 2. 

E qual dinanzi a' botteghini loro 

Soglion piantarsi da' confortino* 

Pel Ceppo, a Befania fus ti d? alloro; 
o il perchè le mance, e ancora i regali, che scambievolmente si manda- 
no fra di loro gli amici per questa Solennità (ull'uso appunto de' Roma- 
ni, che ne* dì più corti dell'anno sulla fine del Dicembre abbandonati 
tutti gli affari civili, e domestici si davan bel tempo, dando mance , e 
mandandosi piccoli regalile ci, accompagnati con qualche breve, acuto,© 
galante motto ) da ooi si chiamin Ceppi comunemente, conlèrmandosi 
ciò colla testimonianza del Buonarrnoti nella Tancia At, i. «e. i. 

a 

Ch'. i* era andato a portar certi ceppi 
Un di di sci opro al Sere a Settignanoy 
_ • colle parole di Marco, Lamberti, che comincia nn ano Sonetto mi. 
Star sempre a piccion, grossi, e pappardelJe, 
Pretender di voler Ceppo, e Befana ec. 
Koto in ultimo, che la voce Ceppo, come osserva anche il sopraccitati) 
Biscioni, significa per traslato un Uomo stolido, perchè quei Ceppi , a 
tronchi d" albero di sopra mentovati,' si te net ano appiccati al muro » e 
quivi stava n fermi, ed immobili. . 
Presente. In Toscana chiamasi Presente fa cosa, cne attualmente si dona, 

come l'avverte anche il P.' Salili 'ne' Modi di dire Toscani. 
tAMMURRA. Il Vocabolario spiega cosi Questa Jfoce: Veste da donna; e alla voc« ' 
Gammurrino dice: Sorta di veste da donna, diminutivo di $ammurra+ 
Da tali generiche spiegazioni .ìon s* intende però qual veste sia speziai* 
mente la gammurra, o gamurra. Io dico in primo 'vaso , rhe quest* 
fttn cr,a auùcaoawate vaa veste propria soJnu*«iUe de' Contadini, come 
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> forte alcuno potrebbe supporre, usando essa pure in città; e ciò rhiara* 
ST. a6. mente si conosce dagli esempi di Lorenzo d e ' Medici , del Firenzuola, 
dell' Allegri, e d'altri, riportati dal Vocabolario; Dico in olire, che la 
gammurra appresso i contadini non altro significa, secondo che ho inteso 
da loro medesimi , che una gonnella attaccata al busto fatta di Lana 
rossa, o celeste, o d'altro allegro colore chiamata da loro comunemen- 
te Gonnclìo, e da alcuni più rozzi Gamburrino. Girolamo Gigli nel Di- 
zioii. Cuter. pag. 94. pretende di spiegare il significato di questa voce , 
coti assegnarne l'etimologia, dicendo: ,, Gammurra da gamos nuptiae , 
» gonnella nuziale contadinesca riportata nel Vocab. è parente del Ca- 
» murro Spaguuolo gabbano pastorale ,,. Ed infatti, che la gammurra fos- 
se unn gonnella di gala, e di sfarzo, pur che lo contermi maggiormente 
un esempio, della Tancia At. IV. se. 2; dove dice il Vecchio Giovanni : 
Chi non ha al letto, sto per dir, saccone. 
Vuol la gammurra tutta lagorata. 
Il gammurrino poi, o gammurrina credo che fosse un tempo fa diffe- 
rente dalla gammurra, né par che si possa chiamar propriaineute dimi- 
nutivo di quella; e giudico potersi asserire, che il gammurrino altro non 
fosse, che una Camiciola da affibbiarsi con cordellina, o nastro ec. 
Nella Néncia da Barberino si lègge alla st. 22. 
vuoi per ammagliar la gamurrina 
Una cordella, o séta celestina. 
Conferma la mia opinione Gabbri elio Simeoni , che nelle postille fatte 
da lui medesimo alle sue stanze contadinesche sulla voce Gammurrino 
lascio scritto alla' St. 2. ,, Gammurrino è ogni veste, che sopra alla ca- 
» miscia tiene là donna, chiamata Corset da'Francesi ,,. In oggi però i con- 
tadini per gammurrino intendono per lo più certo panno, o roba di la' 
ìui di colore acceso, o di più colori per far gonnelle, o vesti tutte in- 
tere, e il Vocab. non lasciò d* accennare il significato di questa voc<* usa- 
ta pure in tal' senso da* nostri antichi. 
BEL color DEL MARE. Verdazzurro, Questo è quel colore, che i Greci dicono 
glauco, che è il color dell'aria, e della marina. 1 Frauzesi lo dicono 
bh'u, originato forse, secondo che osserva il Salvini nel Tom. 1. de 'suoi 
Viso. AccacT. pag. 3ig. à&flavus, epiteto, che davano gli antichi all'acqua 
del mare, come si ricava fra gli altri da una testimonianza d'Ennio nel 
Lib. Xiv. degli Annali, citato da Aulo Geli io nelle Veglie Attiche Lib. III. 
Cap. 26. ' 

Verrunt extemplo placide mare marmote flavo. 
D'un color quasi simile al nostro era la gammurra, o gonnella della fic- 
ca da Dicomano, leggendosi alla st. 6. 

É del coìor dell'aria lia la gonnella. 
V1ÌA GAMMVlLRA del COLOR DEL MARE. Li'còne neIl"Egl. 2. Piscàt. del Sannaz* 
zaro promette a Galatea di volerle fare un bel vestito di vago colore, per» 
• che anch' ella potesse lare una bella comparsa, e facesse strabiliar tutti: 
Quid refugisl tingenda tibi iam lana paratur. 
Qua niteas, superesque alias, Galatea, puellas. 
TRI AULIRE. Strabili re, o Strabiliare^ che Vali Far grandi maraviglie, a*- 
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cuoi lo derivano da ex trai ubi lare. Si die* ancora Dar nello strabilia. ' 
11 Bellini nella Buccher. Proem. 2. P. i. UT. 20V 

Ma quely che mi fa dar nello strabilio. 

[NEGARE. Negare,Daì Vocab. si ricava quanto antica sia questa voce. 

JRCHE* nencio tu lasci star da banda* Purché tu non dia retta, non/ac- 
cia accoglienze a Nencio, pure Ite tu V abbandoni. 

il EDI E domanda. £ questo un popolar Pleonasmo, con cui si mostra il 
desiderio di soddisfare l'altrui genio , e volontà. Talora però è usato per 
significare grande abbondanza di cose, o di persone. Malmantih? Can. 111. 

st. 9. 

In somma quivi son gente, e brigate 
D* ogni sorta, chiedete e domandate. 

Stanza xxvii. 



ho TR4LL' altre A casa ec. Non solo dee dirsi, che qui l'Autore pretende a" — — 
imitar Teocrito nel!' Idill. il. Virgilio nell'Egl. 2. il Sanoazzaro nell'Egl. STk 2 7- 
9, o altri; ma che saggiamente egli vuole esprimere il carattere d'un Vil- 
lano innamorato, che pensa fare il regalo all'amata sua donna per catti- 
varsi il suo a fletto ancora per questo verso, e per seguitare, dirò, gli 
ammaestramenti del gran Poeta Ovidio, che nel Lib. 11. dell' Arte inge- 
gna, Che anche un pia neri uo di frutte colte nel proprio podere, può esster 
gradito dall'amate giovani; e perciò lasciò scritto: 

Ciun bene dives ager, cum rami p onde re nutant, 

Afferai in calatiti s rustica dona puer. 
Rure suburbano poteris Ubi dicere missa 
Illa, vel in saera sint licet emta via. 
Che se poi il nostro povero Cecco pensa di regalare alla stia' Sandra uà 
gliiaudaiotto piacevole, e un domestico leprottino, non fa poco; anziché 
par che seguiti il lodevol costume degli antichi amanti Villani, i quali 
solo donavano alle loro dam e vaghi fiori, dolci frutti , o qualche uccelli- 
no, o altro animaletto vezzoso, e di bei colori . Ecco coinè Properzio 
Lib. 111. Eleg. 11. detestando l'avarizia delle donne venali de* suoi tem- 
pi ci assicura di sì plausibile usanza. 

Felix agrestum quondam, pacata iuventus, 
Divitiae quorum messis, et arber erant. 
lllis pompa fuit decussa Cydonia ramo, 

Et dare puniceis piena canistra rubis ; . •' • • 

Nunc violas tondere manu, mine mix tei re ferra ' 

Lilia virgineos lucida per calai /tos. 
Et portare suis vestitas frondibus uvas, 

Aut variam plumae versicoloris avem. *• 

tiifi tum blanditiis furtiva per antra paeìlae . ' 

t Oscula sylMzcoUs etnia dnder* «4*>w« 



i5S 



1. 

e] 
d 



r 



U 



Bi fimil genere era il regalo preparato alla seta Ifencia dal Tali era, da 
nella st. 37.' le dice : 

P *' Zio trovato al bosco una nidiata 
In un certo cespuglio d? uccellini, 

lo te gli serbo, e sono una brigata, | * 

Che mai vedesti e* più be' guasckerini. 
■E tale era quel di dopino-, che Della Tancia Àt. V. se. 7. già direno» 
•00 sposo le va cantando; 

I* ho una covata d' anitroccoli, 

Che stanno a disguazzarsi in un pantano. 
Cosi piacevoli») che quatuUt io toccali, • 
Mi beccan la lattuga iti sulla mano, . 
Te gli vo' dare ec. 
•HIANDAIOTTO. Una Ghiandaia giovane» La Ghiandaia cosi chiamato 
dal beccar le ghiande* La*. Pietà gì ancia ria è- un uccello noto di varie 
piume , che sa imitare 1' umana favella ; ed è per lo più così scherzo- 
so, e piacevole, che d* uno di questi, come del passerino di Lesbia da 
* Catullo, fu compianta la morte eoo una Caoeone, che nel Tom. 111. del- 
le Rime del Berni si legge, da Suor Dea de' Bardi Fiorentina , che ni 
Honaca in Castelfiorentino, contuttoché nel Cod. 1 1 28. delk Biblioteca 
$trozziana una tal Canzone s' attribuisca a Bernardo Vecchietti Senator 
Fiorentino. Quasi simile alla Ghiandaia, ma che meglio imita il parlar 
dell' uomo, è la Gaz&era, o Gazza, o Putta, volgami nt e da noi chia- 
mata Cecca, forse, secondo il parere d'alcuni, dal Gr Kf TTOL da' Latini 
chiamata Pica, animale garrulo, e buffone, che ridice facilmente quel 
che sente dire, come si trova scritto in un' Elegia d' incerto autore fra 
quelle d* Ovidio : 

Pica loquax varia* modulalur gutture voce*- 
Scurrili strepitu, quicquid et aadit, ait. 
In Petronio si legge, che Pica varia intrantes salutabat ; e in Marzia- 
le Lib. ziv. Epigr. Hi. 

Pica loquax certa dominum te voce saluto, 
Si me non videas, esse negabis avem. 
Della garrulità d' una di queste Putte è molto galante una storiella sfrit- 
ta dal Firenzuola nel Lib. IH. de* Disc, degli Animali pag. 77. Che cosa 
favoleggiassero i Poeti sopra le Piche vedilo nelle Metani. d'Ovidio Lib. 
T. Intorno poi al loro parlare così riflette il Fontanini nell' Eloq. hai. 
Lib. II. Cap. 29. „ La voce delle Piche non è parlare, ma imitare il suo- 
» no della voce umana in quanto noi soniamo, e non già in quanto par- 
» liamo. Il perchè se la Pica espressamente ridicesse quel tanto , che da 
» altri si favellasse, questo non sarebbe altro, che rappresentazione, o imi- 
» tazione del suono di ehi avesse prima parlato „ . Mi sia lecito il soggiu- 
gner qui di passaggio, ehe capaci d' imparar la pronunzia dell* umane 
tocì altri animali vi sono,' la specie de* quali è accennata da Plinio Lib* 
X. Cap. 43. e 43. Sembra però , come ognun sa, òhe sopra gli altri ri- 
portino il vanto i pappagalli, secondo cht 0* insegnano e 1' esperienza» 
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« i rari esempi , molti de' quali riferisce il Mena gì o nelle Note al Son. , 
Ixvn. del Casa. E sebbene racconta Macrobio nel Lib. 11. de' Saturnali, * %7 ' 

che un Corvo ammaestrato da un cert* uomo dicesse a Cesare vincitore 
d' Antonio Ave Caesar, come a lungo si legge neli' Ercol. duri Varchi 
pag. 40. nondimeno sarà sempre degno ÒV ammirazione, e d* eterna me- 
moria quel Pappagallo, il quale, «secondo la testimonianza di Celio Ro- 
digino nel Lib. II. delle sue antiche Lezioni al Cap. 3 a. pronunziava ap- 
puntatamente tuttoquaato il Credo, e dal Cardinale Ascanio fu comprata 
cento fiorini d'oro.. * 
X.A, Vola. Della mutazione frequente appresso gli antichi del V in G vedi 

sopra alla st. 6. sulla voce Logoro, 
ìinguaGnolo. Che cosa sia véramente lo scilinguagnolo , e quale la sua 
etimologia ; lo spiego il Ruscelli beile Annot. al Boccaccio, le di cui pa- 
role si riportano dal P. Sauli al mira. 222. Vedi pure la Nota del Bi- 
scioni al Malm. Cant.'V. st. 40. sulla voce Scilinguare, 
IME un -cristiano. Corde un uomo. *L* voce Cristiano per particolar rez- 
ze di nostra Lingua fu usata anche da* nostri vecchi in senso d'uomo; 
e fra gli altri esempi riportati dal Vocab. s celgo quello di Giovanni Vil- 
lani Lib. iv. Cap. 3. a e 11' Ediz. de* Giunti pag. 63. perchè , per esser» 
il più antico, serve meglio al mio proposito: Il primo fu Filippo il Bel" 
lo, il cfuale fu il più bello C ristiano ^ die fosse ài suo tempo. Si disse 
parimente Cristiana per Donna; e giacché il Vocab. non ne riporta al» 
tro, che un esempio tratto da' Lucidi del Firenzuola , stimo bene di 
qui riportarne altri due d* autori più antichi. M. Guido Gninizzelfi nel- 
le Rime d'antichi Autori stampate dopo la Bella Mano di Giusto de* 
Conti pag. 167. 

Non credo, che nel Mondo sia Cristiana 
Si piena di beh ade, e pien d* amore, 
M. Odo delle Colonne di Messina in una sua Canzone della Raccolta Al- 
lacci pag. 449. dice alla sua Donna : 
Vi son leale, sovrana , 
Fiore d' ogni Cristiana. 
Anche Cristianello, e Cri stia/iella si disse per ischerzo per uomo e 
donna, come si prova colla testimonianza del Boccaccio, e d* altri. Ve* 
di le Note al Malm. Can. II. st. 77. a quei versi : 
Ove mentre diluvia, e dal del cade 
E broda, e ceci, il Cristianello intana. 
Tralasciar non voglio un* altra osservazione sulla voce Cristiano non ac- 
cennata dal Vocali, ed è, che col nome di Cristiana, e di Cristiano so- 
glion più degli altri i Contadini chiamar la moglie, e il mariio pernii 
certo segno d'affetto, e di stima; o forse perchè, siccome Cristiano, e 
•Cristiana si disse in sènso d* uomo, e di donna, cosi pure le voci dòn* 
na, e uomo in senso di moglie, e di marito si dicon tuttora, e antica- 
mente si dissero, come si ricava dalla Novella 65. del Novellino. Nella 
Taneia At. II. se. 5. dice Cecco : 

*..«....... E he a mano a man» 
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Una sirocclifia da, darle 7 Cristiano, 



IX. 27, P*EM A QUESTI Di' ARRI ET o ec. Alla st. 12. sulla voce Unguannaccio V av- 
verti la variazione di questo verso cosi: 

Presi a questi diàcci anche un leprotto» 
ARRIETO. Cosi dissero talora gli Antichi per addietro, V. sopra alla st. 2. 

sulla voce Di rieto» 
■ACl'o. Bacio, e Bacigno dal Lat. opacus , opacivus , contrario di solatìo , 
è u/i luògo } dove batte pace il Sole. Filippo Cambi nel Canto de'Tal- 
li fra' Canti Carnascialeschi nella nuova Ediz. pag. 226. - 

Possonsi questi talli a solatìo 

Per V Inverno piantare. 

Ma poi la state fan meglio a bacìo» 
Vedi la Nota del Minucci sul verso del Marnanti!? Can. Vi. st. ?S, 

Ed in questa Città così a bacio. 
Per maggiore intelligenza però di questa voce stimo bene di. qui trascri- 
vere la parole del celebre P. Girolamo Lag om ars ini Gesuita, il quale, in 
una sua Lettera Latina, in qua iudicium fertur de aliquot locis Ope- 
ri* inscripti noctivm sarmaticaaum VJGILIAE stampata in Bologna nel 
.1753. esaminando la voce a bacìo spiegata nel Dizionario, del P. Mauri- 
zio Francesconi a tramontana^ ad aquilonem, sull'autorità, cred'io, del 
Vocab. in cui si legge: Bacio, nome di sitoy o piaggia volta a Tra- 
montana^ contrario di Solatìo} cosi dottamente lasciò scritto : Dicam 
illud etiam, dictionem eamdem non. magis de locis ad Aquilonem,, 
quam ad quamlibet Coeli plagam obversis, ab ìtali e e scientibus Ur 
sur pari x modo ea locorum natura sii, ut aut nihil, aut noti multimi 
a' Sole collustrari, oc tepefieri possi nt. Est enim italicum bacio lati- 
ne a prie us } italice solatio contrarium, ut quemadmodum ea Latini s 
dicuntur esse aprica, non quae modo ad Meridiem spectant, sed quac 
Splis tradii* valde obnoxia sunt; sic Itali suum bacio de iis locis dicunt, 
non quae ad Septemtrionem modo spectant , sed in quac, sive Cucii 
positu, siye montium, aut aedium» aut cuiusvis opaci, corporis obie- 
ctu, Solis radiis, ac calori aditus , aut nullus , aut rarus patet. Ita- 
que a bacio reddendum latine Jìiit non circumscripte ad Aquilouem , 
sed generatim loco opaco, non aprico, Solis radiis non obnoxio. 
DIMESTICATO. Che più volentieri dimestico e dimesticato, che domestiào, 
e domesticato dicessero gli antichi, e similmente dimestichezza, dome- 
sticazione, dimesticamente lo mostrano i soli esempi del Vocab. Note- 
rò solamente, che nella Vita di S. Gio. Batista si legge il Verbo mesti- 
care non osservato dagli Accademici : Recossele in, grembo, e mestica' 
Vasi con loro, 
DUCERE. Per maggior facilità di pronunzia si disse da alcuni buoni Toscani 
diacere e diacitura per giacere, e giacitura , come d'iacinto , diaccio 
ec. e i Contadini, e la plebe lo dice comunemente. 
Giordano. Celebre nome di Fiume, sull' etimologia del quale è da vedersi 
quanto eruditamente ragiona Vincenzio Cavallucci nelle Note alle Rim* 
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4eì Coppetta pag. 140. Qaì però è nome di Cane, ed è frequente apprec- - T 
so di noi. Anche nel Mulm. Gan. IL st. 5g. si legge : ' 

Legò in un canto Tevere % e Giordano, 
dove i tre eruditissimi Comentatori non fanno alcuna osservazione) uè , 
fome sarebbe desiderabile, alcune notizie ci danno intorno al porre a* 
Cani, per lo piti da Caccia, nomi di Fiumi, né ci spiegano se questo co- 
ttume sia antico, e se fosse in vigore anco presso i Greci , e i Latini. 
A me però non reca maraviglia alcuna il loro silenzio; essendoché, quan- 
tunque noi sentiamo tutto dì chiamar questi cani co' nomi di Giorda- 
no, Tago, Tigre, Arno, Reno, Nilo, Mosa, Fiume , Fiumara ec, con- 
iuttociò nessuno, per quanto è a mia notizia, sa render di ciò una vera, 
e giusta ragione. Alcuni Cacciatori asseriscono , che ciò da loro si co- 
stuma per una certa superstiziosa tradizione, che anno, di liberargli così 
dalla rabbiosa idrofobìa. Altri affermano, che il nome di nume si pone 
per accennar la loro velocità ; e ciò, per vero dire , non parrebbe affatto 
inverisimile, mentre anche a' Cavalli corridori s* usò porre i nomi indi- 
canti celerità nel corso ex. gr. Aquila, Rapace , cioè Rapido ec. coma 
si ricava da un Catalogo di nomi di Cavalli, che si legge in un Marmo 
antico posto nel vestibolo di questa Imperiai Galleria, rammentato pur 
dui Salvini nelle Note alla Fiera del Buonarruoti Gior. II. At. IH. se. 7. 
e molto più perchè nel Lib. 19. dell' Iliade d'Omero si legge, che uno 
«Je* Cavalli di Achille, che era snello ne' piedi , e che fu quello, che gli 
parlò, predicendogli la morte, si chiamava Xanto nome di fiume celebra- 
tissimo. Ma chi mai potrà però decidere sulla verità di questo punto 3 
II* Bargeo nel Lib. V. della Cinegetica di questi nomi non fa parola. Nel- 
la Venerie de Jaques da Fotiilloux dell' ediz. di Parigi del 1601. nulla si 
legge intorno a* medesimi. Chi sa, se nel Tesoro del Gesnero da ine non 
veduto, dove si tratta della grandezza del Cane, vi sieno notizie al no- 
stro proposito con face voli ? E per dir chiaro, chi^a, se il famoso Conta 
Magalotti, che in una sua Canzonetta cantò del suo Cane 

Becar, il mio bel cane, 

Il miq Tigre gentile > 

Il mio latrante lbero , 
fi avesse poi saputa render di questi bei nomi una giusta , e convincen- 
te ragione? Anziché dimanderei volentieri a quel Mirtillo Dianidio Au- 
tore dell' Orazione fatta in morte d' un Cane chiamato Po, stampata in 
Firenze nel 1732. qual mai vera ragione lo movesse a dire alla pag. 16. 
Doveasi un nome porgli, con cui chiamato all' umana voce obbedis- 
ce, onde uno io ne scelsi che alla perfezione sua rispondesse; impercioc- 
ché il nome era tratto da' Fiume, e dal Re de' Fiumi, Nel nome Po 
scorgo solamente una mirabile brevità, la aual senza dubbio si ricerca ne' 
nomi de' Cani, acciò essi possano facilmente intenderne il suono , come 
insegnano Oppiano nel Lib. 1. della Caccia, Columella nel Lib. yni. Cap. 
12. de Re Rustica, e in termini assai precisi nella sua Cinegetica Seno- 
fonte , il quale riporta più d\ quaranta esempi di nomi di Cani compo- 
sti tutti di due sillabe, ma non punto denotanti specie alcuna di fiume. 
9al qual silenzio di sì fatti Scrittori antichi; e moderni, e dal sapere i» 

18 
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oltre, che né in Om«», né in Teocrito, né in altri Autori Greci, e imo!- 
IT. 27. *o meno in Ovidio nei Lib. II. delle Metamorfosi in quel lungo Catalogo 
de' Cani di' Atteone (nulla ostando il nome Tigris, che, se ben si conside- 
ra, accenna in quel luogo piuttosto nozione d' animale, cht Si fiume ) e 
neppur nella Serie de* diversi nomi di Cani sparsi ne' Libri degli antichi 
autori raccolta da Gio. JUvisio Testore nella sua Officina pag. 3o5. se ne 
ritrovi alcuno, che denoti fiume ; mi sembra di potere asserire in se- 
condo luogo, che una tal costumauza non fosse , secondo il mio parere, 
appresso gli antichi, ed essersi modernamente introdotta più per casual 
bizzarria, che per una sicura e fondata ragione,- e giudico altresì, che piut- 
tosto per adattarsi al moderno uso, che per motivo d' erudita allusione 
ordinasse Girolamo Gigli alle Balie Latine nel suo fantastico Collegio Pe- 
troniano Cap. 9. che i Cagnuoli, che dovevan servire di trattenimento a* 
bambini, si chiamassero co' nomi di fiumi Latini) e Greci, come Albu- 
la, Tigri», Sequana, Ma comunque stia la cosa, io non intendo di decider 
su questo punto, e son contento di confessare colla maggior parte de'no» 
itri Eruditi da me consultati, di nulla sapere di positivo su tal materia; 
ed aspetterò, che alcun altro di me più fortunato con pellegrine ricerche, 
e dotte osservazioni meglio m' istruisca, e mi soddisfaccia. 



Stanza xxviii. 



r. ■$. DAMENDUA. Amendue. Contuttoché la voce Damendua non possa dirsi vera- 
mente usata da'nostri Antichi, é nondimeno secondo il genio de'medesi* 
mi, i quali talora aggiunsero un D alle voci, come si vede in donde per 
onde, desso per esso,davanti per avanti, dinanzi per innanzi, dentro dagli 
per dentro agli ec.Nella Storia di Barlaam pag.56. trovo daìtre per altre: 
Queste parole, e moU*» daìtre, che sarebbero lunghe ec. Della voce Dua 
V. sopra alla st. aa. 
VisÌno. E'uno di quei diminutivi vezzeggiativi, come Bocchino, Musino ec. 

accennati sopra alla st. a. 
Cani do. Così dissero talora gli Antichi in vece di Candido, e S. Cani da per 
S. Candida, come si legge nel Sacchetti Nov. 148. e si conferma eoll'an- 
tico modo di dir Toscano, riportato dal Sauli al num. 69. Esser fra le 
foreìie, e S. Cani da. Di qui la voce Scanidato, Nella Risposta della Nen- 
ciotta ms. st. 8. 

S'io non son bianca bianca se ani data, 
Basta, eh' io non son nera, come mora, 
YISINO canido. Notisi, che per maggior lode non dice Bianco, ma Candido} 
essendoché, come insegna il Firenzuola nel Dial. delle Bell, delle Dono» 
pag. 291. » Candida é quella cosa, che insieme colla bianchezza ha un 
11 certo splendore, com'è l'avorio; e bianca é quella cosa, che boa risplen- 
11 de come la neve. Se alle guance dunque a voler, che si chiamin belle, 
1» conviene il candore ec. » Anche i Volpi facendo riflessione sulla descri- 
zione d'un volto di vaga ninfa nella Prosa IV. dell'Arcadia del Sannazi*» 
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ro mostrano a pag. 291. la differenza, che passa fra la candidezza in som- 
mo grado, e l'alquanto più temperata, e danno alla prima 1' aggiunto dì 
piena, cioè perfetta , e all'altra di fosca, eioè quasi declinante al bruno t 
seguitando così l'espressioni di Properzio Lib. II. Eleg. 17. 
Vidistis pieno teneram candore puellam, 
Vidistis fosco; duci* uterque color. 
FISINO fiorito. Ore fio ridillo nitens disse Catullo nell'Epital. di Giulia. Il 
Poliziano nella st. 44. 

Di celeste letizia il volto ha pieno 
Dolce dipinto di ligustri e rose. 
Ma più semplicemente cantò Cecco della sua Tancia At. r. se. 7. 
E 'l suo viso pulito par che sia 
Di rose spicciolate pieno un prato. 
E UN dono anche del CUORE. E'questa la consueta generosità degli amanti 
giovani, decantata da più gentili innamorati Poeti, ma con ragione derisa 
dal Conte Banarelli per bocca di Nerea, che nella Fille in Sciro At. IH se* 
3. dice a Niso, che volea donare a Celia il suo cuore: 
Ah ah questo è quel dono, 
Che fan con larga man tutti gli amanti. 
Val troppo un cuore, un'alma; 
Non voglio no, no figlio, 
Che tu prodigo ornai spenda cotanto, 
Leggi, se ti piace, a tal proposito il semplice, e gustoso contrasto, cho 
segue fra Cecco, e la Tancia At. II. se. 3. 
|fA i'non l'ho Piue. Ecco una delle più solenni stravaganze d'Amore. Come 
mai senza cuore potrebbe vivere alcuno di questi sciocchi? Anche il Pe- 
. tra re a, c,he credeva, e tante volte l'aveva detto nelle sue Rime » di vive- 
re senza cuore, fece una tal riflessione in se medesimo, e di poi s'acquie- 
tò dicendo nel Son. xm. P. 1. 

Talor m'assale in mezzo a' tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste membra 
Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondenti Amor: Non ti rimembra, 
Che questo è privilegio degli amanti) 
Sciolti da tutte qualìtati umane? 
Laceriti però si è, che costoro dicendo di vivere senza cuore, preten»- 
don d'esprimere , che la loro anima è più dove ama, che nel corpo, cui 
essa informa, giusta quel detto: Anima magis est ubi amat, qua in ubi 
animai, come avvertì pure il Tassoni al Son. del Petrarca 

La DonnÀ, che il mio cuor nel viso porta. 
Pi qui è, che con qualche ragione diceva Alcesimarco innamorato della 
giovane Silenio nella Cistellaria di Plauto At. II. se. 1. 

.... Ubi sum, ibi non sum; ubi non sum, ibi est animus. 
E'da leggersi su tal proposito tutto il Cap. 7. del Lib. II. della Perfetta 
Volgar Poesia del Muratori, dove si parla dell'ingeguo, e della fantasia agi- 
tata dall'amore; ed il galantissimo Epigramma Latino portato in eonfron* 
lo dello tenerezze d'Anacreoute presso Celilo, che comincia Aufugit mi 
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animus, dove si dice dal Poeta, che il suo cuore era stappate, e ehe £* 
r. aB. paratosi dalla persona amata, vuole andare a ritrovarlo dove egli è, ma 
dubita di non rimanerci anch'esso. Non voglio imi lasciar d'avvertire, che 
gli Vivici ugualmente che gli amanti soglion dire per simil guisa d'esser 
mezzi senza l'altro amico; e perchè S. Agostino sembra, che molto su 
questo sottilizzasse nelle sue Confessioni Lib, IV. Cap. 6. non dubitò di 
condannarlo il Muratori nel luogo sopraccit. pug. 325. avendo egli poco> 
prima criticato anche il Tasso per la stessa ragione. 
TV ME l'hai carpito. Questo sognato furto amoroso è stato rammentata da 
quasi tutti i Poeti innamorati. Basti 1' accennarne alcuni. Il Petr. nella 
Cam. iy. st. 4. P. 1. 

falesia, che col mirar gli animi fura, 
M'aperse il petto, e il cor prese con mano; 
i quali versi imitò Giusto de'Conti in un suo Soti. pag. 3j. 
Costei, di cui mi lagno, con sua mano 
M'aperse il petto, e prese il freddo core» 
Nel Poema dell'Ariosto Can. zxxii. st. 42. là sconsolata Bradamante cesi 
si lagna con Ruggiero da lei già lontano: 

Di .furto ancora oltre ogni vizio rio 
Di te, crudele, ho da dolermi molto; 
Che tu mi tenga il cor non ti dich'io, 
Di questo io vo', che tu ne vadi assolto, 
Non son da tralasciarsi le bizzarre espressioni di Ciapo, che nel Poevà* 
del Ricciardetto Can. xil. st. 17. così canta all'improvviso: 
Tu hai'l mio core, il tuo non ho già io, 
Né sperar posso mai, che tu mèi doni} 
Ma se di far la ladra hai tu desio, 
Ruba le mie galline, e i miei capponi» 
Ruba il giovenco, e ruba l'asin mio ec. 
Tedi su tal punto un Madrigale del Menagio nelle sue Mescolanze pag, 
238. intitolato Ladra d'amore, 
CARPITO. Preso, ghermito, dal Lat. carpere. La voce Carpire fu usata da- 
gli ottimi Antichi. Riporterò per tutti l'esempio di Dante Parad. Can IX. 

Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Il Lasca, quantunque l'usasse nelle sue Rime, par che la disapprovi ne' 
Componimenti gentili, poiché scrivendo al Varchi, così gli dice nel Son.' 
CLUi. P. 1. 

Dimmi, sé guari, niaisémpré, e uriquancè 
Son da usarsi in un Madrigaletto? 
E se il Petrarca ne'vèrsi ha mai detto 
Aggrappo, acciuffo* carpisco ,' è abbranco. 
Dalla voce Carpire, che vale Pigliare con violenza ne vlnne Carpir- 
ciò, cioè una manciata, una manata talora di busse, come si legge nelr* 
Asin d'Oro del Firenzuola: E poscia, che prr lina volta glien'ebbe da- 
ta un carpicelo de' buoni. Di qui anche Carpita, che vale Coperta da 
-letto ruvida, e setolosa da poterla carpir colle mani. Dante usò anche 
tarpare per Andar carpone, che è un andar carpendo la terra. 
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BEN, «M£ itti E'BOTISO in CENTO parti. Illustra a maraviglia il settimeo- 
to del nostro Cecco uno scherzoso, ed espressivo Sonetto del Marchese 3T. àt, 
Gio. GiosefYo Orsi, clie comincia: 

La mia bella avversaria un dì citai 
Del monarca de* cuori al tribunale» 
>VlSO. Diviso, Oltre il Vocab. V. sopra alla st. 16. sulla voce Doveuto. 
GNUN tempo. ìn niun tempo. Ben volentieri accordo al Minucci sul Maino. 
Can. TU. st. 80. cke la voce gnu no per niuno oggi è usata solo da'no« 
stri Contadini; ma perchè mai il Salvini nelle Note al Buono mattei Tr. 
IH. Cap. 7. biasimò nel Testo da gnuna parte come troppo Fioren- 
tino? Avrà avuta pur troppo la sua ragione, ma non mi curo di rintrac- 
ciarla. A me basta di potere asserire, che la voce Gnunv per i gnuno cioè 
niuno, come gnudo per ignudo, o gnuno per niuno, come da'Latini 
gnatus per natus, gnarus per narus, gnavus per naviis, gnotus per rao- 
tns ec. tu benissimo usata da'ti ostri Antichi. Eccone alcuni esempi. Nei 
Volgarizzamento della Rettorie» di Marco Tullio pag. 93. E in gnuno al- 
tro modo il potrebbe questi aver fatto meglio; e pag. 121, Perchè gnu~ 
na cosa vi può poscia dare a/uto; e più sotto: Non anno poscia scu- 
sa gnuna. Il Sacchetti Nov. 176. Gnuna tosa fa trottare quanto la paura» 
Uel Morgante dei Pulci Can. VI. st. 34. 

Non doveresti a gnun modo menarlo, 
(ANDRA ASSASSINA. Siccome quella, che gli ha rubato il cuore. La voce assas- 
sina però si disse il pia dalle volte da costoro in senso di crudele sen- 
za alcuna relazione. Dante nella sua Canzone accennata dal Petrarca nel- 
la sua 17. dice alla st. 5. 

Ma tanto dà nel Sol, quanto nel rtczm 
Quei t a s che rana, micidiale, e latra, 
Gabbriello Simeoni nella st. 27. , 

Vorrei, ch'el diavol or mettessi l'ale*, 
E ti portassi via ladra assassina, 
JNelJa Tancia At. IV. se. 9. dice il Berna; 
Tu gli aresti veduti voltolarsi, 

Come chi *n corpo abbia la medicine^ 
È pe 7 capo, e pe 'l viso pugna darsi, 
E la Tancia chiamar ladra assassina. 



Stanza xxix. 



HA bl ME TU non fai conto. Desp9ctus tibi sum.,,% sordent tibi mm/ura **• 
nostra. Virgf. E«jl. II. 

fcGRAiziATO. Vjtdi sopra alla st. 8; sulla voce Graizia, 

SHSSUNO. Nissuno e Nessuno dissero egualmente i buoni Antichi, come si ve- 
de dal Vecab. e similmente Nimo per Nessun uomo tanto frequente in 
bocca de'Contadini. 

Mi chiesa DILUNGATO. Morto, disteso nella bara in Chiesa. Sella vece JW- 
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ìmngato in senso d'allungato, disteso, V. il Vocabolario alla voce Di- 



iF. ag. lungare $. a. 

LIEVARTi. Tanto in senso di Togliere, che di Sollevare dissero i buoni An- 
tichi lievare. Basta leggère alcun poco i loro scritti, per restarne per- 
suasi. Nell'uno, e nell'altro senso servirà riportarne un esempio. Negli Am- 
maestramenti degli Antichi Rubr. IX. num. 4. si legge questo salutevole 
avvertimento: Togli via la cagione del peccare, licva la materia del 
vizio, se vuogli dalla fornicazione essere sicuro. Il Passavanti nello 
Specchio di Penitenza pag. 220. E'son molti, i quali la loro scienza non 
a gloria d' Iddio, ma a sua propia loda usano, e lievansene in super» 
Òia. Di qui la voce Li èva, che è quella stanga, che si caccia sotto al- 
le cose pesanti per sollevarle. Si disse anche allievare, come si vedt 
sopra alla st. 17. e Rilievare. Nel Morgante del Pulci Can. X. st. 5. 
Gan si rilieva, e non istette a bada, 
BAGLI OCCHI QUESTO PRUNO. Questo fastidio, questo tormento dintorno. Sic* 
come un pruno, che entra negli occhi, arreca grandissima noia, e dolore > 
così a un invidioso, o ad altra persona , che ntn possa vedersi d' intorno 
un altro, e provi tormento nell'averlo appresso, si dice: II tale gli è un 
pruno sugli occhi. 
IL TO nfncino. Il tuo Lorenzi no, Il diminutivo del nome Nencio, o Renzo, 
cioè Lorenzo, è Nencino, o anche Cencino, come l'usò il Lasca nel So- 
netto a Lorenzo degli Organi P. 1. pag. gì. Di sì fatti diminutivi parla il 
Varchi nell'Ercol. pag. 337. dove osserva, che Ino e Ina quando s'aggiun- 
gono a'nomi propri, significano una certa benevolenza, e amorevolezza, 
che a'fanciulli piccoli si porta. Nel caso nostro però Nencino non è di- 
minutivo lusinghevole, ma derisorio. Anche i Latici usaron talora sì fat- 
ti diminutivi, ed i Greci non meno, come si vede in (TOóKpGt'TlQtQV 
Sacratine d'Aristofane, in Kv KÀOùTTldiOV Ci èl opino d'Euripidt ec. e 
ognun sa, che i nomi Xanthias, Byrrliìas, Syrjscus ec. altro non significa- 
no, secondo il Salvini, che Biondello, Rossi no , Sorianino ec. V. il Nisieli 
Voi. IV. Proginn. 9. allorché difende il Casa, chfe nel Son. XXXVI. chiamo 
il Pappagallo Vago augelletto, 
RBN CRIATO. Qui è detto ironicamente, ma è contrario di Malcreato, e 
vale Garbato, Galante, Gentile, Criare, Criatore, e Cria tur a si disse ben 
volentieri da tutti gli Antichi; e sebbene* il Tassoni sul verso del Petrar- 
ca Son. IV. P. 1. 

Che criò questo, e quell'altro Emispero, 
pretende provare, che il più delle volte usò il Poeta creare piuttosto ch« 
criare, contro l'osservazione di molti, che asseriscono criare più volen- 
tieri, che errare, a versegli detto frequentemente; sono però così spessi 
gli esempi degli otti ini vecchi Scrittori in conferma di questa nostra vo- 
ce, che sembra superfluo ii più ragionarne, 
SEPOLTURA. Dello scambievole mutamento delie vocali / ed E si ragiona nelle 
Note alla Lett. X. del B. D. Giovanni dalle .Celle, dal Salviati negli Avv. 
|àb. III. Cap. 3. e da altri, e noi pure l'abbiamo accennato altre volte. Io 
ne potrei addurre infiniti esempi come diserto, di/nonio, mistieri, rimis- 
none, pistolenza, dicrcto, nigrigenza, pi^giore, s mimo rato ec. e al eoa» 
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frano vortude, segnore,uomeni ì neente,neuno,menimo,cremina1e ì pregio- 
ne ec. tolti dagli ottimi Antichi; ma a me basta di potere asserire, che non ' *»" 

solo sì poi tur dy ma pur sipolco si disse da'nostri veechi, e si conservò 
nella plebe anche a' tempi del S al v iati, che per questo l'usò nel volgariz- 
zamento della Nov.lX. Gior. i. nella Lingua Fiorentina di Mercato Vecchi*, 
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ALICARE, Ottima antica voce , che vale Passare , Trapassare* Dal Lat. va» 

ricare secondo il Salvini nelle Annotaz. alla Perfetta Volgar Poesia del •*• *•• 

Murat. T. II. pag. 147. si fece varare, e varicare. Di qui poi Varca- 
re, e Varco, Valicare, Valico, e Valco usato da Dante nel Purg. 24. 
non già Valcare, quantunque lo dicesse il Dottore Iacopo Martelli nel* 
la sua celebre Egloga riportata per saggio dal medesimo Muratori. 
B CERT' urie, CH* i' ho ec. Anche qui saggiamente si mantiene il carattere) 
de* Villani, presso de' quali, come presso le nostre donne, si conservai! 
tuttora certe superstiziose osservazioni di buono, e cattivo augurio, ri* 
di coli avanzi della troppo credula Gentilità. A tutti son noti gli esempi 
degli antichi, e moderni Buccolici su questo punto. Solamente dirò, che 
con ragione le deride il Bracciolini nello Scherno degli Dei , allorché 
nel Can. XII. st. 19. fa dire a quel Mago, che dissuade Taccone dal fac 
la guerra da lui preparata con gli Dei in terra discesi : 

Adagio, una Cornacchia manca 

Stamane a me formò tristo ululato ; 
Cadde V asina mia languente e stanca^ 
E 'l basto s' allentò dal destro lato. 
Il mio Con bigio Ita rannicchiata V anca. 
La Gallina tanè non ha beccato, 
I*a Luna tramontò pallida e nera, 
E in tavola si sparse la saliera, 
11 dotto Autore del soprallodato Lamento di Tofano da Querceto , cha 
seguendo, credo io, T esempio d'Antonio Ongaro esatto imitatore dell* 
Aminta del Tasso nella sua Favola Pescatoria d' Alceo, si prefisse d' imi- 
tare in tutto e per tutto questo nostro incomparabile Idillio , cosi s' es- 
presse alla st. 84. 35. e 36. nell' imitazione di questo luogo , sebbene in 
lingua più rozza; e dozzinale, secondo la naturai pronunzia de* Conta- 
dini: 

E a scaittar moitto nun arebbe a i certo 
La morte a dare a mene i ben servito} 
Ch'i eggo propio i molimento aperto, 
A qui eh' V lio di già pia voitte udito, 
Tr onore i' ho pur sentuto a Cieil scoperto 
Su pi mezzo di di bello, e pulito: 
E s' e addato i Cuculio maladetto 
A oantare ugni sdra insù i me'UUo» 
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E* Corbi poi giù lungo i me' fosfato 



ti. 9o, Colano 'nsue, e 'ngiue apprici ssione; 

E m* anno co i gracchiar così 'nfruscat* 
I capo, che doento m' è un cestone. 
Oittre ài che stanotte i* ho sognato, 
Che in qui eh' i* ero sotto i to verone, 
E* m' ene casco un tegoli sulls testa 
Che accomiatato m' ha pi di di festa, 
E guest* urie, che vuonn* ai Uro 'nfruire y 
Se non che poco piiic la pole stare 
A vienimmì la morte a soppellire, 
E a fammi per te aiffine dilejiare ee. 
URIE. Angiolo Monosino, che pretese di far venir tutto dal Greco, par che 
voglia far nascer la nostra voce da ÙpiCÙ vox Graeca, quae prospcrum 
ventum signi/icat, come egli spiega nel Flos. Ita). Ling. pag. 19. Ma 
certamente s'ingannò. Dal Lat. anguria si fece senz'altro dagli Anti- 
chi nostri augura e agura ( onde sciagura quasi exauguria ) e aguria 
per augurio, e agurie per auguri per lo più tristi; e di poi Uria, e 
Urie* Meritan però d' esser vedute altre plausibili etimologie di questa 
▼oca nelle Note al Malm. Can. 111. st. 71. sài verso 
Un segno, che le ha dato cattiv' uria. 
aiUSCONO. Dal sentirsi frequentemente le voci Uscono, e Riuscono in bocoa 
de* Contadini , si può senza contrasto inferirne , esser queste .state in 
uso anche appresso gli Antichi; e i Compilatori del nostro Vocabolario 
senza la cautela del forse potevano asserirlo liberamente , allorché dis- 
sero alla voce Riuscire, che questo Verbt in alcune delle sije voci , 
forse usate anticamente, e rimase °ggi in Contado , si supplisce eoa 
quelle del Verbo Riescire, 
VNGUANNO. Voce antichissima, che significa In quest' anno . Vedi sopra alla, 
st* 12* Qui solamente mi piace soggiungere, che |il Minucci nel Malm. 
Can. VI. st. 92. giustamente opinò, che da Unguanno derivasse Vagitati" 
notto, ed ora corrottamente Avannotto ; e ciò si conferma colla chiara 
testimonianza del Buonarruoti, che nella Fiera Gior. II. At. IV. se. te. 
dice: 

Avannotti vuol dir pesci d? unguanno, 
Che vuol dir di questa anno* 
CILIEGIO , Gli antichi nostri dissero Ciriegio, e Ciricgie, per accennar for- 
se così la loro denominazione; essendoché, come accenna il Salvini nel- 
le Note alla Tancia pag. 55 1. alcuni,, dicono che fossero portate allo- 
n ma da una Città d'Asia nominata Cerasunte, cioè Ciliegieto, e che secon- 
») do l'analogia di Trapezunte, Trabisonda, si potrebbe dir Cerasonda,,, 
In oggi 6Ì dice comunemente Ciliegio , e Ciliegie per la mutazione 
della R in L, di cui si parlerà sotto alla st. 33. 
VN NESTO. Il Muratori nella Diss. 33. dell' Antich. hai. pag. 140. e il Sal- 
vini forse con maggior felicità nelle Note alla Fiera del Buonarruoti pag. 
383. non isdegnarono di fermarsi anche su questa voce per investigarne» 
1» vera etimologia* Io dunque dietro all' esempio di questi Valentuomi- 
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■i, nulla curando le dicerie di certi spiriti forti nauseanti sì minute 
ricerche, dirò che a me sembra probabile:, che dalle voci Lat. Insitus , 
• itisi ti o si facesse facilmente il Verbo Latino-barbaro Insitare, detto da' 
Napoletani Insctar, e da noi per metatesi Innescare, e di qui Netto, e In- 
nesto, o Innestamento, come sempre usò Piero de' Crescenzi nel Trat- 
tato dell' Agricoltura Lib. 11. Cap. 23. dorè insegna la maniera di far 
bene i nesti. Virgilio nel Lib. 11. delle Georgiche descrisse a mera* 
viglia che cosa fosse il Nesto, allorché elegantemente cantò : 
Fi ndi tur in solidttm cunei* via, deinde ferace» 
Plantae immittuntur, ncc longum tempus, et ingens 
Exiit ad Caelum rami* felieibu* orbo*, 
Miraturque nova* fronde* , et non sua poma. 
A q nesto ultimo verso par che alludesse Ovidio nel Lib. II. de Jltfits» 
Amori* , quando disse: 

Veneri t insitic ; fac ramum ramus adoptet, 
Stetcjiic peregrini* arbor aperta comi*. 
Ai sempre ((rande, e non mai abbastanza lodato AntommarU Salvini pia- 
cque tanto questa poetica immagine, che in un suo Solette eante ; 
Come pianta selvaggia avvien, che il via 
fapor ne lasci per *oave innesto, 
E i primi succhi suoi ponga in oblìo, 
E stupisca in mirare il nuovo cesto, 
E le poma non sue; così il cuor mio 
Dice fra *e : frutto <£ Amore e questo. 
Ve dubitò d'imitarlo con più diffuse bellissime idee 1' immortale Abate* 
Pietro Metastasio in quel sue elegantissimo Sonetto, che si Ugge nel T. 
111. delle sue Rime, dicendo: 

Dal folto bosco al chiaro dì nemico 
Spesso industre cultore elegge, e toglie 
Pianta, che trasportata in colle aprico 
Vuol, che feconda in sua siagian g ermo glie. 
Questa ad altra s'innesta, e nuove spoglie 
Veste, mercè del ministerio amico : 
Onde ammira in se stesso il tronco antico 
l nuovi frutti, e le straniere foglie. 
aossc come pf.re. Iperbole non disdicevole in bocca a nn villane , e aen 
lontana dall' imitazione. Il Magalotti nella Canzonetta intitolata La Me* 
renda : 

Quattro libbre di fravole buon dì, 
Grosse una grossa noce, e forse più, 
Kel Malm. Cant. Zìi. st. 89. si legge : 

Perdi e' si tratta, che vi fosse un vezxe 
Di perle, che sebben pende ano in nero, 
Eraa sì grosse, che si sparse voce, 
Ch' eli' eran poco mónco a* una noce» 
E il Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. a. parlando d'un* Centhiglia* 
•he paruri una perla, disse per sinail falsa ; 
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JJTTdoT E fu la creatura una pe riotta 

Iti sul V andar d* una pera campana, 
A quel mò pastosona, e fatticciotta ec. 
Può servire d'illustrazione, anche l'esempio dal Boccaccio, che nellaG. Viri. 
Nov. 7. disse : E tenendola cominciò a gettar le lagrime , che pare- 
van nocciuole, tanto erari grosse, 
METTERE m sesto. Mettere in assetto. Accomodare, Vedi le Note al Malm. 
Cant. I. st. i5. Si dice anche Ridurre in sesto, o dimettere in sesto, 
cioè Rimettere uno in buon essere, Vargli tornare il giudizio. Esser male 
in sesto, cioè Esser male in arnese, o m-ale all' ordine disse il mede- 
simo Baldovini nel Soo. XII. sopra il CalVè : 

Scarso a soldi un Poeta, e male in sesto* 
DAL VEDERE al no» tedere. In un attimo , in un batter d* occhi; Lat. 
ictu ocu/i. Il Buonarruoti nella Fiera Gior. HI. At. 1. se. 5* 
Mi privò dal vedere, e non vedere 
1 D' ogni ajuto vitale, 

Altre manière slmili vedile al nura. 18. ne' Modi di dir Toscani 4el 9, 
Sauli. Quel 4isach' e tisacli e, che si legge nella Tancia At. IV* se. 10. 
lo spiega il Salviui dal vedere al non vedere,. 
Principiale. I/antichità di questa voce sembra potersi provare anche coli' 
autorità de' Latini. Lucrezio Lib. 11. 

Aut sine principiali aliquo leviore creata est; 
e nel Lib. v. 

Sci re licet caeli quoque idem, terraeque fuisse 
. k Principiale aliquod tempus, clademque Juturam, 

Stanza xxxr. 



■ 'OPRA. Opera, Lat. Opera, come si vede in Columella Lib. IT. Cap. 23. De 
$T. 3i. Operi**, oppure Opcrarius, Gr. Gù'VMTtfty usato nel Vangelo di S. Mat- 
teo nella parabola degli Operai al Cap.so. La voce Opera dunque non solo 
significa il lavoro, che fa un uomo in un giorno* conforme s'accennò 
sopra alla st. 10. ma ancora colui, che aiuta a lavorare i Contadini 
giorno per giorno, diurna mercede ,conductus , come dissr Orazio nel 
i^J), Ih Sai, 7. e di qui è, che talora appressò i Latini la voce Opera 
significò un uomo di vii condizioni?. Sicché lavorar per opra vale /«r 
forare ad al tri per prezzo. Nella Tancia At. 1. ac. 1. 
La gora là per opra, o piglia in sommo, 
SU pe* poderi. Nola il Ciiionio nelt' Ogserv. della Ling. Ita). Cap. 34* nani. 
2 che su fu in u*o dirado, perciocché in su comunemente si disse, 
l'i 1 orche qua udo gli segue per; e del su per riporta egli alcuni esempi 
d' ottimi Aliti/ hi. 
IL NlBbio ec 9 I pulcini souo per lo più le prede de' nibbi. Nell'Ariosto Can. 
4i. sj. 3j). si Jeg^e : 

Cosi il rapace nibbio fyrar smqIs 
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11 mìsero pulcin presso alla chioccia, 
~" Che di sua inavvertenza poi si duole, STv3l 

E in i'an gli grida, e in vari dietro gli croccia» 
Nella Madrigalessa 33. P. i. del Lasca : 

E /tondi meno i nibbi ivano a schiere 
9 Per l' aria volteggiando, 
E per lutto predando 
Un numero infinito di pulci m, 
IHIOCCIA. Gallina vecchia, die ha la voce chioccia; onde io Lat. si dice 
della gallina con vocabolo tratto dal suono Crocitare. Cosi il Salvini nel* 
le Auuotaz. al 'a Fiera del Buoiiarruoti pag. 5o2. e 509. 
5RANCIHE- Afferrare, come fa il granchio, che ha le zampe curve, e arti' 
gli ose. Il grancioy clic è un i, strumento uncinato si chiamò cosi dal granr 
chio, e similmente il ganghero, per 1* obliqua bocca, che serra, e tie- 
ne. Dicesi ancora aggrancire, cioè ghermire, aggranjhre con gli arti" 
gli la preda. Nel Libro dell'Abate Isaac Cap. 3o. si legge ingriffare in 
senso l'orse d' aggraziare, come eruditamente si dimostra nelle Osser- 
vazioni pag. 134. 
JGNACCE, che son fatte a uncini. Artigli, Nella Dichiarazione delle voci 
sparse per 1' Arcadia del Saunazzaro fatta da Francesco Sanaovino gua- 
stamente s' avverte, che unghioni propriamente son quelli degli animai} 
terrestri, ed artigli s'iutendon gli unghioni de' piedi degli animali ram- 
paci, come sono gli Astori, i Falconi, V Aquile e simili altri animali. 
Avvertasi, che anche il Lippi nel Malmantile Can. IV. st. 65. chiamò un- 
cini gli artigli del Grifone, i qnali son fatti a foggia d'uncino, o d* un~ 
cico, conforme usarono in antico, come si ricava dalla Nov. i3o. del 
Sacchetti, «jn.mdo discorre di quella gatta,c//<? s'avventò',e dette dfuncicoev. 
IE* pecchie. Siccome me* per mia, e mia per mie s' usò dagli Antichi, così 
me' pecchie per mie pecchie è secondo il gusto de' vecchi Scrittori, gli 
esempi de' quali sono assai frequenti. In quanto poi alle Pecchie, dico di 
passaggio, che furono esse di cattivo augurio anche presso gli Antichi , 
e furono segno d' infelici avvenimenti, rome con vari esempi dimostra 
1' erudito Cavallucci nelle Note alle Rime del Coppetta pag. 26. 
IU QUEL Di nencio. Sul podere di Nencio, 1 Contadini usano dir tuttodì; 

10 sto su quel del tale, cioè sul podere del tal padrone, ed è questo 
un antico vezzo di nostra lingua, di significare cosi neutralmente senza 
appoggio di nome la roba, V avere, le sostanze d* alcuno. Nel Boccac- 
cio G,ior. # vii. Nov. 9. si legge: Se io vi vidi, io vi vidi sul vostra, 

N SUA UN pioppo. In sur, e sur vale sopra» Frane, sur. Il Buonitnattei nql 
Trat. 7. Lib 1. Cap. 11. insegna» che la particella Su, o Insù si cresce. K 
d' un H, quando ìa seguente comincia per V, e si dice sur un monte , 
in sur un palco, sur un uscio. Questa certamente è una regola, che si 
dee seguitare; ma però convien sapere, che non fu sempre seguitata, 
poiché si legge nel Boccaccio Gior. vii. Nov. 5. Et egli wdrebbe un te" 
schio d'asino in su un palo di quelli della vigna. Nella Storia di Gio- 
. vanni Villani Lib. i, Cap. i3. La quale era ita a una festa di sacri/i- 
cii in su una, loro isola: e Cap. Go.. Et posarlo in su una alta t^rre» 

11 Salvini nelle O^serv. sopra il luogo cit. del Buommattei avverti, che 
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- sur non pare é su cresciute di' uà R, ma bensì un' aecerciatura di se- 

$t, 3i. rra > e il Ciuonio osservò, che sor per sovra anno detto parimente gli 

Antichi, de' quali alcuni esempi son da lui riportati al Cap. 332. num. 
li. e ciò da ognuno si vede nelle voci Sorpassare) Sormontare ce. 



S t A ft Z A XXXlf. 



ST. fe. 



PICCHIA TEGLIE, E PADELLE, ec. Di questa maniera di richiàmure le disper- 
se pecchie all'alveare, molti n'ontio parlato, e fra' Poeti Virgilio (per 
ntilla dir di Lucano, che 1' uc e e ti nò nel Lib. IX.) l'-e^presse nei Lib. IT. 
della Georg, in quel verso: 

TitutitusflUè eie, et Mairi s quate cjmbala circum ; 
• come disse Giovanni Rucellai, che quasi copiò Virgilio nel Trattato 
dell' Api s 

È con un ferro in mano ' 

Percuoti il cavo rame, e forte suona 

11 cembal risonante di Ci belle* 
Anche il Menvini nella bellissima Egloga, che si legge dopo la- Prosa 3. 
«Iella sua Accademia Tuscularid , alludendo a un tal costume fa dire a 
Selvaggio : 

Batti piuttosto tol •boston quel secchio*, 

Cosi la loro schiera non si solve, 

E a porla entro i lor fiali or nC apparecchio* 
Sul dubbio poi, se le pecchie ritornino a' loro luoghi o allettate, o spa- 
ventate dal suono di sì fatti strumenti, sono stati fra lor divisi gli Scrit- 
tori, i sentimenti de* quali vedigli raccolti in gran parte nell'erudite An- 
notazioni di Gio. Lodovico De la Cerda sul verso di Virgilio sopraccita- 
to, e nel Gabinetto Armonico del celebre Gesuita Filippo Bouanui num. 
99. dove oltre il riportarsi la figura in rame rappresentante 1* {strumen- 
to per raccattar Tapi, coli' autorità di più Scrittori si esami uà queste 
punto. 
TE6UE. Noto, che siccome Vegghia per Veglia dissero gli Antichi, e lo di- 
cou tuttofa i nostri Lavoratori, così pure Tégghia per 'teglia., la quale 
essendo una specie di tegame di rame stagnato per di dentro , cre- 
do, che così sia chiamata piuttosto dal Lai- tego, che dalla voce Greca 
TtyA/& 9 come vorrebbe Angiolo Monosino nel Fior della lingua Italiana*. 
pag. %k* per'aver questa un significato non troppo conforme al nostro. 
* Più* non posso. Maniera usatissima di dire, che vale A pia potere, Con 
ogni maggior potere* Romolo Berti ni mi somministra un bell'esempio 
nel Son. Liv. cui scelgo tra gli altri molti, perché contiene un sentimen- 
to por troppo vero. 

E mi disse un di loro, 

Miracoli gridando a pia non posso : 

Ecco un Poeta con dell' oro addosso, 
1 ACCATTAMI. Radunare, Metti re insième. Al Muratori sembra , che questa 



\ 



-vose derivi dal Frane, re-mcheter, come si legge nel Tona. II. dell' Ànticb. , 

hai. pag. 3io. Intorno poi alla voce Accattare così scrisse il Bottari $T, 3*. 
bella Nota 45. alle Leu. di Fra Giunone:,, Credo che in prima origine 
» sia Franzese, tanto più trovandola anche in questo nostro, che non ha 
» niente del Siciliano, ma bensì molte voci, e maniere Provenzali* eFran- 
^ cecche. Veggasi il Meoagio nelle sue Origini della Lingua Italiana 
„ a questa voce, il quale crede al contrario, che piuttosto i Franzesi pr*n- 
,, dessero il loro Acheter dal Siciliano Accattare', ma il dottissimo Pa- 
j, dre Sirmondo nelle Note a' Capitolari di Carlo Calvo XIX. crede anzi 
„ che Accattare dagli Italiani, e Achepter da' Franzesi (che cosi anticamen- 
,, te scrivevano questo Verbo) sia stato preso dal LaL barbaro Acaptare,,. 
f WON C* È VERSO stato. Perchè questa piccola trasposizione può sembra» 
re ad alcuno non troppo naturale in bocca d* un Contadino , sappiasi , 
che anche in quegli antichi Scrittori, che anno distesi i loro senti men- • 
ti con tutta semplicità, e naturalezza, se n' incontrano molte quasi si- 
mili alla nostra. Nello Specchio di Penitenza del Passava nti pag. 27$. 
Questo non essere puote legge il Codice dell'Accademia della Crusca , 
dove il Codice dell' Ediz. Fior, legge: Questo non può essere, NeM'lstor. 
Pistol. pag. 40. Avuta che quelli della Rocca ebbono la risposta, dove 
nelle Note il Corbinelli riporta due altri simili esempi. Nella Nov. i83 
del Sacchetti: Gjierrier de' Rossi , che era al desinare stato . Vedine 
altri bellissimi esempi nella Nota 39. alle Lettere di Fra Guittone, e w 

nella Costruz. Irreg. di Benedetto Menzini Cap. 26. 
inno. Il Buonamattéi nella Coniugazione del verbo Essere* così dice: „ La 
Terza è sono. Già si disse Enno, onde „ Dante si lasciò alcuna velta 
trasportare ali' antichità Inf» 5. 

„ Enno dannati i peccator carnali, 
,, e oltre a ciò Par ad. 16. 

Ben v' en tre vecchi ancora, in cui rampogni? ; 
„ ma oggi è solo rimaso in alcuni pochi luoghi del nostro Contado ,, 
1! Corticelli similmente nelle Reg. di Liog« Tose. Cap. 28. ,, Enno per 
Sono ha molti esempi di Antichi, ma non è più in uso in Toscana, se 
non se in alcuni luoghi tra i Contadini „. Ma come mai Enno non è 
più in uso in Toscana, se non se iu alcuni pochi del Contado ? Tutti i 
nostri villani 1' usano ne' loro discorsi frequentemente, e in bocca della 
nostra plebe, e de' ragazzi si sente ogni dì ; e ciò addiviene, perchè è 
più facile per la pronunzia egli ermo, che eglino sono . Di più quando 
Dante disse tante volte ennt», non si lasciò trasportare all' antichità j e 
sebbene si legge spessissimo enno, eno, en negli autori più antichi di 
lui, come si vede ne' soli pocnm. del Barberino, e nella Tav. dell'Ubai- 
d'ini questa voqe, anche gli autori de'snoi tempi, e a lui posteriori Posa- 
rono benissimo, conforme da' soli, esempi riportati dal Vocab. alla voce 
Enno, e Em nel Verbo Essere chiaramente apparisce. 
MF1LATK. Venute verso me a dirittura. Vedi il Vocab. Di qui V avverbio 
Difilato, cioè A dirittura, come nel Malm. Cant. TU. st. 5, 

E difilato a cena se la batte; 
• i verbi Andare affilai; Andar* di filò per Andare a dirittura. 
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È da notarsi, che il Sacchetti nella Nov. 176. usa attivamente il Verbo 
#T. 3a» Difilare-i dicendo: Cava fuori questo bombare, e di/ilalo verso costui» 
COK GLI AGHI. Così gli chiama anche il Rucellai nel Trattato dell' Api, dove 

Roberto Titi avverte, che Virgilio gli elvama Spicula. 
BARBAGLIO. Qui vale numero grande. U Beliiui uella fiuccher. Proem. 2. 
P. 4. pag. a3 1. 

E poi di terre ce n' h un, barbaglio; 

Terre da cavoli, e terre da carciofi ec. 
Tedi le Note al verso del Maini. Cant. "VII. st. 5. 

Tante ne va a taverna, eh' è un barbaglio. 
Non sembra poi improbabile, che le voci abbarbagliare, abbagliare , 
barbaglio abbiano avuta la loro origine dall' antica voce Provenzale 
Parpaglione, o, come usò Dante da Maiano , Parpaglione , che per la 
'frequente mutazione del P in B, come brivilc giare , obbrubbio ec. potè 
dirsi Barbuglione, cioè Farfalla, siccome quella, che, al dir del Petrar- 
ca Son. CX. P. 1. avvezza al lume suole 

Volar negli occhi altrui per sua vaghezza, 

Onde avven, eh* ella more, altri si dui e, 
èà abbarbaglia. Di diverso sentimento però si mostra il Muratori sulla 
voce Abbarbagliare nella Dissertaz. 33. e il Ruscelli nella Dichiarazio- 
ne delle voci sparse nel Poema dell'Ariosto dopo la voce Abbagliare ri- 
porta 1* etimologia d' Abbacinare, accennata pure da Remigio Fiorenti- 
no nelle Note marginali alla Storia di Giovanni Villani Lib. II. Cap. i3. 
e spiegata da' Deputati pag;. ?3, 
DISGRADO. Disgradare, e Dis graziare, vale stimar meno, come accenna an- 
che il Corticelli nel margiue del Disc. IX. della Gior. Vili, della Tose. 
Eloquenza. Vedine gli esempi nel Vocabolario. 
IN QUANTO A BUCHI ne DISGRADO un vaglio. Questo verso fai cita dal Biscio- 
ni nelle Note al*Maìui. Caut. 11. st. 79. sulle parole : 

Talché tutto /'orato, come un vaglio, 
dove il Lippi volle alludere senza dubbio 1 al verso del Morgante ,Can£. 
VII. st. 43. 

E già tutto h forato, come vaglio. 
Osservo, che il paragone del Vaglio per is pi egare uno eh* abbia di bu- 
chi la persona piena, secondo la frase del Aerni nel Capitolo a Fraca- 
storo, ru frequente anche appresso gli Antichi. Evvi un faceto Epigram- 
ma del Greco Lucilio sopra nn giuocatore di pugna, che comincia ia 
nostnt lingua voltato : 

E' un vaglio, Apollo/ime, il tuo capo, 

qual fu mai più traforato arnesfy 
Plauto nel Rudente At. i. se. 2. dice di più: » 

Villani integundam i nielli go totam. mrhi, 

Ham nunc péllucct ea, quam cribrum, crebrims. 
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>l riUNE. Di più. Disse di pinne anco Francesco da Barberino pag. 27& 
della qual voce vedi la Tav. dell'Ubali! ini. Dico qui di passaggio, che tan- 
to era il genio degli Antichi d'aggiungere il ne alle voci, che oltre al dir 
none per non* come altrove s'è avvertito, dissero anche nonne. Nel De- 
caineroae Gior. v. Nov. 5. si le*£ge; Se ella nonne starà cheta, ella po' 
trebbe aver delle sua, 
:on % liverenza. Con riverenza, cioè, come dice il Buonarrnoti nella Fiera 
Gior. 111. At. 4. se. 9. con riverenza sia detto, E'questa una formula di 
dire, che si pratica comunemente per modo di parentesi per un atto di 
civiltà, o quando si vuol nominare una cosa vile, e indicante immondez- 
za, o quando si rileva uno sbaglio d'alcuno Autore, che merita per al- 
tro tutta la stima, e venerazione. Nel Morgante Cant. Xiiv. at. 96. 

E per tentargli nella pazienza 

Le chiappe squadernò, con riverenza. 
Il Senatore Antonio del Rosso eccellente Poeta Bernesco, di cui oltre gli 
altri suoi bellissimi Componimenti di vario genere mss. son celebri le 
quattro Stagioni composte in istile Contadinesco, dice in quella dell'In- 
verno. 

Vito le punte de 'piò ', con lier^nza, 

affatto intormentite* 
Altri moltissimi esempi d'antichi, e moderni Scrittori tralascio su tal 
proposito; e solo riporto quel del Berni nel Cap. a Fracastoro in conferma 
del secondo caso accennato: 

Perdi e'm'han detto, che Virgilio ha preso 

Un granciporro in quel verso d'Omero, 

Il qua! non /m, con riverenza, inteso. 
rvERENZA. Così dicono i Contadini per la mutazione della H. in L, Nella 
Tancia At, 1 iv. # sc. 2. 

E'sarà ben, che prima io me gli appressi) 
Per fargli liverenza, 
Dicono anche lierenza, e lierfre*, come si vede nelle Rime Rusticali del 
Moniglia, del Fagiuoli, e d'altri; avvertendo di più, che anco i Napole» 
tani anno frequente una tal mutazione, e dicono, anch'essi liverenza, se- 
con.lochè si ricava dal Cunto de ti Cuori. Ma non in questa voce sola- 
mente, ma in altre molte fanno un sì fatto scambiamento i Contadini) 
e quei della nostra plebe; e ciò da essi si -fa, perchè mantengono il ge- 
nio de'nostri vecchi, i quali per la stretta -parentela, che passa fra que- 
ste due lettere, osservata dal Salvi ad negli Avvert. Ljb. III. Cap. 3. 
P. 19. usarono l'una in luogo dell'altra, come si vede chiaro nella voi- 
ce grolla, e di più grolio-to usata dal Boccaccio nella Vita di Dante; 
sicché iu cambio della A mettendo la L dicevano ingiulia, avoli ù^ 
atbitrio, alido, ci limoni a, colicarsi, tortole, di lìgio ne ec. anziché per 
tal ragione Francesco da Barberino pag. 346. fece rimare la voce Corte 
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' ■ «oli* ▼•«« Volte, e il Mann! Dell'Illustrazione del Botcarcio P. a. pag. 
ST. 33. 186. «lice che anticamente si disse elmo per eremo per questa stessa 
ragione. Sembra, che i Greci pure avessero talora in uso un tal muta- 
mento, poiché, ^secondo lo Scoliaste d'Aristofane nel Pluto, dissero 
éùXyUMQV e &py#M0V, e secondo Ateneo UVÒIQ e OLVXUi *AÌ- 
(ÒCLVOQ e Kf)Ì(ÌUV0h come «Geenna alla Mota 54. alle Lett di Fra. Guit- 
tone. Fu in oltre avvertito, che quelli, che sono scilinguati, per facilità 
di pronunzia sostituiscono la £ alla R, come faceva appunto Demoste- 
ne, al dire di Quintiliano Lib. 1. Cap.*n. dove lasciò scritto: quippe 
p latterà, qua Demostkenes laboravit, A sue e e di t. Si racconta parimen- 
te, che Alcibiade era berteggiato, perchè non potendo pronunziare la R 
sdrucciolava colla lingua nella L, e in vece di dire £Òp £g k6ùC&K(XG ' 
va*a* corvi, diceva £ $ KÒÀCtKC&C agli adulatori, a' parasi ti) eome si leg- 
gè appresso il Salviui nelle Note al Buonarr. pag. 4i5. È in quanto a'La* 
tini osservò Paolo Manuzio negli Adagi pag. 164. che le Feste chiamata 
Remuria si dissero coll'andar del tempo Lemuri*. Ben'è vero però, che 
gli Antichi, come tuttora usa il nostro popolo, mutarono più volentieri 
la L in A, e oltre al leggersi" ne'Gradì di S.Girolamo groria, ri mogi ria 
per gloria e limosina, nella Cronica del Morelli Prinio, Creo/e ec. qua- 
si in tutti i vecchi Autori sparsamente si trova moltipricarc, obriare, 
nigrigenza, repricare, semprice, ubbrigato, affritto, asempro, inqrino- 
zione, i nf russo, fragrilo ec. le quali voci si sentono anohe oggidì in boc- 
ca della nostra plebe, e de'Conudini. V. le Note del Biscioni alle Prose 
sii Dante, e del Boccaccio, pag. 376. e di più la Nota 34. del B ettari alle 
Lettere di Fr* Guittooe^deve ai riportano gli esempi di sprendore, di' 
eciprina, contemplare^ e d'altre molte fi fatte voci. Avverto in ultimo, 
che il Castel vetro nelle Giunte al Bembo Lib. 1. pag. 63. afferma, che i 
Provenzali non dissero mai alma, ma sempre arma, la qual voce è pre- 
sa dal Lat. anima cacciatone VI e mutato N in L\ e che poi mutato L 
in R si disse arma non pure appresso i Provenzali, ma appresso gli àu- 
tichi Toscani, e spezialmente in verso, e che il Boccaccio non si guardò 
di porla nelle sue Novelle, benché in rassomigliando le parole d'una Ci- 
tiliana, come pure osservano i Deputati pag. 109. 
LAGORAVA. Gli antichi dissero ancora Laborare. Della mutazione de' V in 
G s' è parlato altre volte. Della voce Gafejka per Vaietta usata da Daa- 
te, vedi in special modo le AnnoLdel Salvini al Cora, del Boccaccio so- 
pra Dante pag. 337. 
PEI accflLENCa. Per eccellenza, molto bene, eccellentemente. Il Casa att 
Cap. sopra il suo Nome. 

Non gli stan ben ne Signor, ne Mettere, 
Ma calzerebbe ben per eccellenza, 
&c voi gli deste un Maestro, o un Sere, 
S V Ariosto Cant. XXX. st. aa. 

So cke in arme farà per eccellenza. 
Della mutazione as«ai frequente dell' E va A vedi sopra alla s|« 3. ami- 
la voce Aterno, e le Qaserr, del Biscioni alla Colina» dell' Abate lsaat 
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pag. ili. avvertendo che nelle Tite ile' Santi Padri si treva la vota At- m» «g 

celiente) e che tuttora 1' usa la pie he. 
•iu* per un rovinio s* È pricolato. Giù per una rovina , per un luogm 

dirupato, e scosceso s' è pericolato, e andato in precipizio, 
rovinio. Rovina, come favellìo per favella usato da Arrigo da Settime!)* 
pag. 5o. penìo per pena, indugio nel Fior di Virtù pag. i35. ec. V«dt 
sopra alla si 7. sulla voce Tribolio. Nella Tancia At. 11. se. 4. 

Vuoi, che *n un rovinìo s' infranga V ossa? 
Noto, chela voce rovinìo significa talora gran rumore, e che solarne»- 
te in' questo senso L* accenna il Vocabolario. 
Pricolato. Son tanto antiche le voci pricolo, pricoloso , e pricolare, che 
si trovano nsate 6no a' tempi di Francesco da Barberino, il quale disse 
»e' Documenti d' Amore sotto Docilità num. i5. 
9 Gir tra' consigliatori, 

Se non vi s* è chiamato, alcuna volta 
È cosa pricolosa* 
Onde si legge nella Tancia At. 1. se. 1. 

Tu ha' fatto una Jaccia pricolosa* 
m Del rimanente il verbo Pricolare, e Spricolare è stato nsitatissiaio ap- 
presso i nostri Contadini. Nel Mogliazzo del Berni si legge : 

A questo modo tutti spricoliamof 
e più sotto: 

Tu ti confondi, e vuomi pricolare. 
Nella Tancia At. 1. se. 1. 

Lo credo, a pricolar mi darà* aiuto; 
e nell' At. rv. se. 9. più nel nostro senso. • 

pricolarsi già da una rovina. 
MUCO. I Napoletani Ciuccio, Asino giovane, o puledro, forse, dice il Minac- 
ci sul Maina. Can. 1. st. la. dalLat. Cicur, che par che vaglia bestia ad' 
domesticata, ed agevole» Se vuoi saper la differenza, che passa fra Ciu~ 
co, Asino, e Somaro, vedila nella celebre Lettera di Fra Guidone pag. 

14. 
ENZA. Mi si permetta di fermarmi su questa voce , per dir solamente-, che 

senza e santa dicono ancora i Contadini, e lo dissero ugualmente bene 
i nostri Antichi, come osservano con gli esempi di Dante, e di Guido 
Cavalcanti i Deputati al Decam. pag. S7. M'accordo volentieri coi Mnra- 
tori a dire, che le voci sanza, e senza, o sensa, come usò ne'Doeumen- 
ti il Barberino, derivano non già dal Lat. sino, come vorrebbe il Meua- 
jgUh né da absentia, come pretende Celso Cittadini, ma dal Frane, sa/isg 
gMche trovo che molte altre voci Francesi si fecero Toscane dn'nostri 
Antichi, i quali dissero ruga per via, come si legge nel Bocc. nel Cen- 
tonov. nel Villani ec. brebici per pecore, come nella Nov. 3o. del me- 
desimo, fallava per bisognava, vengiereimi per mi vendicherei, come 
in una Canzone di Dante, compitare per , raccontare, vocolo per cicco, 
«fine si vede nell'Isteria di Barlaam pag* 42* 44* e 99* santa per sattfr 
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«t. » htare, apo per «.J, confort «i ttova in ,, aa8Ì ^ vecchi ^* * 

ed altre molte al Atte voci, di cui vedi i Deputati par. , I0 ' 

TT '""*«"*•» JP" >• «migli.", della voce JLL^ con auelU 

t *T* ■ Unt ° freqae, " e " b ° CC ' de ' C «»>t»<li''i. che .ogUoa chln* 

• ■ crudele. Qm ., »,. ,„„„ ;„ ^ di qoeUa ^ ^^ vaUno * c( ££ 

Ule equ.voco, « „<>rp,.mento rusticano, che, M ben ai considera, h. in 
ae un garbo, e un'energia maraviglioaa 
■UWMMito. Gr. pviipct, Lat. montuneotem. Negli Epitaffi Greci ti legge- 
▼ain fine ^VÉlOfl" %UptV memoria* gratta, dice il Salvininelle Note al 
Con», del Boccaccio a Dante pag. 876. dove pure si legge l'etimologia di 
tomba, e di sepolcro. In quanto poi all'essersi detto mutamento, moni- 
mento, e monumento ai veda in particolar guisa l'Omelia d'Origene vol- 
garizzata del Passavanti. < 

> 
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A TAL DTSGftAIZlE. A tali disgrazie. Questo troncamento dell'I in simili ve- 
8T 34. c * ne * numer0 Parale, sebbene non venga approvato da'Grammatici, è 

però difeso dall'uso degli Antichi, e particolarmente de'Poeti, appresso i 
quali si xroy^mirabil tempre, gioverai furori ec. 
I* WOrf PERCUREREI. IrV non proccurerei, non baderei. Che la voce Proc* 
curare significhi talora -Osservare si prova coli'esempio del Sacchetti 
Nov. i55. Avendo tratto l'orinale della cassa il Maestro Gabbaddeo,e 
stando sul poltracchio attento a pr oc curar l'orina ec* dove in margine 
si legge: Per osservare; il dicono i nostri Contadini, e talora percura- 
re. Spesso ancora nel senso semplicemente di Proccurare si sente in boc- 
ca loro, e si trova ne'rusticali componimenti. .Nella Tancia At* i. se. i. 
secondo l'Ediz. de'Giunti del 161 a. 

V ti vo' percurar questa fanciulla: 
« At. IV. se. 9. 

La notte pe' bis ogni i'mi percuro. 
Dicon similmente i Villani Percuratore, e Porcuratore per quella manie* 
ra di rozze metatesi sì frequente presso gli Antichi, i quali dissero per 
«guai modo promissione per permissione, orgoglio e orgoglio per ri' 
foglio, orliquie per reliquie, Parlati per Prelati ec. Ma perche il so- 
-prallodato Sig. Rosso Martini nelle Note all'lator. Pistoiesi pag. 18. sulla 
voce Promettere per Permettere insegna la ragione di sì fatte traspoV 
siooi) stimo bene di qti. riportare ciò che egli eruditamente lasciò scrit- 
to. 1* Promettere per Permettere si trova negli Antichi, perchè scriven- 
ti do essi permettere, coloro, che trascrivevano, copiavano talora permei' 
e tere, e talora promettere. Onde più sotto pag. 67. è permettere per prò» 
» metterei Ciò Jacea ec. per farsi fare Signore, e così li era permesse* 
» per li artieri, la simil guisa perchè gli Antichi scrivevan pungna, casta- 
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» doei troppa nn'N alla pronunzia, i copiatori indistintamente fecero pu» 
» gnu e punga, pugnare e pungare. Promettere per permettere il conser- 
i» varono nella stampa ài G. V. n. i34. Qual puote essere la cagione, 
» perchè Iddio abbia promesso questo arduo contro di noi? In alcuni Te- 
* «ti a penna della Medicina de'Cuori di Fra Domenico Cavalca si legge? 
w Iddio lui promesso, che sempre li buoni sieno perseguitati dalli rei* 
a £ anche oggidì s'ode tuttora nel nostro Contado Percurare per Proccw 
», rare], . Non si lasci di dire, che per una simil metatesi si legge ne'Te- 
sti antichi mo sterrò y apirrò ec. per mostrerò, aprirò, 
sYfossi in GRAiziA tua ec. Non mi par molto diverso il sentimento di Te- 
daldo all'Ermellina nella Nov. 7. del Boccaccio Gior. III. Madonna, Te* 
daldo non è punto morto per quello, che mi si dimostri; ma è vivo, , 
* sano, e in buono stato, se egli la vostra grazia avesse, 
INGOZZEREI. Ingozzare una disgrazia equivale zWexhaurire, decorare mo- 
lestiam de'Latini. Il Salviati nel Granchio At. III. se. 7. Ella mi puf , 
troppo ostica, e non posso ingozzarla» Il Menzini nella Sat. TI*. 
E se ti sgrida, coraggioso ingozza , 
Come se fosser pillole del Getti, 
Parole da tornar già per la strozza. 
Nella Tancia At. HI. se. 11. 

Se tu se' sua, bisogna ch*io l'ingozzi, 
9ICHINO. E'regola generale, che i Verbi della terza Coniugazione finiscono ia 
Ano nella terza persona del Soggiuntivo. E'ben vero però, che Diomede 
Borghesi asserì, che nel Boccaccio, in Dante, nel Petrarca, nel Villani oc, 
si legge abbino, , vengliino, astenghino, produ chino ec. Ed in fatti ba- 
sta aprire il Libro della Stor. di Gio: Villani, si legge possino nella pri- 
ma pagina. Ma si conceda pure al Manni nella Lezione 7. che il Borghesi 
si sia fidato delle ree stampe, è certo però, che nella Nov. 4. della Gior. 
Vi. del Boccaccio, quantunque nell'Edizione del 73. proccurata daDepu- 
tati si legga abbiano, nell'aureo Testo del Mannelli incontrastabile si leg- 
ge abbino in' quel luogo: Che ti par ghiottone! parti ch'elle n'abtyn 
due? Di più il Biscioni, conforme asserisce il medesimo Manni, nelle An- 
notazioni sopra l'Epistole del Boccaccio afferma, che ne'Capitoli della Com- 
pagnia di S. Maria Impruneta (i quali sono stati da me pure considerati) 
scritti pochi anni dopo alla sua erezione seguita nel i34o. si legge abbi' 
no, commettino, presumi no, vengliino ec. Ma perchè io so di certo, che 
il nostro amante villano non si cura d'attacrar brighe co'Gra minatici; ae 
egli ha usato dichino, in caso di bisogno farà volentieri le sue scuse soli* 
esempio di Francesco Redi, il quale, perchè usò V adi no in una san 
•- Lettera al Conte Carlo de* Dottori, scrisse: Compatisca il mio modo di 

'*' scrivere, e non parli colla Crusca', perette da quei miei Signori mi sa- 
rebbe una solenne penitenza imposta, 
A BOCE CHIARA. Il Sai vini sol verso della Tancia At* V. se. 7* 
Vti ringrazio, Amore, a boce chiara, 
notò: » Voce chiara vale alta voce, Clara lectio è messa da Cornetta 
Celso per un esercizio del petto, cioè leggere ad alta voce, K in PetfO* 
» «io: tiara voce €lamabat 9 ut spis*\aret Officium, 



i8o 

10CS. Toce e Boce dissero ugualmente gli Antichi per la comnntssima in «gai . 
CT» 34* linguaggio barattazione scambievole (per servirmi della (rase del tante vol- 

le mentovato Salvini nel luogo sopraccitato) della V consonante, e della 
B y effetto degli organi della parola, di cui si ragiona fra gli altri dal Me- 
Bagio nel Tratt. de'Cambiamenti delle lettere nel l'Ori g. della Ling. Ita- 
liana, e nelle Note al Malmaut. Can. Vili* st. 58. sulla roce A bomberà* 
Di questa cantò il Bellini nella Bucchereide: 
E da chi sa di lettóre, o di libro, 
E ha vari linguaggi, ed Ita cervello^ 
Si sa che il B e il V 
Han ì'istesso calibro. 
Velie Note all'Utorie Pistoiesi pag. 3o. alla voce Travacca si legge : & 
9 frequente* presso gli Antichi lo scambievole uso del È e del V, onde boce e 
» voce si disse, e si dice tuttavia, e molte altre simili » . Prima però ave» 
scritto Vincenzio Borghini nelle Dichiara/, ad alcune voci del Novellino» 
» B e V spesso si scambiano; Voce Boce. I Contadini viciui a Firenze que- 
* sta pronunzia ritengono. Dicono ancora liberare » . Ma non solo i Conta* 
dini ritenevano una tal pronunzia, ma ancora gli Scrittori di quel Seco- 
lo, e il nostro popolo ancora la ritiene presentemente, conservando così 
Toso de'nostri Vecchi, i quali dissero Jiebole, indebolire, piuvvicare per 
pubblicare, boito e voito per vuoto, boto per voto, borni care per vomì' 
tare, Bisdomini, e Bis conti per Visdomini e Visconti, imbolare per 
involare dal Lat. involare usato da Catullo Carm. a5. 

Remitte pallium mi hi rneum, quod involasti, 
il qua! verbo, come osservò Scipione Ammirato nelle Annot. a un Sonet- 
to di Bernardino Rota pag. 1 57. significa Rubar di botto e di subito pro- 
priamente colla pianta della mano, Lat. vola; soggiungendo egli, che i 
Napoletani, quando si ributtano una palla nel giuoco colla pianta delta 
mano, dicono volea\ e di qui, s'io non m'inganno, il nostro di bolea per 
la mutazione del V in B. Per lo contrario dissero ancora gli Antichi, mu- 
tata la B in V, forvici per jorbici, vocca per bocca > par avola, civo, ci- 
vorio, vasta per basta, di cui vedi particolarmente la Nota 68. alle Let- 
tere di Fra Guittone, corrivo per corribo, dilivrare per liberare, come 
l'usò anche il Petrarca Son. LI. P. 1. e di piò ispavcntabole e ispaven- 
tevole, maravigliabole e maravigliavo^, parzio navale e parzionabolo 
in senso di partecipe^ pro/ittebole, desiderabolc ec. come principalmen- 
te si legge ne'di versi Codici della Storia di Barlaam; e noi pure forse per 
soverchia delicatezza dichiam tuttora livrea per librea, cioè Vestis ìibe~ 
rata a manu domini, et tradita, secondo il Salvini, e inoltre VigUette 
per Biglietto Frane. Bill^t ec. e appresso i Napoletani si sente vuosce 
per bosco, vesti a per bestia ec. come dal Cunto de li Cunti apparisce. 
Che poi Boce si dicesse per lo più dagli Antichi, oltre gli esempi di Ser 
Brunetto Latini, de'Villani, del Boccaccio, e d'altri molti, il sole Volga- 
rizzamento della Rettorira di Tullio basta per dimostrarlo, e spezialmen- 
te alla pag. ia5. e segg. ne "Capitoli intitolati: Divisione delle boci, e smr 
pra quante boci si dee dire} Della boce ferma, e in che modo si man" 
tiene; Della boee molle tome si dee usare in ogni favella» U nostre* 



i8i 

*olgar proverbio hoce del popolo, boce d'Iddio, che si sente tatto**' nel — 

mostro popolo di Firenze, si legge ancora nel Fior di Virtù; e boce del #T, 

popolo, boce del Signore è riportata dall'Allegri nella Lettera al Sig. Giu- 
liano Bianchi, come dettato comune de'suoi tempi. Dico finalmente, cho 
anche l'antico Verbo Sodare si sente tuttora fra'Contadini, nel senso ora 
di gridare, ora di pubblicare, ora di chiamare, o dare una boce, e 
talora per semplicemente parlare, dicendo tasi: Non e' è nessun, ehe 
boci; Non senio bociar nessuno, 
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*• Ch'i'now yo'campab fi' tribolato. E'questa la solita volgare smania, pò* ' 

usar la frase del Muratori al Son. II. del Costanzo, che mostrano gli Amaa- ST. J 
ti di voler morire, e che tante volte s'ode in bocca laro, ma non viene 
ad effetto; essendoché per lo più, come dico AmariiU ne} Paster Fido 
At. III. se. 3. 

Il morir degli Amanti è piuttosto uee 

D'innamorata lingua, che desìo 

D'animo in ciò deliberato^ e fermo. 
Quindi è, che con tutta ragione nell'Alceo d'Antonio Ongaro At» IT. se* 
s. dice Eurilla, che il suo Pastore non è andato altrimenti a darsi morte, 

Perchè gli astuti Amanti 

Di finger cose tali han per costume, 

Per risvegliar pietà do*' ella dorme» 

Ne' freddi petti delle loro amate, * 
BAGBETE. Perchè la voce Sa greto fu molto usata da' nostri Antichi , cerne si 
ricava da* loro scritti, i Contadini per otual modo dicon tuttora Sagre* 
te per Carcere, Nel sopraccitato Lazzo Contadinesco del Baldinucci si log* 
gè. COUP. Non sai tu, die f arebbon fatto mettere in segrete* CUPO. 
In sagreteì se m'avesse fatto mettere in sagrete, e m' arebbe fatto an> 
eor cavate* S'avverta, che la voce la segrete non è del nomerò singolare, 
some apparisce dati' articolo, ma è del plurale, ed è V istesso, che stan- 
ze segrete, loca secreta, ond' è che si disse anco la segreta , secondo 
ohe si legge nelle Lettere del Casa, conforme osservò anche il Manni nel- 
la Lez. 7* 
■OLLE stelle contra DIE ec. Il Petrarca, che come avveduto Poeta, o Filo- 
sofo ben sapeva, che nulla influivano i Pianeti sulle nostre disgrazie, a> 
nostro proposito così egli saggiamente nella Canz. XVii. st. 4* della P* u 
•auto : 

Che parlo 7 e dove sono 1 e ehi m' inganna 

Altri eh' io stesse, e 'l desiar soverchio ì 

Già, s'io trascorro il Ciel da cerchio in cerehie^ 

Nessun Pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai vele il mio vedere appanna) 
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Che cólpa è delle stelle, 



3f> t 3^ # (7 delle cose belle t 

' GOMTAADIK. Contrarie. Neil* Istor. di Barlaam pag. 33. Guardati da tutte 
cose contradie; la qual voce si legge pure nell'istoria del Malispini pag.37. 
nel Volgariz. della Rettorica di Tallio pag. g5. e in altri molti, siccome il 
Verbo Cont radiar* nella Cron. Morelli pag. 63. e altrove. In quanto alla 
mutazione della K in D. si sa, che dalla voce armarium si fece armario* 
e poi armadio, da raro rado, e similmente martidio, e fedita si legge 
ne' Gradi di S. Girolamo. I Deputati al Decamerone alla pag. 98. discor- 
rendo de' loro tempi così avvertirono: „ E le nostre donne, e i lavorato* 
» ri dicono ancora secondo quello antico uso più volentieri fedire ( non 
» già Jiedere, come da alcuni fu asserito ) che ferire ,,. Vedi sopra ciò an- 
che il Salviati negli Avv. Lib. III. Cap. 3. P. 19. Avverti a questo propo- 
sito U Salvini» che la voce K^ÙKèlOV, che in Dorico è KOtpVKStQV inse- 
gna di messaggere produsse in Latino la voce Caducaeum mutata la R 
in D per più liscezza; e per lo contrario il Muratori nella Diss. 33. dell' 
Antich. Ital. pag. 1 a3. scrisse : „ Notò già Matteo Egizio Napoletano nel- 
la bella spiegazione del Senatusconsnlto de' Baccanali , che i Romani', o 
Latini in alcune voci usarono H in vece di D, cioè dicendo arfuisse per 
adfuisse, arvorsum per advorsum, arversarius per adversarius „• Noto 
finalmente che è da vedersi anche su tal punto il Menagio nel Trattato 
del Cambiamento delle Lett. iiell* Orig. della Ling. Italiana , e che nel 
Volgariz. della Rett. di M. Tullio pag. 106. si legge ricidere il discors0 
per decidere, come tuttora si sente in bocca della nostra plebe, e mol- 
to più de' Contadini. 

UE pianete. I buoni Antichi dissero non solo i pianeti, ma le pianete , co- 
me si potrebbe provare coli' autorità del solo Passavanti, che molte vol- 
te 1' usò nel suo Specchio èi Penitenza ; e* la ragione di ciò può esser 
quella, che si riporta in nna Nota alle Prediche di Fra Giordano , nelle 
quali perchè si legge tali Vangeliste, tali Profete fu scritto alla pag* 
65. „ Sono a imitazione della declinazione Latina , cioè del mascolino 
della prima, che gli Antichi dal singolare Vangelista , Profeta , fecero 
Bel plurale la terminazione in E ,,. È ben vero però, che oltre il dirai 
anticamente anche il pianeto , si disse la pianeta , come chiaramente 
l'accennò il Varchi nell' Ercol. pag. 196. all' uso forse di molti altri no- 
mi mascolini, fatti poi femminini , siccome s' insegna alla voce Falla 
nelle Note a' Gradi di S. Girolamo. In conferma della nostra voce ripor- 
• fero solo nn bellissimo esempio tratto dal Laberioto d' Amore del Boc- 
caccio,' dove si legge , che le donne fra V altre loro vanità , quando 
molto sopra gli uomini si vagli ori levare, dicono, che tutte le buona 
cose sono femmine, le stelle, le pianete, le muse, le ricchezze ec. 

0>AL appio. Calappio, e Galappio, onde le voci Incalappiare , e Scalappia» 
re, vale trappola, o altro laccio insidioso. Sembra, che derivi da cap- 
pio, che significa annodamento, secondo il parere del P. Sauli al nom. 
33. dove riprova l'altre più tnverisimili etimologie del Menagio t e del 
Cadmio. Nella Fiera del Buonar. Gior. III. At. III. se. i. 
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'N un pren galappio d* infiniti mali,* StTT^ 

Il Menzini nella Sat. la. 

// vizio stesso 

Sempre per noi qualche galappio serba, 

•ALLA aete. Delle sì decantate metaforiche reti d" Amore, cui in abito leg- 

gier di Cacciatore finge il Redi in un suo Sonetto d' aver veduto, e cho 

sotto simili spoglie è introdotto dal gran Metastasio nella Serenata intitolate 

VEndimione, fece speziai menzione Lucrezio Lib. IV. in que' veracissimi 

versi : 

Nam vitare, plagas in Amoris ne iaciamur, 

Non ita difficile est, quam captum retibus ipsis 

Exire, et validos Veneris perrumpere nodos, 
Con non dissimiglievole traslato disse nelV amorose panie s* invescò il 
Boccaccio Gior. x. Nov. 7. al quale certamente volle alludere 1' Ariosto, 
quando cantò : 

Chi pone il pie sulV amorosa pania, 

Cerchi ritrarlo, e non v' inveschi V ale* # 

Giusto de' Conti pag. 60. così s' esprime per egual modo : 
Io non posso fuggir V ascose ragne, 

Che Amor contro mia vita ha tese, e sporte*} 

e pag. 64. 

Tornami al cor, Madonna, il tempo, e V\ora^ 

Che mai dal mio pensier non si scompagna, 

Quando fu presa^ all' amorosa ragna 

Quesf anima, die Amor la 'ncrcspa, e 'adora, 
E il Petrarca nel Son. ccxxv. P. 1. 

Né aV Amor visco temi, o lacci, o reti. 
Di qui è che si trovano le voci invescato , impaniato in significato di * 
preso aV amore, come con gli esempi del Petrarca, e del Pulci nel Mor- 
gaute T accennò pure 1* Abate Regnier nella Nota all' Ode 3a. d" Anacre- 
onte. 
SAJLONE. T sarò. Per la più volte accennata aggiunta della Ne , per cni ai 
disse morronc, farone, tene, mene, fune ec. Il Castel vetro nelle Giunto 
al Bembo Lib. IH. Part. 40. ci fa sapere, che ancora a'suoi tempi si sen- 
tiva per lo più nelle bocche de' più attempati la voce one non solo iav 
senso di ho, ma di o particola disgiuntiva, Lat. vel, 
•Oppellito, Antichissima voce ih cambio di seppellito. Del verbo seppel- 
lire riporterò tre soli esempi tratti da ottimi vecchi Scrittori, che ]' an- 
no usato frequentemente. Nell'Ut, del Malispini Cap. 64. E nella Chic 
; sa di S. Liperata si soppelli. Nella Cron. del Morelli pag. 227. Ed è ve* 
rumente da credere si soppellissono ivi. Nella Lett. 18. del B. Giovan- 
ni dalle Celle: Cristo chiamò nel Vangelo morti, quando disse al gio- 
vane, eh* andava a soppellire il padre suo: lascia soppellì re a* morti ' 
i morti suoi. Avverto in oltre, che Iacopo Corbinelli nelle Note all' fstor. 
Pistoiesi pag. 3o5. alla voce Soddusse cosi lasciò scritto: » Sottili ri e per' 
sedusse, come soppellire, sgomberare, per seppellire, e sgomberare „. ' 
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tentino, Escluso, Seluso, e per la nota mutazione della £ in II scruse con 

fT Hi. m *»g» or facilità di pronunzia, come concruso, concrusione appresso i 

T " 8,# ConUdini. Nella Tancia At. IT. te. 3. 

E da lei affatto scruso era Ci apino, 
Ila chi mai crederebbe, che anche la voce scruso non fosse ignota agli 
Antichi ì Eccone un beli' esempio uell' Istor. Pistoiesi pag. ±19. E gli 
gentili uomini erano in tutto scrusi degli offici ; e degli onori, 
iat MO. Noto la voce mo osata talora anche da alcuni vecchi Scrittori, e fa 
notò pure il Min ucci sul verso del Malm. Can. II. st* 56. 

Non a suo mo, ma qual vorrà la sorte, 
tori vendo. >, Quel mo vnol dir modo , usandosi da noi, come da* Leti» 
ni, e da'9reci la figura Apocope, che leva 1' ultime sillabe alle parola 
•e. „ Ma perchè questa voce manca nel Vocabolario, ne riporterò un e- 
tempio, che a caso mi si presenta, tratto da una Canzone era quelle di 
Lorenzo de' Medici: 

Mentre ette face a quel fatto 
A quel mo le sposo inganna, 
▼•* FARMI il boia. Anche il Capraio di Teocrito nell' Idill. 3. lamentandosi 
colla sua crudele Am trilli dice di volere impiccarsi, o annegarsi ; ma né 
questi, né il nostro Cecco furon poi cosi pazzi, «come il misero Eraste , 
. che, come si legge nell' Idill. 28. del medesimo Teocrito , s' impiccò da- 
vanti all' uscio dell' ingrato garzone, o come Ifi, che per la crudeltà d' A- 
,n*s*arete fece l' istesso, di che vedi le Metamorfosi d' Ovidio Lib. XIV. 
Altri disperati Amanti si son dati da se stessi la morte ; e son noti e- 
serapi Didone nel Lib. IV. dell' Eneidi, Erone, die dalla Torre si gettò 
noi mare per la morte dell' amato Leandro , come si legge nel Greeo 
Poemetto di Museo, e tutti quelli, che nel C a p. a, dei Trionfo d' Amore 
rammenta il Petrarca, il quale anch' esso si sarebbe fatto qualche brut- 
to scherzo, se non avesse Avuto timor di peggio, come egli confessa nel- 
la Caoz. xvu r. st. 3. P. 1. 

Ma se maggior paura 
Non m' affienasse, via corta e spedita 
Trarrebbe alfin quest* aspra, e dura pena ; 
i quali versi imitò appunto il Bembo , sebbene ad altro oggetto nella 
Cani. XXViii. st. 7. Il Boccaccio similmente era entrato nella stessa fre- 
nesia di darsi la morte, ma già del modo, die' egli nel Laberinto, aven- 
do deliberato, mi sopravvenne un sudor freddo, ed una certa compas- 
sione di me stesse, con una paura mescolata di non passare di mal' 
9mgia vita a peggiore, s* io questo facessi , che fu di tanta forza , 
ake quasi del tutto ruppe, e spettò quel proponimento, eh' io davanti 
riputava fortissime. Il Petrarca però nel Son. XXIX. P. 1. afferma; eh e 
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•* asteneva d* uccidersi, perchè credeva che colla morte non tarebbon fi- j^' 
aite le sue pene amorose, dicendo : 

S* io crédessi per morte essere scarco 
Del pensiero amoroso, die m* atterra. 
Con le mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose, e quello incarco. 
Ma perch* i' temo% che sarebbe un varco 
Di pianto in pianto, e d'uni in altra guerra, 
Di qua dal passo ancor che mi si serra 
Mezzo rimango lasso, e mezzo il varco. 
«ÀPOUEVAMDO GIUE. Capolievare vale Andar col capo all' ingiu^ ed è quel 
dell* Aminta nel Tasso At. IV. se. 2. Precipitossi d' alto Col capo in» 
giuso. Capitombolare poi siguifica Rivoltare il capo sottosopra , far- 
cendo come un tomo, dalla voce Greca TTTwjJLOtTU cascate col capo 
all' ingiù. Nella l'ancia At. V. se. 3. 

V altro da un masso è già capolevat: 
9A QUALCHE MASSO. Damoue nell' Egl. Vili, di Virgilio spasimando per Nisa, 
dicea : 

Praeceps aérii specula de monfis in undas Deferar; 
il qnal verso, secondo il parere del Fontani ni nell'. Aminta Difeso Cap. 
6. contro quello di Giuseppe Scaligero, lo prese il Poeta dal Poemetto del 
Ciri a lui falsamente attribuito, essendo di Cornelio Gallo ♦ Gli Antichi 
tennero per cosa certa, che si guarissero le malattie d' Amore col preci* 
pitarsi giù dal Monte Leucate, e di qui derivò, che la Pietra Leticate era 
infame per la morte di molti disperati amanti. Si sa, che anche la Poetes- 
sa Saffo tentò questo salto mortale, come fra gli altri l'accenna Stazio 
nella Selv. IH. Lib. V. verso 164. 

Saltusque ingressa viriles 

Non formidata temeraria Leucate Sappho* 
Tedi ciò che opportunamente ne dice a lungo Lilio Giraldi nel Dialogo 
IX. dell' Istoria de' Poeti pagg. 467. 458. e segg. il Fontanini nel luogo 
sopracciò e Iacopo Grandi nella Lettera al Dottore Alessandro Fini sopra 
l'Antichità diS. Maura pag. 9, 
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\ MOM vo' mica. Mica, o Miga, come si legge più volte nel Decamerone , è 
una particella riempitiva, che si mette sempre ia compagnia della nega- 
zione, e s* adopera per darle maggiore efficacia. Gli antichi Franzesi dis- 
sero ni mie in vere di pas, o point; e ne mica dissero in simil senso 
i nostri Antichi. Neil' Istor. di Barlaam pag. 68. si legge : Ben sappi 
elie per noi noi saprm' tu ne mica . Alle volte fu usato da'» li ottimi 
Scrittori ne mica ià stnso di ne tantillum quidem. 11 Casa nel Sonja?» 
Da me né nuca un varco s' allontana; 
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j T< 3 t io tal senso par, che l'usasse ilTetrarca nel Son. LIXIIX. P. i. dicendo: 

Né mica trevo il mio ardente desìo, 
AYILLO. Appresso di noi questa voce significa Sepoltura : il Muratori però 
nella Diss. 33. sopra 1* Antich. Ital. pag. 168. è d'opinione , che meglio 
sarebbe il dire Arca, o Cassa sepolcrale', e coll'autorità d'antichi monu- 
menti fa derivare assai verisimilraente la voce Avello, da Labellum di- 
minutivo di Labrum nome significante Vaso di pietra contenente acqua, 
olio, ed altro liquore, ed asserisce, che per 1' uso di mutare il B in V 
si fece Lavellum, la qual voce Lavellum, e talora Navellum si trova in 
molte antiche scritture in senso di Cassa Sepolcrale» Confesso, che più 
volentieri m'accomodo a questa. ingegnosa etimologia, che a quella, seb- 
bene non inverisimile, addotta dal Menagio , cioè Alvus, Alveolus, Al- 
veolellust Avelliti, seguitata dal Salvini nelle Note al Buonarruoti pag. 
606. e da lui confermata nell' Annot. al Cora, del Boccaccio a Dante pag, 
376. e molto meno a quella inventata dal Boccaccio , che nel suo Com. 
* Dante spiegando il verso dell' Inf. 9. 

Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
disse:,, Cioè tra le sepolture, le quali quivi erano chiamate in Fiorentino 
volgare Avelli, e credo vegna questo vocabolo da evello evellis, percioc- 
ché la terra si velie dal luogo, dove l' uom vuole seppellire alcun corpo 
morto ,,. Sul qual luogo per comune erudizione lasciò scritto il Salvini.*,, 
Per segno di ciò una piccola strada dietro alla Chiesa di S. Maria No- 
vella, che è presso a certe grandi arche di marmo , che sono nella fac- 
ciata, sepolture già d'antiche famiglie Fiorentine , si dice la Via degli 
Avelli „• Qui mi piace d'avvertire, che sembra, che Dante fiancheggi 
1' addotta spiegazione del Muratori, poiché nel Canto stesso dopo d'aver 
•gli detto Avelli, gli chiama poco dòpo Arche -, dicendo: 
Et io: Maestro, quai son quelle genti 

Che seppellite dentro da quelV arche, 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
MB. ME* LA siepe. Me' pronunziato coli' £ aperta vai mezzo , e molto pift 
quando è accompagnato colla particella per, come osservò pure il Buom- 
mattei Lib. 1. Tratt. 7. Cap. 18. scrivendo : Mezzo qualora egli è dopo 
la particella per si può troncare, come per me' qua, per ine* Calandri- 
no ,,. Giovanni Villani nel Lib. IX. mi somministra un esempio molto 
simile al nostro : Ver me* la via dinanzi alla Chiesa di Camaldoli, 
Altri esempi se ne leggono appresso il Cinonio nnm. 11. alla voce mes- 
so; ed io rifletto che per me' si sente frequentemente in bocca de' no- 
stri Lavoratori, e perciò il Buonarruoti 1' usò nella Tancia più volte, 
, come nell' At. IV. se. 9. 

Per me' V ortaccio là 'n quel gemitìo; 
e nell'At. v. se. a. 

E i' v o* spargere i fior per me* V avello* 
Si veda inoltre stili* origine di questa voce il sentimento del Castel vetro 
nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. IH. Part. 8. e s' osservi, che me' 
vale anche meglio, e che il Daniello spiegò me* per mtn.%, non già per 
miglio, in quel verso di Dante Purg. 3i. 
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Tuttavia perchè me' vergogna porte. ■ ■■ ■ 

ICARPELL6. Il Bartoli nell' Ortogr. Ita!. Cap. i5. $. i* ••** avvtrte : „ Scar- ST.$7 
pello è da scriversi, non scalpello alla Lat. Bocc. Vis. Cap. i3. ha scoi' 
pello, e se non è scorretto il Testo, sarà preso da scolpire , giacché egli 
n* èv lo strumento ,,. Noto, che il Buonarruoti nella Fiera Gior. V. At* 
IV. se* a. usò scalpro. 
' VO\ che scritto sia ec. Dietro 1' esempio d' altri Amanti disperati, e ri- 
soluti di darsi la morte, anche il nostro Cecco pensa al Pitaffio, e tuo], 
che in esso si descriva la cagione della sua rovina. L* Eraste di Teocri- 
to dice al suo amato Garzone, che gli faccia il sepolcro, e sopra vi seri* 
va questi due versi : 

tSrov E*pws ìktsivsv òfrotTope, \iv\ Ta,fcfov<ry\^ 
K XXòù frac, rófy A££ov, àTvjvécù et ^ev èruTfov. 

i quali da un mio dotto Amico intendehtissimo del Greco linguaggio fu* 
ron Latinamente così tradotti : 

Hunc mactavit Amor, ne progrediare, viator, 

Sed stans haec dicas : crudelem expertus amicum est. 
Altri simigliami Epitaffi si leggono ne' Latini Poeti , come nelle Pistole 
dell' Eroidi d i Ovidio quelli di Fillide, di Didone , d' Ipermestra ec. e a 
tal proposito son degni d' esser letti altri bizzarri Epitaffi di folli sma- 
niami innamorati, che sepolti si fingono nello Spedale dal Buonarruoti 
nella Fiera Gior. II. At. iv. se. 20. 
►UNE. Siccome fene per fede, cosi piene per piede dissero gli Antichi. Lo- 
renzo de' Medici in una sua Canzone a Ballo : 

S* un ti tocca mano, o piene. 

Non mostrare averlo a male 
COME qualmente. Due voci, che dicon Pistesso, ma che naturalmente sono 
in bocca della plebe, e de* Contadini. Nella Tancia. Àt. T. se. a. si l«ggo 
in un caso simile : 

Ti vo* fare un pitaffio generale, 

Come qualmente capitasti male. 
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fIEN donche, o morte. Il Petrarca Son. cccvni. 

Dunque vien Morte, il tuo venir m* è caro, gf t 3 

E non tardar, eh' egli è beh tempo ornai. 
E nella Tancia così va gridando disperatamente la Cosa ntll' At. IT« 

se. !!• 

Vieni, Morte, deh vieni oggi in malora, 
E pigliami pel collo, e a capo chino 
Gettami in qualche borro, o in qualche gora, 
E fammi macinare a un muline, 
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tu mi /Ucm, se tu hai fornace, 



X. 38, Drentovi, e fa dell' ossa mie la brace, \ 

CATALETTO. E' quella barella, dentro alla quale si portano i morti alla 
sepoltura, detta da Latini feretrum. Intorno all' etimologia di questa 
voce vedi il Muratori Tom. II. delle Dissert. sopra l'Ami eh. hai. pag. 
307. dove con vana erudizione fa che derivi da Kata » e Lectron f 
che i Latini convertirono in Lectus» 
APPHicisaiONE. Pricissione dispero tutti gli Antichi, dietro all' esempio de' 
quali non isdegnò d' usarlo il Salvini nella Traduzione della Pe*ca d'Op- 
piano Lib. 1. pag. 190. 

C 'A* essi vanno facendo in pricissione. 
Un esempio molto adattato al caso nostro si legge nella Tancia At. IT. 
se* 1. 

Mi veggo a pricission pe' cimiteri 
Per entro un catafalco andare in giosta, 
Qnt avverto di passaggio, che il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. 191. viro- 
le che sia ben detto procissione , e lo prova colla testimonianza del 
Bnoninsegni nella sua Storia Fiorentina. 

amor tu trovi a covo. Che Amore chiamato Uccello da Bione Smirne© 
elegantissimo Poeta Greco Buccolico, come si legge nelle Note del Volpi 
all' Eleg. III. del Lib. II. di Tibullo, faccia il covo ne' petti umani, e si- 
milmente partorisca I' uova, e da quelle nascano molti , e diversi Amo* 
retti, fu bizzarro pensiero d' Anacreonte, che nell* Ode XXXIII. tante : 

E*pws è'àsì wùéKSt psu 

E* V KCÙfè^ KCÙÀtìjV. 

Ylò&os $* ò lùv ttspStuu 

Oc fc, > r II t ■ * * 

1 &QV SITTIV CCK/JLyjV^ 

0> è* ^fltÀSTTOQ VjS}J 9 

Boij è è yivsT' ahi 

Kr^VÓTOJV VSùTTbV., 
l*f UT lèsti èì fltKféQ 

O4 its'tfovss TfépWtV 

Ci èì Tpcù<pévTeq èvùìjg » 

Tlàhtv jcùtiTtv uÀsug. 

I quali versi nella mia Toscana Versione mi. di ratte 1' Odi d'Anaerean- 
te ( la quale per la rigorosa da me pretesa fedeltà al Testo, e per 1' ob- 
bligazione impostami della rima , e del metro corrispondente a quel!» 
del Greco Poeta, comparisce per avventura anzi duretta che nò, a mal- 
graziosa ) rosi tradussi : 

Ma sempre 4 more intesse 

Il nido nel mio petto; 

Or spunta un Amoretto 

L' ati'y un è uovo anrora, 

Quello è già mezzo fuor*\ 
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M sempre evvi un gridi* __ 

D* Amoretti pulcini, *— m 

Che fanno pigolio, 
E i piccoli Amorini 

I maggior gli nutriscono» 
Questi a un tratto nutriti 
Altri ne partoriscono* 

Un* invenzione cosi bizzarra e gentile fa imitata da* molti illustri Posti) 
fra* quali merita forse il primo luogo Francesco Redi, che seguendo que- 
sta leggiadra imaginazione tessè 1' elegante Son. JLIII. che comincia : 
Nel centro del mio seno il nido ha fatto, 
E poste V uova sue V alato Amore , 
Quivi le cova, e già del guscio fuore 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratto» 
Pigola ognun di loro, e va ben ratto 

II rostro a insanguinar sovra il mio cuore ec. 

Allusivo a si galante pensiero fu quel breve, ma spiritoso Componimen- 
to per Musica, che poco fa comparve ma. intitolato JX Nido degli Amo- 
rii ma prima v' alluse il Buonarruoti nella Tancia nella Cantata a Ballo, 
•he si legge nell' At. II. se. a. e il Conte Bonarelli , allorché nella Filli 
in Sciro fece dir? a Serpilla, che ragiona con Celia nell'At. 11. se. s. 
Ah cosi va, figliuola-, 
Nel cuor dell' uom vedrai 
Pullular gli Amoretti 
A guisa di Colombi, • 

Ove mentre, che uno 
Ha l* ali grandi, e vola, 
Spunta all' altro la piuma; 
V un tronfia, e pettoruto 
Va toneggiando, e ruota, 
L'altro col petto in terra 
Va pigolando, e serpe ; 
Nasce V uno dall' uova, 
Mentre l* altro le cova. 
Dico per ultimo, che traile Pitture, che sogno il Gigli trovarsi ntl Colle- 
gio delle Balie Latine, si vede al Cap. 6 num. 44. una curiosa Colomba- 
ia d* Amorini nascenti, quale scappato dal nido, qua! morto dopo na- 
to, quale tosato nelle sue penne dalla Bellezza; e a pag. 11 a. si legge 
del medesimo un curioso Componimento Anacreontico intitolato La Co- 
lombaia Amorosa t che comincia : 

Non ha tante colombe all' Arno in riva 
. Rustica Colombaia, 
Quanti Amorini alati, e' bianchi, o nera 
Tinti al vano color de' suoi pensieri 
Clori nel cuore appaia. 
Uno gira, uno cova, 
Uno lavora il nido, uno già pasco à 
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- Uno a volar si prova, 

§Y. $$ # Un rompe il career frale,' e appunto nasce. 

Un muor di poco nato, 
Perchè non è imbeccato oc. 
■ PKRCH' i' so dal so BRUCIORE ec. U nottro Poeta in questo luogo «bbt 
senza dubbio in mente quei versi della Tancia At. IV. se. i. 
Cre' che sia meglio il brucior dell' amore, 
Che quel freddo, che aggrezza un che si muore» 
COL faebdo tuo. Fredda fu chiamata con ragione la Morte ; onde il Casa 
disse nel Soti. ti. • 

Or tale è nato giel sovra il mio fianco, 
Che men fredda di lui Morte sarebbe* 
▲GG&EZZAAE. Aggrezzare, e Aggrizzare vale Intirizzire , Assiderare , Ag* 
ghiadare, Lat. rigere, forse da Aggrinzire , come osserva il Minucci 
sul Malti). Can. IX. st. 7. Riporterò qui 1' esempio della Tancia At. 1. se» 
1. ptr notar» la voce Aggrizzire, che manca nel Vocabolario. 
Che diavolhaiì e' par, che tu t* aggrizzi. 
DAMMI DELLA to falce IH SULLA testa. Percuoti , ferisci la testa cmlla 
tua falce. Tale è la proprietà del Verbo Dare in questo luogo ; e per 
sina il guisa disse il Boccaccio sulla fine della No?, io. Gior. IV. La qua» 
le poi con lui insieme, e colla sua fante , che dare gli avea voluto 
delle coltella, pia volte rise, e n* ebbe festa. 
BEILA to fa ice. Alla Morte creduta Dea da' Gentili figliuola dell' Èrebo, e 
della Notte, e da S. Giovanni nell' Apocalisse Cap. 6. v. 8. veduta sedere 
sopra un pallido Cavallo, §i diede in mano la falce, siccome a colei, che 
miete, • recide tutto. Nel Malm. Cant. iv. st. ai* 
Che già la Morte corre, che par' unta 
Verso di me colla gran falce in mano* 
Il Petrarca nel Trionfo della Morte le pone iu mano una spada a diffe- 
renza di Stazio, che 1' armò d' una serpe , secondo V osservazione del 
Gesualdo eccellente Comentatore del nostro Lirico Poeta sopra que' ver- 
si del Cap. 1. 

V ho condotta al fin la gente Greca, 
E la Troiana, all' ultimo i Romani 
Colla mia spada, la qual punge, e seca. 
Cesare Ripa nella sua Iconologia P. 2. oltre alla falce nella mano sinistra 
porrebbe nella destra della Morte un uncino, alludendo così alla Visione 
del Profeta Amos Cap. 8. Uncinum pomorum ego video", ed ivi ne ad- 
duce la ragione, e ne riporta le sue giuste spiegazioni. Non voglio trala- 
sciar di dire su tal proposito, che a me sembra bizzarra la fantasia dei 
famoso Carteromaco nel suo Ricciardetto Can. X. st. 58. dove finge, che 
Orlandino, e Rinalduccio rubino la falce, e gli strali alla Morte, la quale 
si raccomanda, che le rendan tutto, ^promettendo loro, che giammai sa* 
rà per offendergli. 
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Stanza xxxixJ 



Mio campi miei eegli ec. Ecco le solite dipartenze de* disperati Amanti, 
che prima d* andare al luogo destinato da loro per darsi morte, e per 
poi il più delle Tolte non ne far* altro, soglion far tutti. Neil' Idillio i. 
di Teocrito v' è Tirsi, che a richiesta del Capraio cantando narra gli af- 
fanni del povero Dafni Amante infelice , che prima d' andare a morire 
così diceva : 

fi* Aóxo/, w 056$, w ài uòsa $uXàfe$ &pjero/ 
Oujtér* ccvà j'pi/jxw «, ó k btosa.. %otì^ K^ìJoktdl^ 

Kai 7T0TCÙfL0h TQt J£fe?Tg KCtXòV KCÙTCÙ SvfJi(Òpièo$ VOWp. 
cioè, come il Salvim in soli sei versi assai più fedelmente del Regolotti 
bizzarro, e vagante Parafrasaste, secondo la giasta osservazione del Chiaris- 
«imo Gori nella Prefazione della moderna Versione Salviniana di Teocri- 
to <JeH' anno 1754* tradusse: 

lupi, o cervieri, o per li monti 
Orsi intanati in lungo sonno, addio ; 
Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per selve, per boscaglie, e per boschetti* 
Addio fonte Aretusa, e fiumi addio, 
Che sgorgate di Timbri in le belle acque. 

Altre simili dipartenze si leggono noli' Aminta del Tasso At. IT- se. 2* 
«eli* Alceo dell' Ongarp At. HI. se. 4. nel Pastor Fido At. iv. se. 5. nel 
Soldato Poltrone di Pier Saivetti, secondo l'aggiunta posta infine del Tome 
3. delle Rime del Berni, nel Malm. Cant. IV. st. S7. e altrove. Riporterò 
qui i piacevoli sentimenti de! povero Cecco da Montili, che nel suo gra- 
ziosisstmo Lamento composto da Monsignor Stefano Vai di Prato , e da 
me snpposto ms. cosi parla risoluto di più non vivere , perchè la cara 
•uà Lisa a un altf.o s' è maritata t 

Vago, e dolce terreno 

Da me tant' anni sottosopra volto, 

Prati ne' quali ho colto 

1 fiori a fasci, ed a bracciate il fica; 
Vomeri, vanghe, e zappe, 

Scuri, falci, e pennati, 

Rastrelli, e coreggiati, 

Che stretti tante volte ho con la mane, 

Poiché da voi lontano 

Senza speranza alcuna 

Di mai più rivedervi il pie rivolge > 

Per dimostrare appieno 

itelt andata fortuna, 
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Quanti vi fui gradito, 



ST. 39. Fatemi in cortesia, fatemi almena 

Con un breve sospiro il ben servii: 
E alquanto dopo soggiunge: 

Addio pecore, e buoi 
Addio vacche, e vitelle, 
Addio galline, addio pulcini, e voi 

Figli dell' orto mio cari piscili, * 

Addio Licisca, addio Melampo mio, 
Addio Nonno, addio Mamma, o Babbo addio, 
APPOICHÈ. Poiché. V. sopra alla «t. 6. Qui solamente avverto, che il posti* 
Baldovini usò spesso questa voce nelle sue Rime Rusticali, e che comin- 
cia: 

Appoiche la Fortumi s* è sbracata 
il suo Cartello in istile villereccio, che si stampò per la Mascherata, la 
quale andò fuori in Firenze ne' io. di Febbraio 1688. composta di cento 
Gentiluomini vestiti da Contadini rappresentanti la Comunità di Campi, 
ed avea per titolo : Il Retto r di Campi col Popolo del Paese alla Se- 
renissima Principessa di Toscana. Questo beli iss ini o Cartello composto 
di 5. stanze, da me veduto stampato , si legge colla minuta descrizione 
della Mascherata ne) Diario Istorico di Francesco Bonazzini pag. 574. esi- 
stente nis. nella Magliabecbiana. 
TV DI QUEST' ossa mie ec. Non si rinfacci al nostro Cecco, che egli in que- 
sto luogo si contradice , per aver detto sopra di voler essere seppellito 
presso alla casa della sua Sandra ; poiché non lusingandosi egli, che ciò 
gli potesse succedere, prega i suoi campi; che almeno essi vogliano te- 
ner conto dell' ossa sue. 
LIF&IGGERio. Gli Antichi dissero rifrigero e rifrigerio, e nella Risposta di 
Guido al B. D. Gio. dalle Celle Lett. 22. leggesi fra le varie lezioni in 
margine rifriggerò dal Verbo rifriggerare usato dal Passavanti nel Vol- 
garizzamento dell' Omelia d' Origene pag. 2g5. Se tu non vogli, che ella 
venga meno} rifriggerà oggi mai la sete dell' anima sua della dolcez- 
za del sapor tuo. Sirthè mutata la A in I si fece facilmente Ufrig^e» 
rio. Ma perchè la difficoltà potrebbe piuttosto battere sopra quei due GG, 
dico, che quand' anche non si fossero trovati esempi , ognuno però po- 
teva restar persuaso, che questa voce era secondo il gusto de'nostri Vec- 
chi, riflettendo, che essi sovente raddoppiavano il G nelle voci, come si 
vede in reggia, bri vi leggio, Cartaggine, rifuggio ec. e molto più nella 
voce fugga p*r fuga usata dal Boccaccio, come negli Avv. Lib. 1. Cap. 
18. osservò il Salviati, il quale dipoi nel Lib. III. Cap. 3. Part. 14. affer- 
mando l' istesso, riporta molti esempi d'ottimi Antichi in conferma del- 
le sopraddette voci fugga, e rifuggio. Avvertirò di passaggio , che gli 
Antichi nostri non solo erano usati di raddoppiare il G in mezzo alle vo- 
ci, ma quasi 'ut te 1' altre consonanti, e dicevano obbriaco, ciliccio, ad» 
domo, Anni balle, fummo, mercennaio, oppenione, orrigine, altressì, 
etterno, Ovvidio ec. come di continuo si legge ne* loro ottimi scritti > 
«he 6Òn ripieni d' altre molte simiglianti voci. 
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IL M01I90 Di LAME. Al Monde di là, aìV olirò 'Monde. Della roet lane per 

te il Bottali nelle Note a' Gradi di S. Girolamo alla voce Qui né riporta ST. 3». 
un esempio di Meo Abbracciavate nella Raccolta del IWdi Son. vili. 

Vita noiosa pena soffrir lana 

Dove si spera. 
Di questo accrescimento della particella ne §• e parlato più volte ; e chi 
ne volesse altri esempi veda la Tav. dell* Ubaldini a* Documenti del 
Barberino sulle voci Ane, e Vane, Fnwi «hi sospetto, che Dante osasse 
la voci fan*, vane, paone, mene, fané, e altre simili , per servir molto 
▼ohe alla rima; ma oltre al sapersi* ebe Piero suo Figliuolo attestò, cho 
suo Padre nulla disse giammai dalla rima obbligato, il Varchi nelle sue 
Lezioni pag. 57. parlando in particolare della voce Vane asserii che Dan* 
' te usò questa, ed altre simiglienti secondo U loquela Fiorentina, non già 
•er licenza poetica» 



Stanzi xxxx. 



R ▼OLLE. Cosi leggesi nel Testo stampato, ed è questa la lezione migliore. 

Nel mi. però dell* Autore, e nel Magliabechiano sta scritto Volse* Fo que- gj # 4o% 
sta piccola osservazione per dire, che se chi ebbe la cura di stara parlo 
la prima volta, credette, che volse per voile fosse assolutamente error 
di lingua, o almeno licenza poetica, come sentenziò il Salviati , o inav- 
vertenza di scrittore, secondo il parere del Buommattei, s' ingannò cer- 
tamente , essendoché anche fuori di rima, ed in prosa volse scrissero ta- 
lora gli ottimi Autori, come n eli' A minta Difeso Cap. 14. contro all' in- 
giusta censura del Sig. Bartolommeo Ce va .Grimaldi ru provato a lungo 
dal Fontanini coli' autorità de' buoni Testi' a penna di Dante > del Po* 
trarca, del Boccaccio, e d' altri, e dietro all'incontrastabile testimonian- 
za del Bembo nelle Prose Cib. ili. del Castelvetro , del Tassoni, di Pro- 
sino Lapini, del Cinonio, è d' altri molti, 
ISVBGLUTO ec. Questi due versi variano ne* mas. ne* quali si legge. 

M pensando il mattin, che un simil giuoco 

Gli potea di gran danno riuscire. 
Notisi, che i quattro versi di quest'ultima stanza son riportati dal Bi- 
scioni nelle Note al Maini. Can. IX. st. 63. dove sta scritto : 

S' impiccherebbe, ma doli* altro canto 

Ei va poi renitente* e circospetto, 

Stimando, che l'indugio tanto, o quanta 

Sia sempre ben per ogni buon rispetto. 
Ma prima con gli altri due precedenti gli aveva accennati alla st. 3o. del 
Can. i. su' versi : 

Ma nel pensar di poi, che se gli offende 

Far non potrebbe /or, se non mal giuoco* 

Gli vuol lasciar campare un altro poco* 

2t 
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TI8TO vn tal Civoco. É un bratto giaoco quel dtl morire, che non si riffe 

IT 40. due volte, come disse facetamente Bartolommeo Corsini nel suo Torrae- 
chione ma. Can. II. *t. aa. 

Ah non sai, che lo schérzo del morire, 

Uno scherzo non e da Carnevale! 

Folle no» sai, die da, una volta in su 

Il giuoco del morir non si fa pia 2 
8 MfOLTSTTS poi ec. Questa risoluzione giunge improvvisa, e il motivo del- 
la medesima è così grazioso, e naturale, che questi due ultimi versi san 
divenuti celebri nelle bacche d' ognuno. Questi certamente ebbe in men- 
te il Dottor Fiero Neri nel su© sopraccitato Poema ms. allorché disse 
nel Can. IL st. 5. . 

. Perchè Vi coscienza, a dirla qui fra noi, 

A morire si guasta i fatti suoi. 
Il più volte nominato Autore del Lamento di Tofano da Querceto, il 
quale fu fino nel numero delle stanze esatto imitatore del Lamento del 
nostro Cecco, dopo d' aver finto, che il suo Villano avesse risoluto, non 
già di darsi morte, ma di andar disperso pel mondo , terminò in tal 
guisa : 

Cosi Tofan lagnossi, indi sdegnoso 

Piangendo ancor prese la via del monte ; 

Mia stanxo poi fermossi a dar riposo 

Alle deboli membra appresso un fonte. 

Quivi scùoprendo quanto di noioso 

La sua risoluzion portava in fronte 

Pensò gran tempo, e risolvette poi 

Tornare a casa a fare i fatti suoi, 
Ciudiro pregio dell* opera di dar fine a queste mie Note col riportar tut- 
to intero un grazioso Componimento intitolato V Amante Scartato , 
che, secondo asserisce il Sig. Giuseppe Borghigiani, da cui per mezzo 
del Sig. Domenico Maria Menni fui favorito, è del nostro Baldovini, dal 
.quale egli lo ricevè. Servirà questo per illustrare non solo diversi senti- 
menti di Cecco sparsi nel suo Lamento, ma spezialmente quest* ultima 
stanza, in cui si legge la saggia risoluzione di non voler più morir per 

la dama. 

» > 

p 

* ur m' avete una volta, 

Lodato il Cicly da voi sbandito affatto ; 

Né pia, sia notte e giorno, 

Volete a venia patto. 

Che al vostro albergo io mi raggiri inturq*. 

Per me la porta è chiusa, 

Il negozio è finito, 

Spenta è la cortesia, morta è pietà: 

E se il caso si % dà, 

Che in me cresca per voi d' amore il male, 
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Posso andare m mia posta allo spedala « 
Questi accidenti strani) ST.^t. 

«T io fossi un uem collerico, e irascibile, 
O men del mondo, e delle donne pratico. 
Mi farian sciorre i bracchi, e darmi a* votò* 
Ma pevch* i* son flemmatico, 
V avermi a disperar stimo impossibile, 
E benché il dar ne' lumi, 
Chiamar crude le stelle, iniquo il fato , 
Costume sia d'un amator sprezzato^ 
Nelle sventure mie 

Non son per porre uh tal concetto in opra, 
Ch' anno che far le nostre scioccherie 
Con la gente di sópra I 
Altri pensier, che questi 
Anno in capo le stelle, ed al destino 
Penso, che nulla importi, 
S' altri lo chiama autor del suo travagliò; 
Che degli Asini al del non giunge il ragliò, 
Ntmmen seguir V esempio 
Di certi Amanti io voglio, 
Che dall' Amata lor mandati a spasso, 
Oltre al pianto, e al cordoglio, 
Chi vuol precipitarsi , 

Chi troll* acque annegarsi, 

Chi con ferro omicida il seno aprirsi, • 

E cento appresso, e mille 

Strane pazzie pia che da far, da dirsi* 

Con questi io non m' impiccio, 

Né per cagion sì lieve 

In error coderei tanto massiccio» 

So die non v' è maniera, 

Per provar se la Morte è buona, o trista, 

Di dar per alcun tempo 

La propia vita in attuai deposito ; 

Che del morire, al mondo 

Usa una volta solfar lo sproposito, 

E perchè da tornar quassù tra i vivi 

Un che crepa una volta 

Pia non trova il sentiero} 

In vita mia vi giuro 

Di non formar giammai simil pensiero • 

E sebben m'udiste spesso 

Dir: Ben mio, voi sola adoro, 

A ridur la cosa a oro, 

Amo voi, ma più me stesso, 

Né soffrirei, \per dirla giusta poi, 



i ■ D* oltraggiar me, per far serviti* m voU 

ST. 40. Da chi s* ama esser disgiunto, 

E' un gran mal, ben mo*' av veggio* 
Ma s* io pongo il caso in punto, 
Il morir pormi assai peggio; 
E chi privo non è di senno appieno, 
De' due mali imminènti elegge il meno* 
Dunque senza pensarvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar quant' io posso 
Con tutti i mali ancora, 
E tutti i guai, che son nel monda, addosso, 
E se taluno, a cui rassembra, duro 
V esser dall' Idol suo mandato sano, 
hi vari tempi e modi 
Usa tanf arsi, e frodi, 
Che gli ribalza al/in la palla in mano\ 
In cercar simit cosa 
io, che son d' altra pasta, 
Non vo* mettermi a risico 
Di perdere il cervello, o dare in tisico. 
Ci fio studiato fin qui tanto die basta, 
E risolvo a sbrigarla in due parole 
Di non volere anch' io chi non mi vuole» 
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Aggiunte y e Correzioni stampate 
nella edizione Fiorentina del i y 55. dalla 

stamperia Motlckiana. 



Pag. 3i. 1. a4t corrèggi, di Ricardo Romolo Riccardi; e di poi ag- 
giungi. Donde sia venuto il costume d' andar fuori nelle Villo 
la strabelle Calea di Maggio cantando, e portando verdi rami 
d' alberi) vedilo in Polidoro Virgilio Lib. v. Cap. a. e intorno 
all' antichità di quest' uso leggi il P. Sauli ne' Modi di dire To- 
scani al num. 86. 
Pag. 3a. 1. aS. dopo le parole dico che agg. nella Libreria Magliabechiana 
v* è un Codice mg» autografo di Niccolò B&ldinucci, dove a pag. 
li. si legge un Capitolo , che contiene un Dialogo fra Varlungo, 
e Arno) che a lui cagiouava de' danni; e in altro Cod. simil- 
mente si legge a pag. 90. un' altra Canzonetta in ugual congiun-* 
tura, e soggiungo, che sebbene ec. 
Pag. 37*. 1. ia. avanti le parole Girolamo Gigli agg. ma prima da Luca 
Pulci nel Morg. C. xix. st. 37. 

Ch* era per certo il diavol tentennino ; 
e secondo V addotta etimologia più chiaramente nel C. xxt*. 
st. a5. 

Acciocclie qualche Diavol tentennino 
Tentassi Gan, di' era la tentazione. 
Ivi 1. a$. agg. Vedi su tal punto anche le osserv. alla Collezione dell' 

Abate Isaac pag. 129. 
Ivi 1. % 7 . corr. Gr. tFTOflU,TÌQy. ^ 
Pag. 40. 1. a5. dopo la parola imbroncire agg. del qual verbo vedi il P. 

Sauli ne* Modi di dire Toscani al num. 48. 
Pag. 44. 1. 3a. dopo la voce Armeni agg. e Esti, o Este in vece a* Asti* 
come lo dice il Sacchetti Nov. i5. e come lo accenna il Manni 
Sigili. IH. Tom. 6. pag. aa. e più a lungo lo conferma nell* Illu- 
strazione del Boccaccio G. II. N. a. 
Ivi 1. 37. dopo l*j>oce Tàùtf agg» Vedi le Annot. del Bisc. alle 
Prose di Dante, e del Boccaccio pag. 35a. 
Pag. 5i. L a. agg. AL mondo. Nel Mondo. Il Petr, SoQ* CXCVII. P. f • 
Send' io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei, che sola al mondo bramo. 
Pag. 63. 1. ai. agg. Questo sentimento del Muratori è confermato dall' 
autorità de' Deputati al Decara. pag. 94. i quali dissero, che Zh« 
Jegiato significa quel che i Romani dissero exlex , • noi coma 
fuor di via, ditviato, quasiché" non sia lìgi* , o obbligato *4 
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«/cium, ma libero, e senza fieno. Si noti inoltre di passaggio , 
•he gli Antichi dieserò anche del e g giare , come si legge nella 
Nencia di Lorenzo de 9 Medici : 

Stato m' è detto, che tu me deleggi, 
Pag* 53. L 41. dope la voce opinarlo agg. oltre di che da acer acre, e 
dal Latino-barbaro acridus lo vuol derivato il Sauli al num. 48. 
rifiutandone altre diverse etimologie. 
Paj. 55. 1. 44. agg, del qual costume, che era in vigore anco presso i 
Latini, fece menzione Tibullo Lib. 1. Eleg, 3. in que' versi. 
At tu. casta, preeor, maneas, sanctique pudoris 

Assideat custos seduta semper anus. 
Haec tibi fmbellas referat, positaque lucerna 
Deducat piena stamina longa colo, 
Pag* SS. 1. 43. dopo de Oratore agg. e Quintiliano nel Lib. 1. Cap. 7. e 
Tarrone de Re Rustica Lib: 1. Cap. 3. Rustici viam vcam 
* . appellante et vèllam non viUam. 

Ivi 1. 47. 1* mi morhone appoicme' TU lo bramt. É l' istesso senti- 
mento di Cino da Pistoia, che disse nel Sera. XXT. 
Morrò da che vi piace pur ch'io moia. 
Pag. 57. 1. 16. agg. anziché il medesimo Casa, per non dipartirsi da lui, 

osò sempre nel suo purgatissimo Galateo arò, arai, ara. 
Pag. 5$. 1. 37, agg. anzithè si trova pure usato da qualche buono Anti- 
co, conforme ricavo da un esempio di Messer Cino , che nella 
•t. 5. della Canzone La dolce vista ristampata da* Volpi nell' ul- 
tima edizione del Petrarca pag. 384. disse : 
E quando vita per morte s* acquista, 
* Gli è gioioso il morire. 

Pag. 62. 1. s. agg, Votisi, che questo verso di Cecco è riportato dal P. 
Sauli al nomi. 71. dove si loda il nostro Poeta. 
Ivi 1. 14. dopo la voce antichi agg. oltre la testimonianza di Lorenz» 
de* Medici, del Polizia uo, che nelle atte Canzonette spesso l'an- 
no usato, me l'ha fatto ec. 
Pag. 63. 1. ia. Viso rabbuffato* e malinconico correggi Viso melenso, 
dimesso, e malinconico, e agg. H P. Sauli al num. 3o. affer- 
ma, che grullo è corrotto da brullo, e questo da brollo, la qual 
voce presso i nostri Antichi vale spogliato , e pelate , come si 
vede in Dante Inf. 16. molto a nostro proposito; 

Cominciò d' uno, e *l tristo aspettò, e brollo. 
Antonio del Casto però nel suo Sogno di Fiorifido dimanda alla 
pag. ia3. se forse da gramo, gramuhis, grhlus, lasciando in 
dietro il parere del Ferrari, che dal &»*• glabor lo derivò. 
Pag, 64. 1. i3. agg. e si consideri piuttosto l' opinione del Casto, ilcpka> 
le pensa pag. 8*. che dalla' voce brullo, Gr.pp^AAdJV» c *°* bril- 
lo nasca bruttare y dicendo , che egli si sente mosso a creder 
ciò non tanto dall' allegrezza, e gioialità, che sono effetti del vi- 
no, da cui derivano gli scherzi , e le burle, ma anche • dall'udir* 
ai in Contado sempre in luogo di burlare brullare in bocca a* 
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Villani » • presso le persone idiote , le quali , comò egli dicty» 
per anco conservano nel loro parlare alcune dismesse antica» 
glie, rifiutate concordemente da* dotti. 

Pag. 70. 1. 49. agg. e cerne si legge nella Nencia da Barberino micci" 
nino, e micc ialino. 

Pag* 71. 1. 39. agg. Quindi è, che secondo l' osservazione del Sai vini al- 
la Fiera, pag. 429. Esiodo vuole, che l'Aratore noti sia giovano, 
e ehe abbia il capo a' grilli, e che guardi in qua e in là, ma cho 
sia nn uomo fatto, e badi, che le solca vadian diritte. 
Ivi 1. 37. dopo la voce Scioperato agg. come chiaro si vede dalla 
Novella 1 84* del Sacchetti, in cui si legge : Noi siamo sciópe* 
rati un' opera per uno, 

Pag. 75. 1. 6. dopo la voce latinismo agg. Altre ingegnose etimologie si 
riportano nel Sogno di Fiorindo* da Antonio del. Casto p. 69* 
▼• 70, ^ 

ivi 1. 47. agg. S' avverta però, che il Casto pag. ia3. non credette, 
che gralime, e gralimare fosse una metatesi di lagrime, e Za» 
g rimare, ma che gralimoso fosse un mero accorciamento di 
gramo, e di lì gralimare, e gralime, come , die' egli , da tutti 
comunemente si dice in Contado. 

Pag. 79. 1. 33. agg. Anche in una Canzone antica fra quelle di Lorenzo 
de* Medici leggo salse pag. 3i. 

Salse in sul fico, e fu •giunto al portello ; 
E nella Geni*, del Tasso Can. X. st. 1. 

£ su vi salse ancor eh' afflitto, e lasso} 
• altrove in più luoghi. 
Pag. 81. dopo la 1. 4. agg. staccio, Setaccio* dal Lat. Setaceum pres- 
so il Du-Cange, è quell' istrumerito, che s' adopera per purgare 
la farina, così detto, perchè composto, e tessuto di setole di ca- 
vallo. 

Pag. 85. 1. 93. agg. e parlar parola lo leggo nella Vita di Torrigian* 
scriba da Filippo Villani, che con altre molte pubblicò il Signor 
Conte Giovammaria Mazzucchelli nell'amia 1747. 

Pag. 86. 1. 30. dopo le parole Inf. 17. agg. e riprezzo d* amore, come 
nel Morg. del Pulci C. XVii. st. 11. 

Pag. 91. 1. si. agg. riportati anche dal Mondino Fio» Ital. Ling. pag. 

433. 
Ivi 1. 34. dopo le parole non accade „ agg. e all' At. it. se. 9. 

„ avea detto : Che scorre più ? che occorre più dire ì quid 

„ plura 7 per voler dir che accade! i Villani che ascade! quid 

,, referti» 
Pag. 97. 1. tT. agg. In quanto «alla voce Morroe si legga del medesimo 

Messer Cino il Son. LXXXIII. in cui si troverà ne' due Quadar*" 

nari camperete, voe, morroe, jve. 
Pag. 100. 1. 1. dopo le parole e velenose agg. Neil* amoroso Sdegno 

Favola Pastorale del Bracciolini At. IT- se. 3. dice Acrìtto « 

Clori: 
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Ninfa n«, donna no-, scoglio d' asprezza*, 
Vipera trasformata informa umana, 

Ptf . 10S. I. 28. agg. Vedérsi però per Avvedersi , quantunque inanelli 
nel Voeab. ai legge nella Nov. 79. del Boccaccio : Tu non tene 
vedesti mica cosi tosto, secondo il Testo del Mannelli} e secon- 
do 1' osservazione de' Deputati pag. sa. 

Pag. 107* 1. 46Y dopo le parole; Note p. ty&agg. «dalla voce Te Deum 
si fece Tedeo, come si legge nel Morgante Can. XXYH. st« i57> 
Ad alta voce udir cantar Tedeo. 

Pag. in, 1. 1. e At. Y. se. 7. Nonne scorre uccellarmi, 

Pag. 11 5. 1. 4I. dopo le parole di gelosia, agg, per nulla dire della vo- 
ce Lat. hilum> che tante volte si legge in Lucrezio, spiegata qua- 
1 ti tempre dal Marchetti un pelo, 

Pag. ito. 1. 37. agg, il qual verso usd appunto anche il Lasca nel Capi- 
tolo 24. P. 2. 

Pag. i3i. nella Nota 1. 4< unicarum eorr. unciarum. 

Pag. 14». L it. YXaitLC&q corr, yXoLlvO^. 

Pag. 146. Paragrafo XIV. aggiungi'. S' è trovato il Soggetto più fortuna* 
to di me, che ha rinvenuto un passo in Pausania , con il qnalo 
pare, che si possa confermare quanto era stato da me opinato 
sulla Frasca. E quosti il dotto Padre D, Gradenigo Cassinese, a 
eoi essendo «tata mandata la mia di già stampata Lettera dal 
Padre D. Gaudenzio Capretta Lettore di Filosofia, e Matemati- 
che in questa Badia di Firenze, rispose egli su questo proposito 
con una sua de' 26. Febbraio di questo anno quanto segue al 
soprallodato P. Letto/e, che s* è degnato di comunicarmelo» 

„ Lessi ben tosto la Dissertazione, e mi piaegut molto, e ira- 
5, mirai la sterminata erudizione del suo Autore in un argomen- 
,, to sì secco. Il mio passo di Pausania giova a confermare quan- 
„ to e* asserisce al $. %\, della Lettera eruditissima del Signor 
„ Dottor GiuUanelli. Prova egli in esso, che poche • vili erano 
,, presso i Romani non meno, che presso i Greci amatori dell' 
„ Ospitalità le bettole , e taverne ; e che a disonore si reca* 
„ vano gli Antichi il dovervi soggiornare : come se lo recarono 
» quegli Ambasciadori de" Rodii rammentati da ti via (1); che 
„ perciò si lagnavano d'essere stati trattati da nemioi. Venghia- 
mo a Pausania. Egli , che minutissimamente descriva l' antica 
„ Grecia, non mai, che io mi ricordi , fa menzione d* osterie , 
„ se non se al Cap, 3i. del Lib. II. o sia dello Cose di Corin- 



(1) parmgr, 11. pe.gr, 23 



201 

• 

„ to (i) Ivi discorrendo d* un Tempio d' Apollo presso i Troeze- 
„ ni racconta, che rimpetto a quello aravi un edilizio chiamato 
» tTKYiVYi ^ Padiglione d* Oreste, quale Aon volle nìuno de' 
» Troezeni ricevere in propria casa , prima che non si fosse 
» quegli espiato dello sparso sangue della Madre. Onde lo pose- 
„ ro sotto qntl Padiglione, ivi l'espiarono, e Io trattarono di 
„ mensa; fin cha non si fosse purgato. £ fino a' tempi, che seri- 
„ vera Pausania, andavano- i discendenti in alcuni determinati 
„ giorni in quello stesso luogo a mangiare. Non molto lungi da 
„ quello si scavarono le cose, colle quali purgare Oreste (torse 
„ l'acqua d'Ippocrene, come più sotto si dice) e raccontali» , 
j, che ivi appresso quella taverna d'Oreste nascesse un Lauro, 
„ che fino a' tempi di Pausania era in essere: ToO OS ÌSpbV 

tS Ato AAwvo g hriv òiKodó w^a J éfA7rpo<rfev , C*- 
pérrù Ka?iùti€VQv^<rKvivii* ITf>ii> yòcp svà tS> ou\lz~ 

Ti HCùJ&pJijVUt TÌj$ WTpÒe, Tpo^VjVÌ(t)V ÒvfoU TpÓ- 

repov jifetev àvrbv oikco $é%cùrfcu. KCùJir&vTSi; 
Sì èvTauJcùèKàJuipovi kJ Ìi^tìoùv^ se Q^ouQviyvivoLV. 
>$ vvv eri oi iqoyovoi t&v naJvipàvTwv svtolvJol èst* 
ftvova'tv h yi(xépcu; pviTaUyKciTopujtfévTm SeòÀiyov 
Ì7rb rifa ffKww T&v Kufaptrioov > Qouflv àvT&vacvfr 
(pfycùi fàCpvviVi i} è il >9 h tipàs etrrtv vi jpb rfc 

(TKIjVty TOL\JTVl$ ec. Così Pausania. Ora io vengo alle mie con- 
getture. Certissima cosa è, che molte costumanze a noi perven- 
nero dalla sciocca Gentilità superstiziosa.Molte ne abolì -«ótograa 
fatica lo zelo de' Padri , e quelle principalmente, che pra fe- 
-, rivano il costume. Molte ne santificarono con qualche muta-» 
, zione, o aggiunta di rito; ma molte ancora iatatte restarono; 
, o perchè pregittdicevofi non si riputa ratio al domina, ed alla 
, disciplina ; o perchè non si rifletteva donde avessero origine. 
, Ci* posto, torniamo a Pausania. Vediamo nell'addetto passo 
, con quanta religione si celebrò l'espiazione d'Oreste, e quan- 
, ta superstizione lasciò dopo di se ; come gli eredi di coloro , 
, che presedettero a quella espiazione andavano in certi giorni 
, dell' anno a mangiare in quella stessa bettola, ove fu obbliga- 
to Oreste ad albergare ; e custodivano religiosamente intatto 
, qneH' Alloro, che nato credevano miracolosamente , ed era vi 
, pur anco a' tempi di Pausania, vale a dire, da' tempi più re- 
, moti , e favolosi della Storia Greca fino al secolo secondo del- 
, 1' Era Cristiana. Or dico io, si potrebbe mai asserire per con- 
, gettura, che in memoria di quel prodigiosamente nato Alloro, 



(i) Ediz. di Lipsia presso Tommaso Frìtsch. 1696» 
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„ fecondo la credenza de' superstiziosi Greci , g* incominciaste 
„ allora a mettere a tutte le bettole un rame ì e che contino- 
„ vandoue senza interruzione di tempo l' uso , "non si sia poi 
,, così scrupolosamente osservato, se d'alloro fosse, o d'altra pian- 
„ ta/ Questo a me venne in mente, quando lessi la prima vol- 
„ quel testé addotto passo di Pausania. Io però non adotto così 
„ facilmente auesta congettura, forse troppo lontana e sognata , 
„ e prontissinip sono a deporla, quando a Voi non piaccia, o al- 
„ lo stimatissimo Sig. Dottor Giulianelli, a cui giustamente cora- 
„ pete il decidere su questo punto. 
Von per decidere, che di tanto io non presumo ne in questo , né in 
altro genere di studi, come ho io detto già più sotto nello stesso 
paragrafo XIV. della mia Lettera; ma per dimostrare la stima, e 
la dovuta ricon OS cenza a questo dottissimo Padre, ho riportato 
qui tatto intero 1' articolo della sua erudita ingegnosa lettera , a 
cui aggiungo le seguenti riflessioni da me fatte. £ primieramen- 
te io osservo nell' addotto passo , che la Greca voce TKtfVf] 
adoperata da Pausania colla sua etimologia cavata da TV)J" (TX,iGÌ$ 
ombra porta seco senz' altro qualche lontana allusione a quei 
pergolati o frascati, che io, quali attenenze dell' antiche bettole, 
rammentai nel §. X. della mia Lettera. Egli è certo , «he nel 
suo primigenio significato questa voce (TKVjVy ci addite un 
oito coperto da frasche , che noi Toscani baracca chiamiamo* 
Si" sa già da' Poeti Greci e Latini, che le frasche furono la prima 
materia, di cui si servirono i primi uomini per ricovrarsi.Quin- 
.u£v4i & lo stessa voce alle cose della Comica, di cui nota è la ru- 
^'Oticale origine, trasferita. S'adoperò inoltre per grazioso tras- 
ferimento (come della nostra baracca osserva il Vocabolario 
della Crusca) per significare stanza, o casa di legno , o di tela 9 . 
o di pelli, ondi veli, o d' altro per istar coperti i Soldati, e più 
comunemente si chiama il padiglione, la tenda. Si può nel Les- 
sico di Gio. Scapula riscontrare, che n «l significato appunfo del- 
l' alloggiare, e del mangiare, che sotto vi fanno i Soldati, Tan- 
no usata gli Scrittori Greci spezialmente storici , che dicono , 
e(TKfjVÒ4 7nÌyvvtfMy « 0"X»^£l/,o J^V^y, il piantare, l'al- 
iare le tende, che fanno i Soldati. Ma perchè nel raccontato fat- 
to di Ore&te uou v' ha alcuna relazione a milizia , e non poca 
vi se ne scorge ad albergo > in cui fu d'uopo a* Troezeni porlo; 
giacche ninno volealo, come Matricida, ospite in sua casa: con 
una non dispregevole congettura antiquaria possiamo noi, a' qua- 
li per una parte ignote sono l'origini delle cose, e dall'altra 
noto c'è da quanto bassi e lontani principi altre ne siano deri- 
vate, possiamo, dissi, asserire, che i Greci, allorché vollero in- 
trodurre gli alberghi, o le bettole , potessero prendere qualche 
norma da questo rispettato , ed esistente monumento d* Oreste, 
che servito era a quello per lo stesso uso, per cui servir dove* 



2o3 

Tano *li alberghi, o le bettole da novellamente introdursi. In gè* 
condo luogo io rifletto per lo contrario , che e si consideri al 
luogo, ove esisteva'questo monumento, rimpetto cioè ad un Tem- 
pio d' Apollo, o all' espiazione, che ivi si fece , o all' anniversa- 
ria solennità, che vi si celebrava da' tempi d' Oreste, tempi fa- 
volosi, ed oscuri della Grecia, vale a dice o col Petavio Ann. 
del Mondo 3 184. o 1206. avanti G. C. secondo il Langlet allora 
quando seguì il fatto d'Oreste, fino al tempo di Pausania , che 
fioriva nel 172. almeno dopo G. C. impressa fu sempremai nel- 
le menti de'Greci un'idea di Religione verso questo luogo. £ per- 
ciò i superstiziosi Greci non l' avrebbero mai, senza reputarsi 
sacrileghi profanatori, preso per norma d' una vilissima cosa , 
come da essi ho dimostrato in più paragrafi della mia Lettera 
essere state le taverne considerate . Ne osta , che in questa ten- 
da d' Oreste v' andassero i discendenti a cenare, e che ivi ap- 
presso fosse il conservato Alloro. Cose son queste anzi all'anti- 
ca Religione spettanti, come ognun sa , ed io 1' accennai al §• 
X. della mia Lettera. Si vegga presso il Brnnings, ed il Pitiaco 
la voce lustratiti) e ci convinceremo , che il lauro all' atto dell* 
espiazione, la cena al rito sagro apparteneva. Né tampoco dee 
fare specie a taluno, che legga la versione Latina del sopraddet- 
to passo fatta da Romolo Araaseo, che ei, dopo aver reciduta la 
voce (TKVIVyi P er taòernaculum, Ja converta poscia più sotto, 
non saprei dire con quanta fedeltà, e proprietà, nella parola cel- 
la. Avvegnaché Pausania, come si vede nel riportato passo, non 
ha usata tal voce , ma costantemente la stessa voce CKVjVÌj 
E da questa stessa elegante proprietà io sempre più inclinerei 
a credere ciò che di sopra dubitai : cioè, che anco quando scri- 
veva Pausania fosse affissa idea piuttosto sagra e nobile , che 
profana e vile a questo monumento Oresteo. Le parole, -comec- 
ché i segni sono de* pensieri e delle cose , si scelgono dagli ac- 
curati ed eleganti Scrittori sempre quelle, che più d'analogia ab- 
biano, e d'allusione colle cose, delle quali sono elleno i segni. 
Posto ciò io direi, che se il menzionato luogo d' Oreste aveste 
avuto in nulla cherYare con gli alloggi , o taverne , avrebbe a 
Pausania i' elegante proprietà del parlare suggerito qualche vol- 
ta il nominarlo colle vocin#vJbj£57oV,oppureK#TljA57oVper 
così denotare la somiglianza. In quella guisa, che in altri nomi 
di cose, che qualche rapporto anno alle taverne, usi sono di fa- 
re gli Scrittori, come lo dimostrano i passi riportati alla voce 
Kg7TI}À0€ dallo Scapnla nel Lessico, e da Enrico Stefano nel 
Tesoro. Se«J?ausania adunque si è servito sempre della voce 
CDGJflVty i e se alla detta parola è affissa sempre una nozione re- 
ligiosa, o splendida ; e se in questo significato 1' anno sempre 
usata gli Autori Greci, come fa vedere il dottissimo Rafel io nel- 
le sue Note al Xenofonte, mentre riporta non pochi passi de" 
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profani libri, e eie* venerabili ancora e canonici delle divine 
Scritture, tra' quali quello adorabile di S. Gio ranni C. 1. V. 14. 
dell' Incarnazione del Verbo , e sua venuta: iÙ 6 AÓV0C 
ròp| Ìyév£T0i i^ ItKVIVWIFVIV ÌV jjtt/l/ «««rda cosa sembrerà 
a qualche critico u eli' addotto passo di Pausania il lusingarsi 
d' aver rintracciata 1* origine del porre la Frasca ali* osterie. An- 
cor' io, quando composi quella Lettera su questo curioso dub- 
bio, scartabellai alquanto l'erudito Viaggiatore Pausania, • vi 
trovai ancos l'osteria nominata, come nel Lib. IT. Cap. 19. ma 
col vii issi noo nome di'AyfAdWCOV Stalla, senza per altro il se- 
gno. Nel Lib. III. poi Cap. 19. credetti di trovare il geroglifico del 
vino, o sia il segno, che fosse, una penna, o l'ala. Poiché ivi rac- 
contando Pausania, rome i Doriesi adorano Bacco Psila, rende 
ragione dell' attributo, perchè i Doriesi chiamano Psila le pen- 
ne, e riflette, che siceome le penne mettono vigore, e sollevano 
gli uccelli, così lo stesso fa negli uomini il vino. Lessi nel Lib. 
T. Cap. i5. che del Tempio Leonideo presso gli Eleesi , se n'era 
fatto a' tempi di Pausania un Ospizio per i Romani, che in E- 
lide andavano; e che dietro a questo Tempio v* era il famoso 
Ol eastro detto Callistefano, donde si strappavano i rami per in- 
trecciare corone a' vincitori ne' giuochi Olimpici. E per questo 
io nel $. X. toccai la prisca Religione de* Gentili verso degli al- 
beri . Ma fui, e lo sono pur anco, dubbioso, se da questi passi 
1' origine della Frasca si possa rintracciare. 

Pag. i5o. I. 43. cancella tutto, e corr. In un Componimento Rusticale 
del Bracciolini stampato in Roma dopo il suo Poema dallo Scher- 
no degli Dei nell* anno 1626. dice la Nenciotta et. 

Pag. i56. 1. 22. corr. il verso della Nencia così: 
Dna cordella a seta cilestrina, 

Pag. iBo. 1. 11. agg. e il Menagio nel Trattato del Cambiamento delle 
Lettere posto avanti all' Originai della Lingua Italiana. 
Ivi 1. 21. agg. Vedi le Note dal Barottial Poema di Bertoldo Cant. 
IH. st. 2. 

Pag. 160. 1. 4. agg. Ma più antico a 1* esempio di Lorenza de* Medici, 
che disse in una sua Canzone a Ballo : 
Come t' adiri un tratto, 
E tu monti in su Im, "bica 
Con la tua Cristiana, e dica ec. 

Pag. 161. 1. 35. agg; cioè al Dottor Piera Iacopo Martelli Bolognese. 

Pag. 162. 1. 33. Si tolga la foce mg. 

Pag. 177. 1. 43. dopo la voce medesimo agg. Centonovel. 

Pag. 193. 1. 42. agg. Prima però erano stati citati dal Salvini nelle Nate 
•alla Fiera del Bnonarr. pag. 414. 
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a una calta, ed erudita Conversazione voi mi domandaste, non Ha gran 
tempo, se come della nostra Toscana tavella è avvenuto, la quale nel- 
le campagne, e ne'inonti diversamente da quello si parla, che la par- 
lano gli abitatori .delle Città, così della Greca, e Latina lingua fosse 
seguito ne' villaggi, e nelle montagne della Grecia, e del Lazio. Io non 
seppi allor su due piedi darvi una. «sposta certa e precisa, e vi con- 
fessai ingenuamente, che sebbene io credeva, che in ogni linguaggio, 
non che nel Greco, e nel Latino soltanto, molta differenza passasse 
tra il parlar Cittadino, e il Villesco, nondimeno io non poteva ali* 
improvviso farvene una ben ragionata dimostrazione, siccome que- 
gli, che di poche parole del Latino rustico mi sovveniva allora, e nul- 
la mi ricordava aver veduto mai del rustico Greco. Ma avendovi pro- 
messo di far sopra la vostra questione qualche ricerca, e di esami- 
nare ancora con serietà la proposizione da me avanzata, che in tut- 
te lingue diverso è l'idioma della Villa da quello della Città; in que- 
sta breve Lettera 

Scritta cosi, come la penna getta* 
io vengo ad attenervi la parola, e a sottoporre nel medesimo tempo 
al purgato vostro intendimento quelle poche osservazioni, che su tal 
materia m'è riuscito di fare in que'momenti, che a'miei studi più 
gravi n'avanzano, e che l'occupazioni quasi continove del mio impie- 
go mi lascian liberi. 
Ti dieo adunque in primo luogo, verissima cosa essere, che in ogni fa- 
vella il linguaggio delle Ville molto diverso si trova da quello de* """" 
Cittadini. Illa è questa una verità, che oltre ad essere abbastan- 
za dimostrata dall'esperienza, rimane ancor comprovata chiaramente) 
dalla ragione. Perciocché in ogni lingua le parole non altro essendo» 
se non che l'imaginv, o vogliam dir l'espressioni de'pensieri degli no- 
mini, ne viene per conseguenza, che idee nuove, e differenti fornir 
debbano i parlatori di termini nuovi, e differenti, e che quelle per- 
sene, i cui pensieri sono culti e gentili, eulte e gentili usino le paro- 
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le, laddove quegli uormui^che rozze ed incalte ira agi ni concepisco* 
no, con voci e maniere ancora s'esprimano, e rozze ed inculte. Or 
•e si voglia far riflessione allo stato, e alle condizioni delle Campa- 
gne, e farne poscia il confronto collo stato, e colle avventure delle Cit- 
tà, noi v ed rem chiaro, doversi necessariamente trovare ne'respettivi 
linguaggi questa notabile differenza. Avvegnaché egli è certo, come 
osserva Firn no or tal Salvini (Pros. Tose. Lez. 52.), che le lingue, pro- 
prio arredo dell' uman genere, avendo ì lor natali sortiti sotto libe- 
ro Cielo, prima che Selle Città s'inchiudessero, fiorirono felicemen- 
te nell'aperte Campagne, nelle quali, siccome gli uomini Viviano in 
quell'aurea primiera semplicità, e applicati solamente all'Agricoltura, 
e alla cura de'greggi, e degli armenti, se ne stavano del tutto lonta- 
ni dalle Corti, e dal commercio delle straniere nazioni; cosi non è 
maraviglia, che mistura, o alterazioue i linguaggi allor non patisse- 
ro, e se pure qualche alterazione naturalmente soffrivano, piccola el- 
la era ed insensibile, sicché nulla di quel primo originai lustro per- 
devano. Ma poiché dalle ville qua e là seminate, e cresciute, e poi 
di fossa, e di mura cinte ne nacquero le Città, onde ancora in nna 
delle più ragguardevoli parti d'Europa ritengono di Ville l'antico no- 
me; non vi bisognarono né Legislatori , né Filosofi, né He, né razio- 
cinio, né autorità, né consenso universale a far sì, che i Cittadini 
alterassero la natia lor favella, e forme dandole nuove ed inusitate, 
nna lingua cominciassero a usare molto diversa da quella degli abi- 
tatori de' monti, e de' campi vicini. La novità del pensare, la disso- 
miglianza de'costumi, la moltitudine delle scienze, e dell'arti, la di- 
Tersità delle occupazioni, le frequenti occasioni di trattare cogli este- 
ri, le rinnovazioni del governo, la guerra, la difesa, la pace, non po- 
tea far dimeno, che introducessero insensibilmente nel linguaggio un 
tal cangiamento. Quanto bene vien ciò confermato dal Sig. Pluche nel 
suo bel Trattato della Meccanica delle Lingue! Eccovi le di lui es- 
pressioni nella sua propria la velia. (Lib. i.) Pour disposer tout un 
peuple a f aire usa gè d'une lingue entierement differente de cel- 
le d'un peuple voisin, pour c/ianger ensuile la forme de cette lan- 
gue, jusqu'à la renare differente d'elle móme d'un siitele à ì'mu- 

tre tout y contribue sans qu'on y pente, cornine font les 

différent caracteres, et les différentes coùtumes des peuples, qui 
se rèunissent, sous les mémes loix, la varieté de l'air, et des eli* 
mais, le voisinage des bois, ou de la mer, la divertite des arts, 
et des occupations, que ces differences occasi onnent; comme le 
gout de la naviga ti on dans un lieu, celiti de la péche dans un nu- 
tre; ailleurs Vestirne de l'Agri culture, l'humeur guerriere, l'amour 
de la paia, et du repms, les conquétes, les nouveoutés dans le 
gouvernement: joignez y toutes celle s que le commerce amène. A 
tanti, e sì vari oggetti onde innumerabili idee risvegliano nelle uma- 
ne menti, e termini e vocaboli innumerabili ancor si rinnovano e 
s'introducono nella lingua, aggiungete la natura medesima de'Iin^uag- 
fi» soggetta a infinite * alterazioni. Il medesimo Sig. Pluche (Lib. i.) 
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jae parla così: La condition des langues est d'eprouver des frequen- 
tes révolutions: C'est un Jlux et reflux continuel, mais sans uni- 
formità, et sans regie: e il gran Maestro dell'Arte Poetica l'avea ben 
conosciuto prima anche nella lingua Latina* Quindi è che nella Let- 
tera a' Pi soni s'esprime in tal modo: 

Ut sylva e foliis pronos mutantur in annos, 
Prima cadimi, ita verborum vetus interit aetas, 
Et iuvenum ritu flore nt modo nata, vigentque. 
Così segue ne'linguaggi, e non v'è né età, né paese, in cui non sia 
stato osservato, che i vocaboli, e i termini d'un idioma decadono di 
tempo in tempo, altre voci, ed altre maniere di dire, e di pronun- 
ziare portate dall'uso prendendo credito e vigore , la cui sorte poi é 
la medesima, vedendosi in auge ritornare e parole e frasi antiche, 
come n'è testimone il lodato Orazio nella citata Lettera soggiugnendo: 
Multa renaseentur quae iam cecidere, cadentque 
Quae nunc sunt in honore vocabula, si voi et usus, 
Quem penes arbitrium est, et ius, et norma loquendz. 
Or non vi sembra dimostrato a sufficienza, che considerata la varia* 
bile ed inconstante natura de'linguaggi, attesa la diversità del pensa- 
re delle rustiche, e delle civili persone, posto lo stabilimento delle 
Città, onde occasioni ne derivano senza numeri) d'alterare, e di qua- 
si interamente cangiare una lingua, necessaria cosa è, che il parla- 
re de'la voratori de'campi diverso sia da quello de'Cittadini? 
Per viepiù confermare quanto vi ho detto, osservate* di grazia ciò che 1* 
esperienza ci fa conoscere su questo proposito. Per non avere appun- 
to i villani, e gli abitatori de'monti quelle occasioni di cangiamento 
nelle lor favelle, che necessariamente s'incontrano dagli abitatori del- 
le Città, s'odono, come notò il non mai abbastanza celebrato Salvini 
(Pros. Tose. Lez. 52.) nelle bocche de'Cdntadini certe naturali, pro- 
prie, vive, ed espressive parole, nate ne'lor tuguri, e nella loro di- 
scendenza mantenute, come fidecommisse. Anzi l'autorevolissimo lo- 
dato Filologo é d'opinione, che per questo motivo appunto nella cam- 
pagna, e ne'villaggi intere antiche lingue anno avuto il vantaggio di 
conservarsi. Voglio riferir qui le sue medesime espressioni. Perche 
dice egli, intere vetuste lingue , per non v'essere all'altro mondo 
per la loro malagevolezza l'accesso, come in sicuro asilo, e in ca- 
sa, per cosi dire, di re fu gì o si son mantenute illibate, ed illese* 
Dicalo la Bixcaia, anticamente, s'io non erro, detta Cani ab ri a, 
ove l'antica Ispana lingua, dicalo il paese montagnoso di Galles, 
ove il prisco sermone Britannico dicono conservarsi, poiché né la 
Bis cai a col resto della Spagna concorda, il cui linguaggio, come 
si vede, é un Romanisono, né la lingua di Galles somiglia pun- 
to né poco, per quel ch'io sento, l'Inglese, detta perciò da'Pmesa- 
ni Lingua Sassona. E sul Veronese ancora mi vien riferito tro- 
varsi nelle montagne genti di gran linguaggio, e dal resto d'Ita- 
lia diversa? o antico Germanico, o ramo d'Illirico egli sia (Pros. 
Tose. Lez. óa.). Così pensa questo gran Letterato in difesa d'un So- 
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•etto, elie senza dubbio è opera sua, • conferma a maravigli» 
il mio scotimento. Mi giova però trascriverlo* 
Chi crederla^ che in queste dure zolle 

Di gentil favellar fossero ascose 

Semenze, e producesse un ermo colle 

Voci> che si scambiasser dalle ceseì 
La Cittadina ambizion, che estolle 

Il vano capo al Cielo, e V amorose 

Natie leggi conculca, dilungolle 

Stolta da se, e lor silenzio impose, 
Ma qui dove Amor regna, ov' ha la sede 

Semplicità dell'aurea etate figlia, 
Serba il tempo alle voci ancor la fede. 
Qui al rezzo, al fuoco rustica famiglia, 

De* prischi modi avventurata erede* 

Favoleggia a vicenda, e si consiglia» 
Voi ben vedete, che per le addotte ragioni restando provata la ge- 
neral proposizione, nella quale si sostiene, che in ogni linguag- 
gio il parlar de' Villani debbe esser naturalmente differente dal 
parlar Cittadinesco, io ne potrei inferir questa giusta conseguen- 
za : dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi è sta- 
to il dialetto rustico, e così por fine a questa mia Lettera. Ma 
siccome io mi dò ad intendere, che non sareste per tanto per- 
snaoo, a che bramiate, eh* io ancora in particolar vi dimostri , 
che i rustici de' Greci, e de' Latini parlavano con notabile diffe- 
renza una lingua diversa da quella de' Cittadini, coli' auto- 
rità de' loro respettivi Scrittori, e con qualche esempio di voci 
rusticali, io tenterò di soddisfarvi il meglio, che posso. 
X per cominciare dal Greco idioma, io trovo presso Suida , che vi 
erano pur .particolari Canzoni Contadinesche tra' Greci. Cosi e- 
gli le intitola alla voce A ypStOÙ dicendo : & ypsìoù OCQi&ìiy 
td espone ? poi più chiaramente la suddetta voce, aggiungendovi 
subito VJ aypOIKlKÌj. Vien ciò confermato dall' antico Scolia- 
ste di Teocrito, ove racconta in qual luogo, t in qual maniera 
fossero inventati i Componimenti Bucolici, e riporta le diverse 
opinióni, fra le quali narra, come tra' popoli della Grecia era 
stata iu slittata una Festa in onor di Diana Cariatide, e che alcu- 
ne vergini essendosi nascoste nel Tempio di questa Dea spaven- 
tate da un tumulto di guerra, entrarono de' Contadini nel me- 
desimo Tempio, e cantando delle Canzoni proprie di loro,, esal- 
tarono con somme lodi Diana : èvéfTtf )L èopTÌj àòTéu»l$Q$ 
KOtpVOùTlfroS. T&V $ì TCùpQévQV àTTQKèKpUfJLJJLévuV ÒlX 
TÌJV ÌKTOV Toté/JLUTCùpGùYÀVi <XVpo7x,Gl TtVÌQ slcTSX- 
OivTSsek TÒ hpÒV lèÌMl$ U&XÌSTYIV UpTS[JLiVV[AVÌ1<ra,V* 
Cùe altro erano mai queste Canzoni proprie de' Contadini , se 
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non Canzoni composte nel loro idiotismo > o nella lor propria 
lingua ? Con tutta la chiarezza di questi canti villani parla Pol- 
luce in que&t) passo £<Vo/$ £' UV ì§ IkypOlKQV flèbo;, }C) 
aypOlKQV (JiSlTCÙV TÌjV tZv AwVÓAOW, K) T<Zv WOlflévOMi 
dal quale manifestamente apparisce, che siccome la melodia era 
rustica, così rustica, e particolare era la frase disila. Musa de 1 Ca- 
prai, e de' Pastori; poiché per melodi* a?, intende, il canto, per 
musa le parole, o dir vogliami» le canzoni. Vi sono, ancora testi- 
monianze più convincenti. Tra* Proverbi raccolti da Erasmo io 
leggo questo de* Greci. OvSìv è% àypQV MyetG* cioè , tu 
finn parli punto da villa, o eome Erasmo spiega : nel tuo di- 
scorso non v* ha espr9ssione bassa, né triviale. Perciocché tut- 
to ciò che ha poco dell* elegante e del gentile si dice nato nel 
rampo* laddove quel che é lepido e grazioso, civile il chiamano, 
e venuto dalla città* Questo proverbio conviene assai con due ver- 
si, che il mentovato Suida cita alla voce K&ULQQ, riportati da 
Filostrato, e sono i seguenti : m 

i quali nel volgar nostro cosi ho tradotti: 

Al convito ne viene un uom briaco. 

Non di rustica lingua» 
Onde mi pare, che non rimanga indubbio, che nel Qreco idio- 
ma v' era differenza tra il favellar Villesco, e il Cittadino. Ma 
se qualche dubbio ancora vi fosse rimasto, Luciano, ed Aristo- 
fane compariscono adesso per toglierlo del tutto. Quegli nel Dia- 
logo del'DuervoJte-Acpnsato metta- in bocca di Dio Pane, che di- 
scorre colla.. Giustizia. quanto appresso; O pSlQQ y&p SywySi 

Kj t& Kòjjityà TaCra plànce * ^ ia-rtm «jiejxa:- 

vyXtCii &} AlXJf . Io som un abitatore, dice egli, de' monti, e 
non ho imparato mai* o . giustizia, cotesto parolette leggia- 
dre, e della. Città* Questi. nella .Commedia delle Ranocchie in- 
troduce in scena. un. Coro, i cui personaggi, bramano, di sentir 
parlare Eschilo, ed Euripide, perché avendo eglino, come si pro- 
testano, una lingua r rozza» e villana, vogliono imparar da questi 
due grandi uomini un parlar cittadino e gentile, e qualche scie n- 
za.. Io v non mi posso dispensare dal riportar qui intero questo 
Coro, il quale per altro é breve , perchè è troppo insigne , e fa 
molto al , no Aro proposito. 

Kotì i*>ì)v VjxsU eTièvizoCfiev * 

Flapà <ro<po1v ivSùdtv olkqvt&ì 

Fair* muv tóiv. 
Tùarirrcù iiìv yàp ^yplwrcu. 
Aw*a $* oùk aroùpov àftpolr, 

Ove 9 ÀTthviTQI ppèveq, 

a 4 



2I& 

Tìoo<rSoK<jtv otv bÌk6$ erri 
Tòy \ih, arreUvre Àé£etv 

OV MOUTTWVT' CLV'ì 



uvourTvvT 7 uvroirpefivots . 
Toltr ùóyottnv è/irreo'QVTCL 
TLvtFKeSS^v tcA. 
Aà$ ccÀtvòìjùpcùg stwv. 

!• l' ho tradotto nel nostro idioma come segue t 

Noi pur vaghezza prese 

jy apprender da' due Savi 

M un gentil favellare 

£ a ben filosofare. 

Xa lingua è in ver villanie 

Ma d* ambo V intelletto 

Non sfugge no V imprese. 

Né pigro è nostro ingegno* 

Convien dunque aspettare^ 

Clie V un verrà a parlare 

Con modi cittadini 
' Con termini limati : 

U altro poi trarrà fuori 

Discorsi alti e profondi, 

E V udiremo spargere, 

£ V udiremo avvolgere 

Gran giri di parole* 
Se da questi passi de' due illustri Scrittori non si deduce ehiaramem- 

te, che il vili esco linguaggio fra* Greci era da quello delle città 

diverso, io non posso dirvi di più. Solo vi porterò in conferma 

due o tre voci pastorali, che. nello Scoliaste di Teocrito ho per 

•▼ventura rintracciata, qon mi essendo riuscito trovarne altro 

per quanto affaticato mi sia nel cercarle. Intarpetrando adunque 

l'antico Comentatore il terzo verso dell'Idillio 5. che così si leg- 

OVK &WQ T&; Kp&VUq ffÌTT' iflVìSeg.... 
ai ferma alquanto sulla voce JTÌTT# 7 « dice : lif f IK& » 
AypÌ7TWa^ (FÌTTUi $/ÌTT&, TQl(JL€VlK<Z, CUTOXlW, ty 

fiuKoùiKà €Ti(pjèyiicLroL. eh\ Sì èTipp^ctru- i/ij* 
yov Sì TOAJrct Si&kovts^ air offr ^erìe òQeitev et- 
Telv, vi <psv%s<;6e, *>rì tq£tov. ò Sì tuvtu.oQsU 
t$ Wvviùei fiwvy tgU àfivolg tu trirru XW™? *** Tl 
Se tovto TOLpuKèXevws : cioè TlepSUc^ KypìirToty 

(TÌTTICù o vogliamo dir ùlTTOLvoci di pastori) di caprai, di guar- 
dian» <f armenti, e sono avverbi. Usavano questi termini gut" 
dana\ i greggi. In questo luogo dovea dire il pastore , che 
viene; introdotto a parlare : allontanatevi, o .fuggite, ^ o altra 
Mesa simile. Non si serve di quitte espressioni , e ti previe 
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SeKa vte sItTU **sai nota agli agnctli. Ella è questa una 
voce che stimola e che esorta. Esichio nel suo Dizionario spie- 
{«odo il participio \^iTTCC^U)V conferma quanto lo Scoliaste 
•«serra con queste, parole: \{/{TTÓ£a»S tylTTCÙ ÌTÌ<Pfyty- 

yiflSVOh ÌTép ìfTTt TOlfteVlKÒV €7TÌffiey \LCt. Non sa- 
prei però quanto vagliano a provare il mio assunto queste vo- 
ci o sibili pastorali . Fatene voi quel conto che meritano. Del 
rustico Greco mi sembra aver parlato abbastanza*- Venghiamo al 
rustico Latino* : = " 

CMi antichi Contadini del Lazio al riferir del Lirica meli' Epistola 
prima del libro secondo erano usati dopo le sofferte fatiche 
della messe di sollevare e il corpo e lo spirito coli* allegria e 
sol canto, in cui si regalavano a vicenda con rispetti piccanti» 
e con versi ingiuriosi, che furono anche appellati Fescennini, 
off de n' ebbe poi origine la Satira mordace , e infamatoria. Or 
queste villanie, e queste cantilene motteggianti il medesimo O- 
razio le chiama rustiche, vale a dire, scritte e composte in lin- 
gua rusticale: 

Fescennino per hunc inventa licentia morem 
Versibus alternis opprobria rustica Judit. 
Dà una chiara luce a questo passo del gran Poeta Tibullo nell' 
Elegia a. del II. Lib> ove egli pure parlando delle Serenate , e 
Mattinate Gontadinéscho, ci attesta che. queste erano cantate in 
favella rustica, e con parole di contado.* 

Agricola adsiduo primum lassatus aratro^ 

Cantavit certo rustica verba pede* 
Ala questa differenza di parlar v illese o, e cittadino con una pia vi- 
ra espressione ee la dimostra chiaramente il medesimo cantore Ero- 
tico in quell'altra Elegia, nella quale parlando della sua Dama, che 
villeggiava, dice spiritosamente: 

Ipsa Venus laetos iant nunc migravit in agra*, 

Verbaque aratoris rustica discit Amor, 
Mi sovviene ancora della celebre Parodia, che da un antico Zoilo sa 
fatta contro Virgilio, dalla quale, come anno osservato il Muratori nel 
Trattato della Volgar Poesia, il Volpi nell'Annotazioni a Tibullo, e 
prima di questi l'Accademico Aideano, o sia Niccola Villani nei Di- 
storso sopra la Poesia Giocosa, a maraviglia vien comprovata la m^ 
asserzione. Comincia il Latino Poeta la sua Egloga 3. così: 

Die mi/li, Damoeta, cuium, pecusì an Meliboeiì 

Noni verum A e goni*, nuper mihi tradidit Aegon. 
Il Poeta antibucolico senza nome, avendogli dato fastidio la parola 
auium come rustica, e propria solo della villa, parodizzando, per co- 
ti dire, questo principio, espresse la sua Satira in questi due versi. 

Die mini) Damoeta, cuium pecusì anne LaMnum? 

Noni verum Aegonis; nostri sic rure loquuntur. 
Ma da'Poeti convien passare a'Prosatori. Aulo Geli io nel Lib. Xin. a) 
Gap. 6. attesta» che i rustici Latini si distinguevano, ^eu sola dalle 
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parole e dall'espressioni, ma ancora dalla prttraffirfa, fercnè affata* 
no* ma'lerle voci. <2i*o</' JM/«c autem, ci 'dice, bàrbare qttetn loqui di* 
cimus, id vitium sermoni* non barbùrum' est,' $ed ' ruHttrém, et 
cutn eo vitio loquentes rustice lofui dictitabùnt.'E' per eoftfe orna- 
re il suo sentiménto cita un patto 'de'Comentari' Grammatici di Pu* 
Mio Nigidio, che è questo; Rusticus ' fit «ermo, si adspires pcrpe- 
ram. 'Voi» potete qui riferire quell'Epigramma (Ediz. di Padova^ 
Carm. 83.) di Calmilo, net qude dal* Po^r vieti gentrknente censura- 
to Arrie, credo io, come villano e parlatore contadinesco^ olio nel 
/ pronunziare, metteva l'aspirazione dove non '««dava: 

Chommoda dicebat, si quando commoda veliti 

Dicete, et hi rividi as ArrÀùs' insidiasi 
E$. tum miri/ice sperabili se esse lòcutùm, 
Cum quantum poterat dixerat 'hénsidias «e. 
£ proseguendo sulla pronunzia, il -poro fa tnentarafo Stg. Volpi nel-» 
le Note pare a Tibullo è d'opinione, che i Contatimi fontani non? 
fossero molto solleciti in parlando di staggire il convèrso delle foca- 
li. Videntrtr etiam rustici vocaliutn concursum'tn lùquenda vita- 
re non admodum studiasse, E in prova del tnó pensare pòrta nn luo*' 
go di Cicerone, che- Bel ano Oratore al Cap. 44. eosi 1 scrìve a Bruto* 
Quod quidem, cioè lo afuggire il' concorso \k#le ' Vocali,- L*tt'/»a Un* 
-*gua- sic observat, nemo ut tam rusticus 'eie quin rocatem noiit co* 
miunger*. Che se il: parlar* vilfesco appresso i Latini' si 'conosceva be' 
jaissimo 'dalla maniera di pronunsiare >le voci, non' orar 'meno sensil»" 
le nelle voci medesime. Io vi riporto "qui 'diversi testi di' Latini Scrit- 
tori Tuo dopo l'altro senza far vi- sopra' atcAaa riflessione, perchè no* 
ne anno* bisogno, e dimostrano 1 damper se la verft* 'dalla mia propo- 
sizione. 

Multa, a pecunia, quae a Magistrata diti*) ut esigi possi t oh pe e* 
catum, quod singulae dicuntur dàpeìlatae esse ttfulfae, quùd olim 
unum dicehant multa. Itaque eiimin éotium, ' uti& culeum vinvm 
addunt rustici, prima urna ad£rta,\ticnnt l etiàm itene Multa. Vai*. 
de'L. L.'l. 4. $.36. 

ìft quirìtare, urbanorvm, sic Infettare rusticóram. Itaqncrhbs trattata* 
Aprissius ait in 'Bacche* Quis me'mbihil Vicinué tuus' antiqui tu». 
Varr. de L. L. 1. 5. §.'7« 

hfbilare- est' rustica voce inclamare» Sex. Pb«p. Pett, 'de'V. '9. I. r. 

ied Temo, unde, et eur dicàtur, latet, Arbitrar 'antiquo* rustico* pri* 
mum notasse quaedant in Coelo srgna, quae pruètèr alia erant in- 
signiti ^ atque* ad àliqncm uram ctrèturde temprai designandum con» 
venire • adverteèantttr. E ■■ qttéis tigna* sunt, tjuòd ha* sèptènt ' steU 
kts GraeciyUt Homerus votat&fJL&%toV y <et' prbjrìntjùdmeiUs si* 
grttsm faéTTp^-nóètrìiasr+ept'èm stella*, *Èove*;' et Trtonès, et 
propéeus*Xéeem; TrMhcs énim 'Boves 1 àdpàllahtiir a'Bàbulcìs etiam 
nuncj maxime cùm arati?' terrrtm, è quei s y ut die ti vàlentes, Glc* 
'■ borii, qui facile proscindunt gleba*; sic ornnès, qui te'trdW ara- 
*•*«**' a terra Teriones, unde' Triones, ut'diéerentùr'à'dtftrkm. Te* 
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*t« dictus a itncttéo, is ènim cónti net htgum> y *è ptaUftTWm ap- 
peUatum a parte totum, ut multa, Yàttì> de L. : L. l.'6/$. '4. Vedi 
Aulo Cètlìo soffra questo nel Càp. ai. dèi Lib. IL 

Alla roce scortati* Varróne diée 'de L. L. \. H.$. fu # tettarti* licrt 
atiitnàdvertére rusticòs die tre, Se adduxisse prò scatto, pèHielllam. 

tn plurtbus vérbis A ànìeE"àììi pónunt t olii rìón.Vt quod 'partirti di- 

cunt scaeptrum, partito* kceptrum dicunt: olii 'fhenus,' àlii Jenus: 

tic fmeni/ttia y et fènificìax a quo rùstici pappata 'Mattona, non 

Meiùm, A qùóLucilìus scribSi; CètìUùs,ne rusticus fiat^Tàtrò d% 

MLL.L6.$* & 

Wrata genus pisci s orpellatura èòtòre aùri, futhl- fiat iti ' Ortim di- 
cebant, Tt auriculas, òricula*. Ex Fràgmtfntis 4 * etti T&atptì Pesti 
Lib. IVI. de rérborum sìgnìficatiòne. 

Orata genus pisbis àdpeìlàtùr a colóre duri, quod rustici Orata dice 
baht,~àt auriculas, oricuìa»: Itàfue^ètgiùm quócfue Quemddm' prac- 
divHém, qàod'èt'duàbus ànulis atlrèis, et gràndibus' utèfetur, Oftk> 
tam dicunt esse adpeìlatum, Feèt. ìbidem. 

Orata genus pisci s a colore auri 'dieta, quod rUsHti Ortìtn die ebani, 
Ut auriculas óriculàs/Paul. bike, in Cotóni, in Testanti. 

Rùminaletn Jlciim' adpèìlaìdm, aie' Varrò, própe' Curiata sub Veteri- 
bus,. quitti sub èa arbore Lupa futnàm dederit, "tCtUO et moHULO, 
idest mammam, "Mamma autém rumis <&citur> urfde rustici hoc 
dos lactehies Subrnmios vocàht, qui adhùe suo 'mummie habentur. 
Ex ' Frammenti* 'Sex. Pomp. "F. Lib. ' Jtfii. 

Scorta adpellantur mereiricés em consuetudini rUMticòrùm, qui, ut est 
apud AteUanos ahtiquos solebant dicere se attutisse prò Scorto 
delicularunt (alti péUiculam) omnia nam ex pellibùs fatta scorte a 
adpellantur, JEvx Sex* Pompei Fragmentis Lib. tftlh 

Septemtriones septem slellae adpellantur a septèm bobus iunctis, Qda* 
triones a terra rustici àppellentjquod ìuncte sirnul tèrram'arent, 
quasi terrionesé Ibidem. 

furrum dicebant antiqui', quod nùnc dicirhus Bùfum, unde rustici Bar- 
rami adpeUaht buculam, quare rostrum habet rUjunu'itxU Pomp. 
Fest. de verb. sigaif. Lib. i< 

1 osi pare, irùibere, ùndefit dissipare» Insipere farinulam tacere pulii s, 
unde dissipare, obsipare, ut cum rùstici diCunt òbsipa putlis es m 
cam» Idem. 

Eoi uni rubro colore et quasi rufo significasi, ut bovem quoque rustia 
ci adpellant, manifestum est. Fest, in Fragro. 

Solatimi genus morbi maxime a rusticaatibus dicitur cuius meminit 
etiam Afranius. Fest. 

Solatum genus morbi Paul. Diac. in Comment. _ 

Sjrus a Graeco magis tractum est CCTq TH FUtClV. Mas nos scopas % 
rustici eo nomine uros vocant. Non. Marceli, de %opriet. Sernu 
Gap. i. qui inscribitur de Compend. Doctrin. ad Filiam. 

Subrigere, significai sursum erigere , quo verbo rustici utuntur, cum 
tritae fnuges ad ventilandum in areis eriguntur. Ibidem. 

Apludas, frumenti Jurfuree dicunt rustici veteres, Kob. Marc* Cap. ft« 
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Sopra di che si può leggere Aulo Gellio nei Cap. v. Libi II. òhe ito 
questo termine Apluda discorre a lungo. 

Sermonari rusticius vi de tur y sedrectius, sermocinavi crebrius est> sed 
corruptius. Il medes. Aulo Gelilo Lib. XVlI. Cap. 3. 

Dopo questo gran numero di autorità infallibili di Scrittori Latini prima 
di por fine alla mia Lettera, non posso far a meno di non farri os- 
servare ciò, che al tit. Ùrbanus sermo riflette Erasmo nelle sue Chi* 
liadi: Urbanità* metaphorica significaiione tracta a moribus eo* 
rum, qui in urbibus agunt t quorum oratio, vitaque omnis lepore, 
salibus, et venustate condita est, quam eorum qui in agris agunt» 
Sermoni autem Urbano opponitur Oppidanus, f*icanus 7 Municipa» 
Usy Castellanus, et Rusticus. In oppidis enim y et vicis, castelli* t 
municipiis, et ruri, non tam integre incorrupteque loqui solet, quam 
in urbe* Cicero in Bruto» Ignoti homineS) et repentini quaestoret 
celeri te r/acti sunt ì oppi dono quodam, et incondito genere loquendi. 

Ba che voi vedete chiaramente ricavarsi quante differenze di parlare vi 
fossero nel Latino linguaggio, e come anche secondo Erasmo i Con- 
tadini del Lazio differentemente parlassero da'Cittadini. lo potrei ao* 
eora portarvi altre riflessioni sulla diversità della lingua Latina del 
volgo Romano, e delle persone eulte e civili. Ma poiché il Stg. Mnra- 
ratori- nella Dissert. 3s. sopra 1* Antichità Italiane Tom. 2. pag. 82. 
il Dottor Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana p.6& 
dell* Ediz. del 1729. e le dotte ed erudite osservatemi fatte da Ful- 
vio Orsini , dallo Scaligero, dal Grutero, dal Greviò, e da altri chia- 
rissimi Scrittori sopra qualche frammento piccolo saggio del rozzo 
antichissimo parlare de' Romani rimasto nell' antiche lapide, ed al- 
trove, n' anno messe fuori abbastanza, io mi astengo dall' inquietar- 
vi di vantaggio. 

Questo è quanto mi è riuscito di trovare a proposito della vostra que- 
stione . Se l'ozio mi permetterà di potervi attendere con maggiora 
applicazione, spero che il Mondo letterario vedrà sopra di ciò una pia 
lunga e più ragionata dissertazione • Perdonate la confidenza , che io 
mi son presa di scrivervi alla buona , t senza soggezione. E eoa 
desiderio di servirvi da vero amico in ogni occasione, che mi sarà 
possibile di farlo, io vi auguro di buon cuore ogni prosperità» 
Xccipetv KOli $Ù7rp&TT6W. 
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che comincian per vocale. 72* 

Nabisso. 43. 

Ne in fine delle voci. 43. 5l. 
70. 94* 1 83. 

Nello. 43. 

Nencio. ioo. 

Nero come un corbo. 96* 

Nescire per Escire. 72. 

Nesto. 168. 169. 

fìimico. 36. 

Nimo. 16 . 

Ninferno. 43. 



Nissuno. i65. 

No no. 117. 

Nomi desinenti in accio* 78. 

Nomi desinenti in otto. io6< 

Nomi di cavalli corridori. 161. 

Nomi propri accorciati da' Conta* 

dini. 93. 94» 
Nomi propri diminutivi. 166. 
Non metter su né sai, né olio. 117. 
Non si può andar né pian né raN 

to. 1 5o. 
Note rozze. 35* ' 



C mutato in V. 48* 
Occhi biechi. 53. 
Occhi, loro effetti amorosi. 83* 
Occhieggiare. 86. 
Ogni botte dà del vin, che ha. i5a. 
Olmo vicino alle Chiese di Cam- 
pagna. 116. 

Ombrare* u$* 



O 



Onde per Dove, ut* 
Onferno, e simili. 484 
Opra, e Opera. 71. 170. 
l'Orso so2na pere. 118. 119. 
Osterie delle tre Pulzelle. 14& 
Osterie ebbero altri segni diversi 

dalla frasca. 124. 
Osterie varie di Firenze* 146. 



±2t 



,¥*e per Padre* 8i. 

Palora. 65. 

Paniere »«r Ventre. ^ 117. 118. 

Pappagallo di maravigliosa loqua- 
cità. i58. 159. 

Parentela delle vocali A ed E. 44* 
dell' coli' tf. 58. 

Parlare delle Piche. i58. 

Parlar parola. 199. 

Participi tronchi. 66. 75. 

Pasqua di Ceppo.. i53. 

Pasqua di Risorresso. 107. 

Passare per Morire. 62. 

Pasteco. 107. 

Pazzi gloriosi. 149. 

Pecchie di cattivo augurio. 171. 
' disperse, come sì richiamino. 
172. 

Pelo. u5. 

Percurare. 178. 179. 

Per dicoli. 112. 

Per dinci. 112. 

Per eccellenza. 176. 

Pergolato. 137. 

% Pergolati annessi all' antiche otte* 
rie. 148 

Per me*. 186. 

Pianere. 118. 

Pianete. 182. 

Pianeti nulla influiscane sulle no- 
stre disgrazie. 181. 

Pianto dirette» g£. 



Piattarsi. ut. 

Piazza Padella. l3t. ' 

Piene. 187. 

Pigliar pelo, n 5. 

Pigo. i5o. 

Piue. 39. 

Pleonasmo del pronome Le, gif 

Plore per Parole. 85. 

Po per Può, e Poi. 93* 

Poeti usciti da Varlungo. 8t» 

Possi vole, e Possevole. 35% 

Predicare a* porri. 6o« 

Presente. i55* 

Preta. 98. 

Pretoio. 98* 

Pretoso, 98. 

Pricolare. 177. 

Pricolo. 47 '• 

Principiale. 170. 

Procissione. 188. 

Propio. 60. 96. 

Proverbi che cosasieno* iti. fan* 
no risaltare la rustica sem- 
plicità. 121. 

Pruno su gli occhi. 166. 

Pulcini preda de* Nibbi. 170. 

Pulito aggiunto di viso. 77» 

Puntura d* Amore paragonata a 
a quella dei calabrone. 87. 

Pusigno. 75. 



Q 



tyte mutato in che, 5e. 

Quici. 43. 

Quiciritta, Quiuciritta, e Quirit- 



ta. 43. 
Quine. 91. 



R 



Jt frapposta in molte voci dagli 
Antichi, e spezialmente dopo 
il T, 84 . 

R lasciata in molte voci. 96» 

A mutata in D. 182. 

R mutata in L. 176. 

Raccattare. 172. 173. 

Rag guardare. 76. 

fiugia. 120. 

Bampicare. Ii5. 

Rapina per Rabbia. ie€» 



Regali degl'innamorati Rustie^ 

157. 
Regnontuo. 107. 
Rete d' Amore. i83. 
Ribaltare. 107. 

Ribrezzo, e Riprezzo d' amore. 8f. 
Ricidere il discorso. 182. 
Rit'riggerare. 192. 
Rilucere come uno spiraglio. i6. 
Rinnegato. 178. 
Rio per Reità. 66. 



23* 



Rhiscooe. i«8. 
ftomanere. 96. 



Rovelle. 
Rovinio. 



n 5. 



X aggiunta io princìpio delle vo- 
ci. i5i. 
J frapposta nelle voci avanti il C 

il <2. 91. 
S lasciata in molte voci. 47. 
S mutata in £.91. 
Jc mutata in Ss. 69. 
£* mutata in Se, 69. 
Sa' tue se la mi venne. 11 Si 
Sagrete*. 181. 
Salse per Sali. 79. 199. 
Sandra. 34. 
Sàre'per Sarebbe. 90 i 
Sberle tifare, tao. 
Sberleffo, lao. 
Scade per Accade. 91. 
Scambiamenti di vocali perchè. 

44. 
Scanidato. 162. 
Scaracchino. i5s. 
Scarpello. 187. 
Scasiooe. 91. 
Sceverare. 114. 

Schizzar fuoco dagli occhi* 118. 
Scilinguagnolo. 109. 
SciolVere. 74. 
Scioperato. 71. 199. 
Sci pare. 66. 
Sciupare, e Sciupo. 66. 
Scottare. 60. 61. 
Sconfondersi. i5i. 
Scorre, e Iscorre per Occorre, no. 

aoo. 
Scrivo. 1 13. 
Scruci re. 85. 
Schiso. 184. 
Scuoprir la ragia. 120. 
Segaligno. 96. 
Segolo. 1 ao. 
Se r, e Sei ben detto. 3oì 



Sentiménti sopra ìé comparasi»» 

ni. 96. . 
Senza, e Sanza. 177. 
Serenate. $7 
Sette per Sfregio, no. 
Sette suo. ia«. 
Sferza del Sole. ni. 
Sin nella seconda persona del Con» 

giuntivo. 85. 98. 
Stenterà. 109. 
Siei. 39. 
Sipolco. 167. 
Sipoltnra. 167.. 
Slazzerare il danaro. 109; 
Sninne. i53. 
Sninfió. i53> 
So per Sono. 89. 
So per suo. 5$. 
Soppellire. i83. 
Soppiatto. 118. 
6pedàle di S. M. Nuova; il 6* 
Sperare per Tralucere. 65. 
Sperpetua. 109. 
Sposare coli'© stretto. i5i. 
. Sprofondare. 65. 
Staccio. 80. 199. ^ 
Star saldo alla ragia, la*. 
Stare in cimbali. ito. 
Stare in gaudeamus. 1*8» 
Stendere^ i5i. 
Srrabilire. i56. 
Straforare. 8?k 
Strimpellare. 58. 
Struggersi come il lardò. IH. 
Struggimenti d' amore. 11 a. 
Su per. 94. 170. 
Superlativo accennato con repli* 

care il Positivo. io5. 
Su quel dal tale; 171. 
Sur. 171. 17». 



T mutato in D. 77. 

r. nasuti in P. 76. 76 < 



Tavolette con pitture insegne deli* 
Osterie. 145. 



ai3 
T 



Tu, *3. 
Tedeo. aoo, 
Teglia. 17», 
Tempacci. 7I. 
Temporale. 47. 
Tenersi per Attenersi. 162. 
Tentennino. 37. 197. 
Terminazione in 2 nella terza per- 
sona dell' Imperfetto del Sog- 



giuntivo. 87. 
Timor di darsi la morte. 184. 
Tirar 1* acqua al suo mulino. 1 5a. 
Tirar le cuoia. 67. 
To, e so per tue, e sue, e tuoi, e 

suoi. o3. per tua, e sua. |8. 

99. per tuo $9. 



To», e so») per tua, e sua. 98. §9. 

Toe, e soe per tue, e sue. o3. 

Tornare al sicutera. 10 9* 

Tralcio di vite insegna de' Cen- 
turioni' i38. 

Trasposizioni di voci. 173. 

Trascinare. 40 • 4' • 

Trìbolio. 60. 

Trimpellare. $7* 58. . 

Trimpellarsela. 58. 

Troncamento dell' I nelle tocì del 
numero plurale 178. 

Troncature di voci. 81 • 

Troni per Tuoni. 85. 

Tuo, e suo per tu; e sue, e tuoi, 
e suoi, 93. 



U 



f/mutato in 0. 48, 
Ugne a uncino. 171. 
Ugni per Ogni. 48. 
Vernino* 58. 
Unguanuaccio. 78. 



Unguanno* 168. 

Un trar di sasso. 48. 49. 

Urie. 168. 

Urie della plebe* 167. 



Autori, che 
sua eti- 

5i. 



V mutato in B. 180. 
T mutato in L. 99. 
Vadia. 71. 
Vagheggiatore. 76. 
Vago. 76. 
Valicare. 167, 
Vane per Va. io5. 
Varlungo. 3i. 197, 

lo rammentano. 32. 

rao logia. 32. 
Ve in fine delle voci. 
Veder le stelle. 80. 
Veder volar mille lucciole. 80. 
Vedersi per Avvedersi. io5. 200. 
Veli avanti le case nuziali. i33. 
Verbo. 35. 

Verde aggiunto d' uomo. 95. 
Verde come un aglio. 95. 
Verone. 1 1 1 • 

Versar come un paniere. 11 8* 
Versiera. 36. 
Via degli Avelli. 186. 



Vienire. 57. 

Villani innamorati non trovan la 
ria di far bene una eosa. 7 ir 

Viso fiorito. i63. 

Vivo, e Verde. ^ 95. 

Vocali raddoppiate. 47. 

Vocali tolte in principio di molte 
voci. 60. 61. 

Vocativi replicati. 11 5. 

Voci, che essendo di genere fera* 
minino, accresciute diveugom 
mascoline. 118. 

Voci due volte ripetute. 5i. 5a. 

Voci Francesi fatte Toscana. 177* 

Voci latine Ecclesiastiche Storpia- 
te dal volgo. 107. 

Voci scritte coinè si proferiscono* 
82. 83. 

Voci troncate iu fine. 100. 

Volse per Volle ben detto. 198, 

Vomero. 71. 
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Zarabraccht. i3o. Xnppa. n*. 

Z«rbia«. oé*. 



ERRORI. CORREZIONI. 

Fa». 6». linea 43. dopo I* parola fole ciò ne si aggiunga diligions 

108. idem 40. gaudamus gaudeamus. 

iri idem 45. Afcwo <2« Afa.ro */a Lee or e. 

Lecore 

isi. idem li risulta risalta. 

iji% idem. 29. me' pee- mi' pecchie» 

clde 
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